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INTRODUZIONE 



Semper ego auditor tantum nuwjuam 
ne feponam» 

Jttv. Sat. L 
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la Storia ài Yènecià del signor 
Dani fu accolta puossi dire con avi- 
dità dal pubblico, poiché ne sono già 
state fatte due edizioni, e se ne pro- 
mette una tersa ; e meritamente giac'» 
che non può abbastanza lodarsi, e per 
la vivacità de* concelti, e per 1* elegan- 
za dello fidile che veramente rapisce, e 
la fa leggere con un piacere inespri^ 
mibile. Egli, pet raccogliere i docu- 
menti da' quali dedurre la storia di u- 
na Repubblica che tenne la bilancia 
politica deW Italiaj dominò sui ma- 
rij ridusse tutte le nazioni a se tri- 
butarie j rese impotenti tutti gli sforzi 



4 

'delV Europa collegata contro di es' 
sa (i), e seppe mantenersi, con esem- 
pio unico al mondo per quattordici seco- 
li (2), figurando con gloria in mezzo al* 
le vicende che rovesciarono tanti altri 
Governi, non risparmiò cura alcuna» 
facendo fare delle ricerche negli ar- 
chivj, nelle biblioteche, e ne' mano- 
«critti esistenti in varj paesi (3). !Noxi 
potè però né vedere, né esaminare da 
^e stesso, l'immenso numero di mano- 
scritti di cui ce ne dà una bibliogra- 
fia nel 7 tomo della sua opera, né 
scrivendo le cose di un paese a lui 
del tutto forastiere, conoscere F erro- 
neità di alcune delle nozioni che gli 
furono somministrate, donde ne nac- 
que che seguendo queste dovè sparge*^ 
re a quando a quando delle macchie 
che disfigurano il carattere, la- condot- 
ta, ed il governo di questa B epubbli- 
ca, di cui il più celebre mpderno tra^ 



(1) Daru T. i, e. 9, 

(2) Dani T. 6, e. 65. 

(3) Daru T. 7, Awertimenta e lUe 
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gJco, e satirico detrattore de' Governi 
tutti, giunse pur a dire: 

Del Genio unum la pia sublime Figlia 
Ella è pur questa, e Grecia vi si adatti 
Che sol se stessa^ e mtir altra somiglia. 

Non potevano tali taccio essere in- 
diCferejìtetnehte sentite da un Venezia- 
no, e quindi quel sincero affetto alla 
patria nostra, che osiamo vantare di 
non avere smentito giammai, ci stimo- 
lava continuamente a riparare i danni 
che questo storico, senza volerlo, ve- 
niva facendo alla fama, ed onore del- 
la veneta nazione, unico residuo della 
passata sua grandezza. 

Ci trattenne finora dal farlo la lu- 
singa che qualche amico del sig. Daru 
Io avvertisse di essersi affidato ad ine- 
sperti, ed infedeli raccoglitori, o che 
qualche mano pitr* valente della nostra 
si accingesse a giustificare la patria da 
tali ingiuste taccie, e che essendo, co- 
me rilevammo, per una non prevedu- 
ta combinazione giunti alle mani del 
sig. Daru gli schizzi delle osservazioni 
da noi fatte liei leggere la prima edi-* 
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zione di' questa apera, per puro 8Ìbgo 
di patrio sentimento potessero essi per- 
suaderlo a riveder que' passi doye ci 
sembrava che ai fosse allontanato dal 
vero; tanto più che prima ancora di 
vederli in varie graziose sue lettere , 
con cui ha voluto onorarci» ìnviax|doc% 
anche una copia delka seconda édizioir 
ne della sua storia, ci aveva egli ri-^ 
cercata la comunicazione delie esser* 
vazìoni nostre per correggere» come 
per modestia, diceva, gli errori che gli 
fossero scappati. 

Ora però ci è tolta anche ^esta 
ultima lusinga, poiché scorgiamo da uà 
fascicolo di risposte alli suddetti nostri 
schizzi, eh' egli ebbe la compiacenza 
di farci pervenire, che non sialfio rie* 
sciti a fargli adottare le opinvoai no*: 
stre se non riguardor a nave deU^ me* 
90 importanti nostra osservazioni. 

Ma sia effetto, o di quella affezio-» 

ne che ognuno naturalmente poste al* 

. k cose proprie, <► di ima prevens^ione 

ispirataci da quel sentimento che ogni 

i>uoa cittadino ha per la propria pa* 
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tria» le aoe risposte non ci poterono 

convincere a segno dì farci superare 

gli impulsi di quel sentimento patrio 

oAie ci spinge a sottomettere al giudi** 

zio imparziale del pubblico le osser* 

nazioni nostre sopra alcuni equivoci 

presi dal sig. Daru, sperando che in 

vista di tal motivo vorrà anch' egli pei^* 

donsfrci quel qualunque dispiacere che 

con ciò lossimo per arrecargli. 

Nel farlo erodiamo però necessario 
di prevenire i lettori sopra la taccia 
ohe polreU»e da taluno esserci apposta 
di appravare neUa soprallodata storia eoi 
nostro silenzio, tanto riguardo idle >e«* 
stero nazioni, quanto riguardo alla Ve- 
neta stessa, tuttooiò su cui non &C- 
Giamo riflesso alcuno. 

A liberarci da questa crediamo che 
basti il ricordare che nostro proponi* 
mento non è già di fare una confuta- 
zione della storia del sig. t)aru, ma 
sdtanto di rettificare alcuni equivoci 
sfuggiti allo Storico, i quali danno 
una erronea idea delle . venete cose ai 
lettori. 
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Gli esteri quindi riconosceranno che 
quantunque protestare dobbiamo che 
molte volte anche relativamente alle 
cose loro non si uniforma V opinione 
nostra a quelle enunziate dal sig. Da- 
ru, pure non potevamo noi assumere 
le loro difese ; tanto più che essendo- 
ci prefisso di convalidare coi più cer- 
ti . documenti tuttociò che avanziamo y 
ciò ci sarebbe stato impossibile per li 
fatti a ~ noi estranei, ben contenti se 
qualche loro scrittore ci confermerà 
nel difendere la propria nazione, o 
governo in quelle idee che ne abbia- 
mo già da molto tempo concepite. 

Àlli connazionali nostri poi diremo 
che non abbiamo toccata quella parte 
della storia che tratta delia lettetatura, 
scienze, ed arti venete perchè è que- 
sta messe propria di chi versa in tali 
sludj, e ne fa . professione, e che se 
non si è fatto riflesso minutamente su 
tutte quelle cose eh' essi non trovasse- 
ro assolutamente vere in essa storia , 
la ragione si è che o non le abbiamo 
credute di grande importanza, od ab- 
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Iriamo veduto che trattavasi di argo- 
menti ne' quali alle assolute asserzioni 
dello storico non potevasi contrapporrò 
aiu evidenza assolutamente innegabile, 
giacché sònovi talvoha delle verità cer- 
tissime, ma che non si possono pro- 
vare co' fatti, e noi non abbiamo vo* 
luto lasciare mai neppure un apparen- 
te dubbio in ciò che abbiamo avan- 
zato, ben conoscendo che uno scritto- 
re sospetto di falsità in tre o quattro 
casi perde il diritto alla pubblica fede 
anche nel rimanente. 

Vi sarà forse chi dirà che doveva- 
mo attendere a pubblicare queste no- 
stre osservazioni di vedere la terza e- 
dizione di questa opera, per omettere 
ciò che in essa potesse essere mutato 
dalle due prime; ed a questi diremo 
che lo avressimo fatto se nostro peii* 
siere fosse stalo di criticare V opera 
del sig. Daru, e non soltanto di sod- 
disfare, come meglio per noi si potes- 
se, ad un doveroso patrio sentimento che* 
non ci'|»ermette di trascurare ciò che re- 
car può danno alla nostra mtdre patria» 
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Scorgendo adunque che qualunque 
fossero k Gorrezkmi che poteasera e&« 
Mire falle nelta tersa edizione di que- 
sta opera, il grande spaccio delle dpe 
anteriori diffonde' per modo Id ^nistre 
impressioni eh' esse possono ater fatte, 
atteso il sommo merito, e celebrità àdrr 
lo scrittore, ohe tardo troppo giunge» 
rebbe il rimedio, perchè pochi si pt«n^ 
deranno la pena di collazionare questa 
terza edizione colle precedenti, e per 
altra parte che poche assai sono quel-* 
le osservazioni che il sig. Daru ha mb^ 
strato di adottare, e che moltet delle 
sdtre non possono essere adottate s9VL'^ 
za cambiare assolutamente i princip) 
ehe hanno; diretto gli studjj del nostra 
stecco, abbiamo- creduto di non ritu:-* 
darne ' ulteriormente la pubblicazione; 
giacché se anche si riscontrerà da que- 
sta terza edizione già prevenuta qual- 
oheduna delle osservaiàoni nostre, ciò 
non farà che procurarci il piacere di 
avere in qualche cosa almena incon- 
trata r approvazione dell' autore cosa 
a noi gratiesima, e la lusinga che mes* 



M/if, egli in solito d^Ua poca e$aUez« 
za di quelli che gli hanno faUi gli 
estroi/U ( 1 ) « e procurati i ^ocuinenti 
sttUi quali doveva baaare la «lua storia 
( dalb quale unica causa vedremo che 
deEivauo gli equivoci che gli sono sfiug^ 
giù), rivedeinloli da se slesso^ la noU- 
le sua ingenuità lo iara forse conve- 
aire con noi anche nel i^ioiw^nte. . 

Prima di disceiidere perq alle reUi* 
Reazioni di questi equivoci che abbia* 
mo cercato di riunire sotto quattro 
classi riguardanti; T orìgine della ve- 
geta Repubblica ; la primitiva istituzio* 
sie del suo governo, e successive sue mo* 
dificazioni; la sua interna ed esterna 
politica; e finalmente i suoi partico* 
lari metodi, e costumanze, ci faccia* 
mo ad avvertire li lettori che abbiamo 
creduto di dovere investigarli nella se- 
conda edizione di questa storia, perchè 
quantunque si produca essa come ri- 
veduta, e corretta, non è infatti che 
una copia della prima con alcune tra* 

(i) Dani T. 7. Avvertimento e. u. 
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sposìzioni ed aggiunte per la xnaggiot* 
parte di . niuna conseguenza ; di che 
li preveniamo, perchè se volessero con- 
frontare i passi citati sappiano di do* 
verli ricercare nella edizione seconda . 
appunto; desiderando noi sinceramen- 
te che avessero essi la pazienza di ri- 
scontrare cogli occhi proprj la scrupo- . 
Iosa esattezza, e veracità di tutti i do- 
cumenti da noi riferiti, giacché è que- 
sto r unico pregio che vantar, possa 
l'opera nostra! 

Incomincieremo adunque dall' esami- 
nare se ben fondate sieno le nozioni 
che dalla storia del sig. Daru risulta- 
no relativamente all' origine della ve<> 
neta Repubblica. 
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RETTIFICAZIONE I. 



Di alcuni equivoci presi dal sig. Dani cir* 
ca V originaria indipendenza politica di 
Venezia. 



V, 



aole il sig. Daru Bostenere la Te* 
seta Repubblica fino dal suo nascere di- 
peodente e suddita, e che continuasse in 
questa soggezione ora di uno, ora di un 
altro governo per n^ólto tempo in segui- 
to. Appoggiandosi quindi ad alcuni docu- 
menti, od apocrifi, o mutilati, o di non 
calcolabile autorità la suppone figlia e sud- 
dita nella prima sua origine della città di 
Padova, e conseguentemente - passata con 
essa sotto il dominio de' re degli Ostro- 
goti. La fa quindi successivamente passa- 
re sotto r alto dominio degli imperatoci 
d' Oriente^ del papa, de* re d'Italia, de'Na- 
rentani, degl* imperatori d'Occidente, deU 
r Imperatore de' Turchi, e finalmente per 
qualche modo anche di Carlo lY e di 
IHassimiliana imperatore di Germania,. 
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Per conoscere quanto erronee sieno 
queste asserzioni esaminisi prima attenta- 
mente il valore de' documenti co' quali le 
appoggia, indi osservinsi i documenti più 
certi ed incontrastabili che dimostrano ro* 
riginaria indipendenza de' Veneziani^ e fi- 
nalmente la confessione che ne fa in più 
luoghi lo stesso sig. Darùv 

I documenti sui quali egli basa la 
sua asserzione che Venezia sia (direm co- 
sì) figlia di Padova, ed a quella Città sia 
per un tempo stata soggetta, soiio un pre- 
teso decreto del senato di Padova dell' ao^ 
no 4^ I , che ordina la costruzione di ana 
città neirisolia di Rialto (t) „per riunirvi 
„ in una sola comunità gli abitanti spar** 
,, si neir isole circonvicine, affinchè pos- 
„ sano tenervi una flotta armata ecc. ecc.", 
e rinvio a questa epoca di alcuni magi- 
ètrati da Padova {2) a reggere non «dio 
questa nuova città, ch'egli chiama colo- 
nia padovana, ma le lagune tutte, le qua* 
H egli dice (3) che si sottrassero dall' au- 
ferità di questa metropoli circa 3o anni 

(i) D«ru T. I, e. a8. T. 6, e 67. T. 7. e. 4g5^ 
(a) Daru T, i, e. 27. T. 6, e. 68. T. 7,0. 493. 
T* 8, e, 4* 
(3) Daru T. i, e. 4o. T. 6, e 68. T. tì, e. 4. 
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iapo il momento che Padoya fti distrutta 
da' barbari, e precisam ente che circa Tan* 
no 4^3 cessarono di essere soggette a Va* 
do^a. 

Se il sìg. Darà* avesse potuto esami* 
nare-egli stesiso i docdmenti da* quali do« 
ve desumere la sda storia, e non avesse 
dovuto per la moltiplicltà de' medesimi in* 
caricarne delle persone che troppo male, 
come vedremo, corrisposero alia sua fi* 
doeia, non è joosslbile che non avesse dal 
solo titolo del manoBcritto, in coi questo 
decreto è inserito, coro|>reso che non por* 
ta alcun titolo di auteoticilà. Il catalogo 
del Mittarétii, da cui egli lo trae, lo in» 
titola : iHirie notizie appartenenti air ori* 
fine di Venezia^ e de^ suoi progressi, o deU 
T origine delle famiglie patrizie, raccolto 
da un abate Camaldolese; ciò mostra to* 
sto non essere una antica cronaca, o sto^ 
ria tratta da autentici documenti, ma una 
miscellanea di notisie tratta da diversi fon* 
^ ti, e mutilata eisiandio per la ingiuria del 
tempo a segno che non potè neppure dal 
detto abate Camaldolese essere interamen<* 
le letta; avrebbe egli notato che lo stile 
del medesimo è troppo elegante per quella 
epoca, che invece dì vedersi questo decre-» 
to contrassegnato col mese e coir indizio* 
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ne, come usavasi a que' tempi, e speciat- 
mente da' pontefici Romani, si vede data- 
to coir Era odierna, la quale fu introdot- 
ta da Dionisio V esiguo al principio sol- 
tanto del XYI secolo; av^i^ebbe conosciu- 
to gli errori ed anacronismi che vi si scor- 
gono, poichà Tanno 4^i, epoca acceona-^ 
ta di detto Decreto^ non pdeya, come sta-* 
bilisce il Decreto medesimo, essere V ul- 
timo del pontificato d' In nocca jsio I ch'e- 
tà già morto il la marzo 4^7 9 Innocen- 
20 non era Àpenensis, cioè natiyo di A- 
Lano, villaggio dei Padoyjano, ma natiyo 
di Albano, città della Romagna; Alarico, 
il quale in questo decreto si accenna es- 
Bere disceso in Italia a devastare quella 
provincia nelFanno 4^3^ venne in Italia 
Tanno 4o8, ed era già morto nell'anno 
4io (i); avrebbe veduto l'assurdità, e la 
ridicolaggine del passo di questo decreto 
Begn» Patavienfiium feliciterà et copiose 
Fluente^ mentre non si può da alcuno, 
che conosca la storia degl'imperatori Ro- 
mani, neppure supporre, che, durante que- 
sto imperio, il quale non terminò che in 
Augustolo nell'anno 47^9 ^^ fossero de' re 

fx) V. G'anìccioli Lib. 2, T. i5. Tcntori T. 5. 
t. 90. Muratori Annali d'Italia T.6, e, 5i5 j5ììjl 



in Italia, molto meno che questo preteso 
Regno Padovano, il quale si rappresenta 
da questo documento còme devastato e 
rovinato da Alarico neiranno 4^3, fosse 
poi nel 1^.21 FeUciter, et copiose Fluente. 
Tutti questi anacronismi ed assurdità di 
questo sì vantato decreto poteva facilmen^ 
te rilevarli il sig. Daru dall* attenta lettu- 
ra del Galiiccioli, del Tentori, del .Mura-- 
tori, del Sandi, autori ch'egli ben conob- 
be poiché li cita più di una volta, ma ne 
avrebbe poi conosciuta assolutamente la 
insussistenza se chi glielo ha trascritto 
non avesse mutilato il testo del cataloga 
del MittarcUì, in cui a chiare note si leg-^ 
gè dopo il decreto medesimo la seguente 
aggiunta (i): Aliquot Scriptores hoc de- 
cretum reperiunt in, historiis suisy sed est 
in primis falsum^ et non tantum vitiatum^ 
ultimus annus S. Innocentii /. Papae rc" 
fertur ad annum 4^1 cum certo eeriius 
sii ipsum ad Superos evolasse anno 4i7* 
Similiter Alaricus anno 4^8. Jam descen-' 
detat in Italiam^ et urbem Romani diri" 
puerat; videatur Petavius in rationario tem^ 
porum^ parte prima , capite X. Legaiur e* 
tiam Preafatio^ Apostoli Zeni ad Scripto* 

(i) Mittarelli Biblioteca Ms. p^ 11884 

YOL. l. 2i 
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res Venelos; per la quale mutilazione e- 
gii si è esposto a comparire udo. storico 
od assai superficiale neir investigazione dei 
fatti o di una inescusabile mala fede. 

Se dire poi si volesse in conferma di 
questo preteso decreto del senato padova* 
no ch'esso è indicato nella cronaca dello 
Sciros (i), e dal Sanudo (a) eziandio ol- 
tre osservare prima che alla precedente 
dimostrazione ogni autorità di qualunque 
scrittore deve cedere ; quanto alla crona* 
ca di Sciros si riflette eh' essa non fa che 
ripetere precisamente il trasunto di que- 
sto decreto già dimostrato assurdo ed a- 
^ pocrifo» e che Io stesso sig. Daru ci di- 
ce che devonvi essere senza dubbio mol- 
te date e tradizioni incerte (3), e quanto 
alla cronaca del Sanudo che lo stesso Mu- 
ratori che r ha data in luce,, nella prefa- 
zione alla medesima dice queste precisa 
parole: quae precedunt (annum Ghristi 
iioo) fabulis non careni^ di che ne dà 
un qualche indizio V osservazione che il 
Sanudo medesimo, essendosi nel princi-» 
pio della sua cronaca dato il pensiere d'in- 
dicare gli autori da cui ha tratte le noti-» 

(i) Daru T. 7, e. 493. 
(a) Vite de' Dogi e. 407. 
(3j Daru T. 7, e. 494. 
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zìe elle riporta, noa ne cita alcuno, che 
parli de' fatti succeduti prima dell' anno 
726^ da che devesi dedarre averli egli trat** 
ti da vaghe tradizioni, e da scrittori di 
niun conto. 

Ija pretesa spedizione di magistrati pa« 
dovani a Sgovernar le lagune, non essendo 
da caso convalidata con altro documenta 
che colla citazione della cronaca di Sci« 
ros, r autorità della quale abbiamo testé 
veduto come sia da lui stesso invalidata^ 
noi ci ristrìngeremo a rinviare i lettori 
a leggere nel Tentori (i) le valide ragio- 
ni e le opinioni degli accreditati autori 
colle quali egli confuta questa opinione, 
già da alcuni scrittori prima del sig. Da- 
ni adottata; ed a far osservare che il 
Dandolo, dice precisamente in vece , che 
i consoli Padovani vennero a Rialto^ 
non per governare quegli abitanti, ma 
per procurarsi un asilo contro l'invasio- 
ne de' Barbari dietro l'esempio degli abi- 
tanti delle altre città della provincia di 
Venezia (2). 

Quantunque cijembri di aver abbastan- 
za vittoriosamente confutata la pretesa o-» 

(i) Tentori T. 3, e. 90, 
(3) Dandolo e. 69. 
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tigioaria sadditanza dei Veoezlanl al Pa« 
dovani , non sarà inutile per prevenire 
i lettori dal lascìarei rapire dalF elegante e 
vivace stile di questa storia, il far vedere 
qui come in questo volume medesimo il 
flig. Darò confuti senza avvedersene la di 
lui enunziata opinione della sudditanza ve- 
neta alla città di Padova. Dimenticandosi 
ben tosto d'aver fatta nascere Venezia daU 
la città fatta fabbricare da* Padovani, ci 
dice: Le città della terra ferma erano (i) 
9tate desolate , molti de* loro concittadini 
stanchi per queste continue fughe ( dal con" 
finente cioè alle lagune) non avendo più 
abitazione nel continente si fissarono nelle 
isole; altri sortirono dalle acque per an^ 
dar a vedere se esisteva qualche avanzo 
delle . loro antiche dimore , ma non era 
naturale eV egualmente poveri ancV essi 
cercassero di dominare gV isolani a qua^ 
li forse dovevano hen tòsto ricórrere per 
aver asilo* Le antiche città non riclama^ 
tono alcuna autorità sulla novella eolo^ 
niay e i rifugiati riuniti dalla disgrazia 
organizzarono la loro società. Le diverse 
isole essendosi più o meno popolate si sta-^ 
iilì che ciascuna si elegesse un magistra^. 

(i) Daru T. i, e. 3(j. 
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to sotto il nome di tribuno. Gbl potrà mai 
combinare queste asserzioni colla erezio- 
ne di una città a Rialto, e lo stabilimen- 
to di magistrati Padovani per goternare 
le isole ? Poco dopo ci dice : JVon si sw 
prehbe dire con precisione (i) quali sieno 
state le relazioni fino a quel momento del 
nuovo staio di Venezia con questo impero 
( cioè d* Occidente). Questo paese era sta" 
to provincia Romana^ niente T aveva sot" 
tratto da questa dipendenza^ ma il tras» 
porto della sede dell impero a Costantino^ 
poli^ la debolézza degli imperatori che oc* 
euparono il trono di occidente da Ono^ 
rio fino ad Augustolo^ le invasioni de" bar*- 
bari^ il saccheggio delle provincie^ T in^ 
cendio delle città y la fuga delle popola* 
zioni rallentarono necessariamente i lega* 
mi che stringevano le provincie al gover* 
no £ una metropoli che non le protegge* 
va; e disciolto V impero^ i Veneti ri/fiig*' 
fiati nelle isole dovettero ben tosto la lo* 
ro indipendenza alla loro povertà , alla 
loro oscurità y e sopra .tutto al braccio di 
mare che li separava dal continente. 

Dunque per confessione del medesi- 
mo Daru i Yeneziani furono indipendenli 

(i) Darà T. i, e. Sa. 
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nella loro origiae da ogni sovrano ; e me** 
glie ancora egli lo riconferma col passo 
di Nicolò Grasso che riporta subito do* 
pò (i) his igitur omnibus manifeste apparet 
^t insulanos his primis temporibus sub 
nullius imperium ac dominationem subje^ 
ctos non plures quidem reipuhlieas partii 
cvlares sed unius tantum haluisse reipU" 
lìica formam. Più innanzi colla medesi- 
ma sincerità ci dice che questa popqla» 
"xione di fuggitivi si era (a) gettata preci' 
pitosamente in isole deserte , ed altrove, 
che quando i primi Veneziani si gettare^ 
no (3) in isole quasi deserte andarono a ri-' 
cercarvi un asilo non un dominio; che a 
poco a poco vi si stabilirono^ popolarono, 
ed arricchirono quelle incolte pifxggie, le 
coprirono d* edifizf, é che niente puovvi e>- 
sere di piii legittimo senza dubbio della 
proprietà di questa creazione. Finalmente 
•ci dice, che il porto di Rialto di quella 
^ittà cioè, che secondo lui fu la prima 
edificata da' Padovani, per riunirvi in u- 
na sola comune gli abitanti sparsi nelle 
isole ,, affinchè potessero tenervi una flat^ 



(i) Daru T. i, e. 33. 

(2) Idem T. .i, e. 3g. 

(3) Idem e. 44- 
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„ ta armata y scorrere i mari^ e difender 
,) meglio il proprio asilo '^ fu T ultimo ad 
essere il deposito di tutto ciò che discen- 
deva pei fiami neir Adriatico (i). Con que- 
sti passi ii'sig^. Daru non solo confutala 
propria asserzione ciìe Venezia fosse fon- 
data e governata per un tempo dai Pa- 
dovani ^ ma', affievolisce eziandio le basi 
latte sulle quali pretende di stabilire le 
susseguenti sudditanze e vassallaggi de* 
Veneziani a diversi sovrani. 

Vediamolo tosto relativamente a Teo- 
dorico re degli Ostrogoti a cui pretende 
che i Veneziani fossero assolutamente sud- 
diti (2). 

Le prove con cui cerca di sostenere 
questa opinione sono prima la lettera di 
Gassiodorò ministro di Teodorico a' tri- 
buni marittimi, ch'egli dice scritta in u« 
no stile da rettore (3) e piena d'urbanità, 
ma contenente evidentemente un ordine, 
e con formole imperiose (4)) specialmen- 
te perchè non vi si fa menzione di pa- 
gamento , e compenso alcuno. Secondo 
due passi di altre due lèttere dello stes- 

(i) Darà T. i, e. 4^- 

(i) Idem T. 1, e. 36. T. 6, e. QZ, 

(3) Idem T. i, e. 33. 

(4) Idem T. I, e. 36. 
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promptlssimi ad vicina 
qui saepe spatia trasmit- 
titis infinita. Per hospi- 
tia quodammodo vestra 
'discurrilis qui per Pa- 
triam nat>igatis» Acce- 
dit etiam comodis vestrìs 
quod Tobis aliud iter a- 
pcritur perpetua securi- 
tale tranquitlum. Nani 
cum ventis Laevientibus 
marefuerit clausum x^ia 
pobis panditurperamoe- 
nissima JLuviorum, Ga- 
lìaae vestrae flatus aspe- 
ros non pavescunt ter- 
ram cuna summa felici- 
tate contingunt, et pe- 
jire nesciunt quae frc- 
quenter impinguot. Pu- 
tantur ernìnus quasi per 
prata ferri cum eorucn 
contingit alveum non vi- 
deri. Tracia funibus am- 
l)ulaot quae stare ru- 
dentibus consueveruot, 
et couditione mutata pe- 
dibus iu vanthomiues na- 
ves suas vectrìces. Sine 
labore trahunt, et prò 
favore velorum utuotur 
passu prosperiore nauta- 
rum. Juvat referrequem- 
admodum habitationes 
yestras sitas €S$e prò- 



cours. La user est yo- 
tre patrie, tous é- 
tes familier avec sés 
dangers. Qiiand les 
veots ne vous pcrmet- 
tent pas de youb è- 
loigner, yos barques 
dèSeat les tempètes 
en rasant la còte, ou 
en parcourant les em- 
bouchures dea ileu- 
res. Si le vent leur 
manque les matelots 
descendus a terre le a 
tirent eux mémcs Oa 
diroit à les voir de 
loin qu'elles glissent 
sur les prairies. J'ai 
été le temoin et je 
me plais à rappel- 
ler ici combien \ a* 
spcct de 'vos habila- 
tioQs m' a frappé. La 
louable Véoise plei- 
oe, aatrefois d' une 
illustre noblesse , a 
pour confin au midi 
le Pò, et Ravenoe. 
Elle jouit de TÀdria- 
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Spéiìmiis Vcnetiae pre^ 
dicabiles quondam pie- 
Dae ^obilibus ad Au- 
stro ftavennam Padum- 
que conlingunt, ab O- 
riente jucun ditate Jonii 
littoris perfruuDtur, ubi 
alternus egredìens ae- 
stus, modo claudit, mo- 
do aperit faciem reci 
proca ÌDiindatioue cam 
poram. Hic vobis aqua- 
tilium avium more do- 
jnus est. Nam qui iiunc 
terrestris, modo cernita r 
infularis, ut ilJic magis 
aestimes esse Cycladas> 
ubi subito locorum fa- 
cies respicis ini muta tas. 



tiqac vere V Orieot* 
La mcr qui tantdt s'é- 
leve^ et tantòt se. re- 
tire couvre et decou> 
vrealteroaUvemept a- 
ne partie de la pia- 
ge^ et mentre totir à 
tour une terre con- 
tigue, et des lies cou- 
pèes p^r des canaux. 
Gomme des olseaus 
aquatiques vous aytz 
disperse vos habita- 
tions sur la surface 
de ia mer. Yous a- 
rez uni Ics terres é- 



Earum quippe similitu- g^g^pp^g^ J^g Jj. 
dine per Aquosa lon- ^^^^ ^ U fureur des 



gè patentia domicilia vi- 
dentur sparsa quae na- 
tura non protulit sed 
bominum cura fundavit. 
Vimipibus enim Flexi- 
bilibus illjgatis terrena, 
illic congregata solidità s 
aggregatur, et marino 
fìutui Jam fragrlis mu- 
nitio non dubitatur op- 
poni; Scilicet quando va- 
do sum litus moles eij- 
cere nescit undarum, et 
sine Tiribns fcrtur qudd 



flols. La péchc suf- 
(ìt à la nourriture 
devoshabitants^Ghez 
vous le pauvre est 
l'égal du riche, vos 
maisons sont uQÌfor- 
ófies, point de diffe^ 
rences entre Ics cori' 
ditionSj point de ja- 
lousie parmis vos Ci- 
toyena. Cctte égaVi- 
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altitudinis ausilio nonltélespréserveduvìce* 

juvatur.Habitatoribi^i-jyoggaiincs vons tien- 
gitur una coj^ia est ut 

solis' piscìbus explean- 
tur. Paupertas ibi cuna 
divitibus sub aequalita- 
te con^ivit. Unus cibus 
omnes reficit; habitatio 
similis universa conclu- 
dit; nesciunt de' Paena- 
tibus inviderò, et sub 
hac mensura degan tes 
evadunt vitium cui mun- 
dum constat esse obuo- 
xium. In Salinis autem 
exercendis tota contentio 
est, prò aratris prò falci- 
bus cylindros volvitis,in- 
de vobisfrocttis omnise- 
nascitur, quando in ipsis, 
et quae non facitis pos- 
sideti^. Moneta ilìicquo- 
dammodo percutitur vi- 
ctualis. Arti vestrae om- 
nis fiuctus (o fructus) 
addlctus est. Potest au- 
rum aliquis minus quae- 
rere; nemo est qui sa- 
lem non desideret inve- 
nire; merito quando i- 
8tì debet ( o debetur ) 
omnis cibus quod (o qui j 
potest esse> gratlssiraus. 
Proinde naves quas mo- 
re animab'um vestris pa- 



nent lieu derihamps; 
elle sont la Source 
de vos richesses» et 
assureiit yotre sub- 
sistance. On ne peut 
se passer de sei, on 
peut se passer d*or; 
soyez dilìgeots à le- 
nir vos bàtiments pré- 
tes pour alier cher- 
chcr les huiles, et les 
vins en Istrle ausai- 
tòt que Laurentius 
V0U8 en aura donne 
r avis. 



Daru T. i, e. 34» 
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rìeUbiiS illigastis diligen- 
ti cara reficite, ut cum 
Tos vir asperientissimus 
Laurenlius quid ad pro- 
curandas species aire- 
cttts esty commone re ten- 
taverìt, Fertiuetis excur- 
rere» qualeDUS expensas 
necessarias nulla difH- 
cuUate tardetis qui prò 
qnalitate aeris coropen- 
diam Yobis eligere pò» 
testis itineris (ij. 

Osservisi adunque quanto meno impe* 
rative, ed assolute sieno le frasi latine 
delle francesi, e poscia avvertasi che non 
devono' prendersi come voci indicanti as- 
soluto comando le parole providete^ EstO" 
/e, Reficite, poiché trovansi le medesime 
frasi, che sembrano imperative, nelle stes- 
se lettere di Gassiodoro ad imperatori e 
re, che non furono certamente mai sud- 
diti degli Ostrogoti; e per citarne alcuni 
esempi vadasi nella lettera prima del li- 
bro 2. ad Anastasio imperatore jungite 
favorem\ nella lettera f\i. del libro me- 
desimo al re de* Francesi Temperate^ E" 
stole ^ nella p. del libro 3 ad Alarico 
re de' Visigoti Cavete^ Sustin€te\ nella ter- 



(i) Gassiodoro T. i, e. iB5, 
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za dello stesso lihro ai re degli Eruli, 
Guarnì a Turìngj. Destinate y recolite ^ redi" 
te ; e per tacere di varie altre a •Giusti- 
niaDO imperatore nelle lettere i. del libro 
8. , e I. e a. del libro io. jungite^ su- 
scipite, /avete ; e finalmente nella stessa 
lettera i3. del libro ii. dal senato Ro- 
mano scritta al medesimo Giustiniano: 
Junge vota partecipare Consilia ^ noli me 
sic quaerercy impera motibus iracundiae* 

Né si dica che le parole della lettera 
al tribuni pari devotionis gratia provider 
te equivalgano ad esprimere con pari sud- 
ditanza, mentre certamente V Africa noa 
era suddita degli Ostrogoti, ed altrovei vo«> 
lendo proibire V estrazione del denaro dal- 
l' Italia per attirarvi i forastieri, dice si 
prolato auro acquiritur externa devotio (i), 
poiché oltre ali* essere già noto che nella 
lingua latina, specialmente quando comin- 
ciò ad alterarsene la purezza, la voce Je- 
votio si usava spesso per significare affe- 
zione, attaccamento *, basta a convincere i 
lettori, eh* essa deve qui essere presa in 
questo senso^ far loro osservare che Io 
stesso Gassiodoro nel suo Cronico par- 
fóndo de' combattimenti di fiere che An- 

(t) Gassiodoro variaruin Lib. 7» Lett. 12. 
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tarjco genero di Teodorico diede ai Re* 
maDi Del suo ingresso al consolato l'an- 
no 3 14 9 dice cujus. spectacuìi voluptates 
etiam exquisitas Africa sub devo tione' trans* 
misit (i). Vedasi all' incontro come si es- 
prima Cassiodoro medesimo nelle lettere 
dirette a quelli ch'arano veramente sud- 
diti degli Ostrogoti. Scorradsi le lettere 
tutte di esso Cassiodoro, e tròverassi che 
in più di 80. di esse, dirette al popolo 
Romano, ai conti, ai. senatori, ai prefetti 
di città, a tutti universalmente i Goti e 
Romani, ai patrizj, al duca della Rezia, 
al senato Romano, ai Reatini e Norsini, 
ai provinciali Norici, a tutti universal- 
mente i provinciali delle Gallie, ai Ligu- 
ri, ai Marsigliesi, egli usa le precise es- 
pressioni di ordinazione, di precetto, di 
obbedienza, di comando, di volere, di de- 
cretare, di autorità, di^ editto, di oracolo, 
di sanzione, di tributo. Siccome troppo 
lungo sarebbe, e nojoso il recare qui i 
testi di tutte le accennate lettere, ne tra- 
sceglieremo solo alcuni che ci sembrano 
i più decisivi; soltanto per assicurare i 
lettori che non avremo mai la mala fede 
d'imporre loro con delle false citazioni. 

(i) Cassiodoro Cronico e. 69. 
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Al duca della Rezia esso scriye presentì* 
ius te affaìnur oraculis ; a* Goti e Roma* 
ni (i) ideo praesenti aueUnritate decemi* 
mus, Pmesentt (a) jassione pro^utura san^ 
cimus. Praesenti jussione mandamm* Cui 
prò utilitate .nostra jubenti parere procu* 
rate ut compositi .... possint vobis lau-^ 
danda praecipere. Qua proptef servire vos 
convenit utilitatibus nostris. À tutti i prò* 
Tiaciali delle Gatlle scrive ex nastrijS jus^* 
sionibus {3) ; jusseramuSy . . . nec illa vo* 
luimus imponere ; ai Heatioi e Norcini 
praesenti caictoritate praeeipimus ut eum 
priorem habere debeatisy et quae ordina^ 
nt prò disciplina serranda .... in omni» 
ius obedire debeatis ; al popolo Romano 
iEditali (4) programmiate definibus^ al se<- 
nato Romano (5) , al quale pure «I ave- 
va lasciata una ombra di sovranità, ool 
concedergli T apparènte autorità dicon*^ 
fermare le nomino del re ad alcune cari- 
che^ tuttavia «i troverà scritta ad\reveren' 
iissimum quoque sènatum praecepta trans-* 

^i) Gassiodoro Lib«. i, Leit., ix^, Lett. 17. 

(2) Idem Lettera. 289 Lib.2. Lett. iQi e Lib. 5. 
Leu. 26] 

(3) Idem Lib. 5, Lett. 17. Lett. 42- 

(4) Idem Lib. 3, Lett. 26. 

(5) Idem Lib. i, Lett 3i. 
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misimus^ et nunc aeditali programmate 
definivimus (i) ordinationes nostras ad vos 
facimus pervenire (2). Quoniam nos spc' 
cialiter injunxisse agnoscite (3). Praecipir 
mus intimari: nostra decrevit auctoritas (4)* 
Benché da questi passi risulti abba« 
stanza chiaramente* la differenza delle fra- 
si che usa Cassiodoro verso i sudditi da 
quelle che usa verso i tribuni marittin^i, 
a maggior prova però osservisi che in 
questa medesima lettera, parlando deiristrìa» 
dice data preidem jussione censuimus\ ma 
quando parla de' Yeneti non adopera mu 
la parola di comando, o di ordine, ed in 
vece si studia di impegnarli colle lodi e 
persuasioni, e si riduce a dire quandi 
vos commonere tentaverit. Né è poi da 
ammettersi così/ facilmente neppure che 
non vi sia menzione né di pagamento, né 
di compenso, poiché le ultime frasi della 
lettera medesima quatenus expensas ne- 
cessarias nulla difjfìcultate tardetis prò qua-- 
litote acris eompendium vohis eligere potestis 
iiinerisj sembra che, ammettano Tinterpie- 
tazione, 77071 vi facciano difficoltà la spe* 

(i) Gassiodoro Lìb. s,. Lett. 38. 

(a) Idem Lib. 3, Lett. 3i. 

i3) Idem Lib. 4, Lett. 16. 

l4) Idem Lib. 9, Lett. 2.1, e Lib. le, Lclt. j6k 
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ie che deverete incontrare poiché voi po^ 
tele sciegliere il compenso che crederete 
conveniente pel viaggio secondo la cfutdità 
del tempo ^ o del denaro. 

Su gli altri (lae passi delle lettere ch'e* 
gli pretende ehe dimostrmo che il re de- 
gli Ostrogoti provvede ai bisogai degli ìbo^ 
lani in tempo di carestia, osservisi ohe 
nella 217, e non a6 (com'è notato per 
errore di stampa ) del libro io. si dice 
cultor agri ad futuram famem descritur^ 
copia suhtracta dicetur esse campis, e nel* 
la 36, detta per simile errore 37, del 
libro 13, si dice non vini, non tritici y 
non panici species apud ipsos fuisse pro^ 
creatas, indicazioni che non possono con- 
venire, agli abitatori dell' isole ohe non a- 
vevano terreni da coltivare, e de' quali nel» 
la lettera ai tribuni lo stesso Gassiodoro 
dice una copi^ est ut solis piscihus ex* 
pleantur; prò aratrisy prò fàlcihus cylin* 
dros volvitis. Oltrecchè vi si vedono le e» 
epressioni di trihutariiy di f ubere. 

Tocca dopo ciò al sig. Daru di dirci 
per quale ragione Gassiodoro usi urbani* 
tà e grazia rettorica in queste lettere coi 
soli YenetJ, se tutti egualmente sono sud* 
diti. 

Resta ora a parlar de*raziocinj .con 
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tA cerca il Daru di puntellare le sue 
proposfasiotti, i quali s* aggirano 8u1!ìei d]£> 
fieoità che il conquistatore cfae pretende*- 
ra di succedere a tutti i titoli d*Augu8to-> 
io, avesse riconosciuto fonnalmente Tin- 
dìpendensa di uno stato nuova, debole t 
ricino; snllia Maggiore probabilità che que-^ 
sto stato non si rifiutasse a pagare alcuni 
tributi alaQovo padrone dell'impero d'Occi'^ 
dente, od a soddisfarvi con qualche servigio; 
e sttlk improbabilità che una città nascen- 
te, i^osì vicifia ad un potente stato, sia sta* 
ta indipendente nella sua origine. Lascian* 
do però di dire che contro i fatti non 
vale- alcun ragionamento, osserveremo che 
Angustolo don aveva prima alcun diritto 
sogli abitanti di quelle isole ; perchè que- 
sti fuggitivi si erano colà ritirati, quandd 
dppimlo per le invasiòni de' Barbari, resa 
natia r autorità dell' impero, cercarono un 
luogo dove non potessero giungere questi 
nuori padroni;' che l'impero di Augustolo 
terminò assolutamente nell' anno 476 Wi 
e Teodorico noli venne in Italia che neU 
ranno 4^9, e ne cacciò gli Bruii che ne 
erano, -i dominatori allora: e quindi non" 
poteva aver la idea di pretendere diritto 

(i) Sandi Lib. 1, e. 58. 
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alciìao su queste isole che non erano sta^ 
te assoggettate dagli Eroli; che non era 
il suo allora uno stato potente y perchè com- 
battulo dagli Eruli, e da Narsete poscia; 
e quindi era anzi obbligato a coltivare e 
favorire questo stato vicino, il quale non e- 
ra poi così debole, come si yuole far ere- . 
dere, se 9oniministrò de* bastimenti a. Nar- 
sete, se aveva dei bastimenti armati (i) e 
se lo stesso sig. Daru confessa che Teo- 
dorico accarezzò i Veneti, perchè più d*u- 
na volta ebbe bisogno di essi per prov- 
vedere Ravenna (a). 

Confutale così le ragioni, con cui pre- 
tende il sig. Daru di provare la sudui- 
tanza de' Veneti a Teodorico, aggiungasi a 
maggior prova contro questa sua propo- 
sizione, che vedonsi bensì in Gassiodoro 
le £ormole per tutti i governi e cariche 
de' stati soggetti al dominio de' Goti, ma 
ninna se ne trova pel governo delle la- 
gune, o direzioni de' tribuni marittimi^ e 
eh' egli stesso, immemore di ciò che ha 
scritto poco prima, ci mostra in questi 
iempi i Veneziani sovrani assoluti, dicen- 
doci che ebbero ben tosto occasione di 



(i) Dani T. i, c.S^S.eT. i,c.43.T.G, C.68L 
'^. I, e. 4^* 



{%) Idem T. 
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esercitare un atto di sovranità (t) facendo 
2a guerra agli Schiavoni; e che interdis" 
sero la navigazione delle lagune ai popO" 
li del continente vicino ^ compresi i Pado" 
vani ; e giunge fino a dirci precisamente, 
che le lagune erano V asilo della libertà (2). 

Ma se non sono stati i Veneziani sud- 
ditl né de' Padovani né degli Ostrogoti, lo 
sono stati, dice il sig. Daru, degV impe- 
ratori d' Oriente, perchè li vuol pure sud- 
diti ad ogni costo, e per molti e molti se- 
coli, come vedremo in appresso ; ed ec- 
cone le prove che ne adduce. Al momen- 
to ohe Narsete generale dell* impero Gre- 
co, venato in Italia per combattere gli 
Ostrogoti, passò a Venezia, i Padovani gli 
mandarono una deputazione per lamentar- 
si degl'Isolani che loro interdicevano la 
navigazione delle lagune, e domandare di 
essere rimessi in possesso del loro antico 
diritto di sovranità su qaelle isole (3)^ ed 
eresse anche due chiese a Rialto (4) ; at- 
ti, egli dice, che attestano l'autorità del- 
r imperatore d'Oriente. 

11 pontefice Gregorio II. prescrive con 

(i) Dani T. i, e. 3;, 38. 
(a) Idem T. i, e. 4'* 

(3) Idem T. i, e. 43. T. 6, e. 68. 

(4) Idem T. 6, e. 6$. 



3d B^TTlFlGAZlOnE Ir 

lina sera lettera al doge di Venezia di ss^ 
sistere V Hsarca coltro i Longobardi, é. 
far rientrare Ravenna sotto il don»inìo del* 
r impero d* Oriente, comando che egli tioa 
poteva dare se noQ in conseguenza d'uik 
ordine dell* imperatore, a cui Roma era at*. 
lora soggetta (i). Neil* anno 8io in un trat- 
lato tra Carlo Magno e l'Imperatore d*^0^ 
riente si stipulò espressamente, cbe Tener 
zia continnasse a' far parte deli' impera 
Orientale (2), ed approva che continuava 
nella medesima sudditanza anche neiratn-» 
no 827, riporta la proclamazione con cui 
il doge Giustiniano Partec4pazio manifcs 
sta, ohe il monastero di s. Zaccaria è fon- 
dato per comando ed a spese deirimpe^ 
latore Leone (3). 

Pretende quindi di convalidane la isnà 
asserzione col dire ohe i n^ovi dogi bro-< 
gliarono le dignità della corte imperiale, 
d' Ipato , Ipatario -e Protosebaste (4), e 
finalmente accenna, che si sotIòmelteBBera 
ad alcune forme di vassallaggio verso Tini-» 
pero, per godervi T avvantaggio driFìadK 



(1) Daru T. 6, 6^.74. 
(,q) Idem T. 6, e. 7©. 

(3) Idem ìbidem. 

(4) Idem T. 6, e. 69, 
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gQoalo, oAcIe e«i&lii4ere tatti §11 altri pò* 
pali da quel commevQÌo .(i).. 

£«amìmamo il valore di queste prove 
prima, di addurre gU argoaieoti che Sem* 
braci che leoonfutino tfiteramcDte ; la mag- 
gior parte de'quali ci farà itomoiiiMstrare^ 
secoKhdo il 6obto, dalle coofemoiii del me-» 
doslmo Big. Daru. 

Quale prova possa lare della eoggexio-» 
ne de'Yeneti air impero d* Oriente la de? 
putazione de' Fadovaoi a Narsete, lo si co« 
noscerà chiarameote» osservando che lo 
stesso sig. Dani tion ha potato rioveoiro 
atto alcuno di autorità esercitato da qao? 
sto generale greco sopra i Yesexiani. Gho 
i Padovani, incomodati dal divieto di oat 
vigare per le lagune, ed iovidioar della 
prosperità di questa nascente popolaeione, 
e nott avendo forze, ne autprità sofficien* 
te per opprimerla, abbiano, cercato d'ij»* 
pegnare la maggiore potenza deli' impera* 
toré a secondare le loro idee, non è me* 
raviglia* Leggendo le storie antiche e mo* 
derno, troveremo moltissimi esempì di 
popoli, anche non sudditi (cóme forse lo 
erano allora i Padovani divenuti del Groi- 
«a impero) che sono ricorsi a qualche pò» 

(i) Dàru T. 3, e. 74- 
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teaza più forte per opprimere de* stati ti« 
ciniy e lungi io questo oaso dal vedersi 
che, o i Yeneziaui sr assoggettassero al 
giudizio di Narsete, o che questo usasse 
di alcuna autorità per decidere sulle sud- 
dette lagnanze, Io stesso sig. Daru ci di- 
ce, ch'escluse la necessità di pronunciar- 
si^ e vi aggiunge poi, per sostenere in^ 
qualche modo la sua opinione, che esor- 
tò le parti a portare la differenza loro 
alla corte imperiale; esortazione di cui 
non dà, ne può dare documento alcuno. 
Molto meno poi può provare questa sud- 
ditanza r avere fatto erigere le due chie- 
se in Venezia, poiché lo fece in adempì" 
mento del voto che aveva fatto per otte- 
nere la vittoria sugli Ostrogoti (i). Ab« 
biamo tuttora varj esempj di principi e 
nazioni, che per divozione o per altri ri- 
guardi fabbricano e mantengono de' tempj 
in città a loro non soggette. Yedonsi in- 
fatti anche al dì d'oggi in Roma delle 
chiese fabbricale dalle nazioni Eràncesi, 
Spagnuole e Greche; ed in Venezia fu al-^ 
tre volte fabbricata una chiesa dall' ordi* 
ne Teutonico, e tuttora sussistono quelle 
erette dalla religione di Malta, dagli Ar^ 

^i) Tenlori T. 4, e* 35a. Sandi T. i, e. 71, 
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«eoi, da* Greci ; né perciò si dirà che Ro- 
n|a sìa suddita di quelle naeionì, né che 
Yeoezià sia stata mai dominata dalla re- 
ligione di Malta, dagli Armeni o dall'or- 
dine Teatonico. 

Più valida assai, e forte sarebbe 'la 
prova che vuol trarre dat trattato, ch'e- 
gli accenna nato Tanno 8io tra Carlo Ma* 
goo , e r impero d' Oriente, in coi dice 
che Carlo riconosce^ che Venezia conti- 
nuerà a far parte deir impero Orientale, 
se questo trattato oh*e|fli accenna, vera- 
mente esistesse ; ma in questo anno non 
vi fu questo trattato, né vi poteva esse- 
re; a dimostrare la qual cosa si é d'uo- 
po che i lettori ci permettano di dilun- 
garci alcun poco. 

Neir anno S02 si stabili la pace tra 
Carlo .Magno, e T imperatore di Oriente 
nella* città di Salzburgo, o Salz in Sas- 
sonia, con un trattato in cui, divisi e sta- 
biliti i dominj di due imperj, si conven- 
De che i Veneziani posti fra runoeTat 
tro imperio, liberi ed esenti dalCuno e 
dalV altro si vivessero^ e tranquilli restas* 
sera nei posséssi che avevano nel regno 
italico (]). 

(i) Sigonio, Regno d'Italia, Lib. 4* Sandi 
T. X, e 254- Filiasi T. 7, e. 203. 
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. Keira0nù Bi» d iii«4estaio Curio con! 
Niceforo fece ud nuovo traimoj io p«i si 
ebbe specUlnieaie riguardo aUa lib^ctà, 
edimoiuAità de' Yenesiani. Neiranno.SiS^ 
81 rianoyò tra i suddetti priiieipi U trAt^ 
tato, in enti si conteaeva la sarmoufi ,deU 
la lihertif^ immunità^ e tranquillUh-dc V^'^ 
neziani. Se i Yeneziam adunque fucoAqt 
riooDQsciuit indipendenti da Carlo Mago^^ 
e dair imperatore d* Oriente negU anai 
^oa^ 8i:> ed SiS, non si «a. da q^^^ 
fante possa il sig. Darà nirere. tratti^ qu^ 
sto concordato dell' anno 8 io, ohe stipot 
la che i Yen^ani continuino a Sare. par^f 
te ddrknpero d'Oriente. L'equivoco pr«t 
so dal sig. Daru, nel quale però eonfea* 
sare bisogna essere caduto anche H Mxh 
xateri nella sui Disseriaaione 5 sapra le 
antiolrità italiane» naace dall' avete nkale 
iaftcso il ' passo del sopiràddetto trattata 
8o9, aon 8io^ riportato, dal Dandola, 
de Menaois, £ iliasi e Muratori, in oaL à, 
dice ^uod Ftenetiae urbea^ et . murittiinae 
eiVfttotes, tfuae in devotwne^ ixnptfH UHènà- 
iue persiaientni uh impma Ocaidentaliy josy 
iimt^fucam.dehmmt moleetarì^ invadi^ vel im^ 
norari. Si è creduto (i) che l' eepresaioiie 

^ (i) f^anddlo e. i5^ De Afiànms e. %2. Filìa- 
siT. 7, e. 203. MorabQissei^vS JuneapUchjd'Jbtalfii. 



Fènetìae urhes aigntfieésse kt 'inat4uiiDt 
città di Yeoei^iai e quìadi se a* è dedo(i 
to oh^eseeodo cario die le mariltiiiie oit^ 
tà della Dalmai&ia reataroae per taletrat** 
tato fiotta r orientale. daoiÌDto , eguale si 
stabilìaae anehe la eoDdisoiie di.Yeoezia^ 
giacehè oompeesa neir iadicaziaBe della 
Aedesiiaa iUibata aoggeaioBe' ad tmo ixxki 
peno, € nella protezione accordata, ad eai 
se. Non ai è però fatto riflesso che le tpdM 
tol^ f^enoiiao urbes mariUmae inÙMBEOm 
Don la «aova Venezia, ma ie ehtà vie» 
ne ai laafe dell' antica |Mro?inoia di Ve» 
aeaìa, ohe restarono per quel trattato, aol^ 
to il dominio degli imperatori Oreci. C'A 
risalterà dal passo del Dandolo, dove, in^ 
dwaodo i paesi soggetti a Carlo, ne eon 
cettua la Boemia, Polonia'^ Datmaaia, S^ 
stria, Yeneaia; cooÉTrontaadolo eon qaalby 
che poco dopo dice, che Niceforo donò 
a Cario tutta la Tenera, ciocché non di* 
reUbe. se paflasse d^la sola città di We* 
aezia, e da quello di Bginardo nella vita 
di Carlo Magno dove si dice: Bktriann 
fm^qùe, et' Miupniamy atquè Dtdn^iam 
exceptis marittimis civitatihus^ quas oh a- 
micitiam^ et junctum.cum. e^ foedus Con» 
stantinopolitanum habere. petmisiu H Fi- 
liasi ci dice che Egiiiarda non nomina le 
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Venezie, perchè le comprese colla marit- 
lima Istria ( essendo già fino da' tempi 
deir impero Romano fntrodotto Fuso di 
considerare come una stessa provincia ri- 
stria, e le Yenezie ) (i). Ma se questo 
uso era introdotto fino da*tempi del Ro- 
mano impero, non poteva esserlo che per 
la provincia terrestre delle Venezie, poi- 
ché della città di Venezia non eravi al- 
lora neppure 1' idea. Dunque Eginardo 
segueudo questo uso non nominò Vene- 
sia, perchè la marittima non era ceduta 
a Carlo, e la terrestre la computava com- 
presa neir Istria. In tale equivoco :però 
cader non doveva il sig. Daru, il quale 
in un luogo ci dice che vi erano due Ve- 
nezie, la Venezia del continente (2), e la 
Venezia marittima^ in un altro che i Gre- 
ci, anche dopo che i Longobardi ebbero 
occupato r Italia, conservarono lungo tem- 
po la Dalmazia, T Istria, ed il littorale 
deir Adriatico (3), e quindi doveva alme- 
»no sospettare che vi fossero delle città nella 
provincia veneta terrestre rimaste, soggette 
all'impèro Greco, anche dopo la divisione 

(i) Fillasi T. 7, e. 2o3. 

(2) Daru T. i, e. ^i. 

(3) Idem T. 6, e. 74. 
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coiiyeniita tra i due ìmper} ; e tanto piùi 
che vuole in altro luogo che Obelerio 
doge di Venezia convenisse neiranno 808 
di pagare tributo ai re d'Italia (1); cioot 
che però dimostreremo falso più innanzi» 
Esaminiamo ora quanto valer possa a 
provare la dipendenza de' Veneti dall' imp 
perio di Oriente Y accennata lettera di 
Gregorio secondo a favore dell' Esarca. 
Dal solo leggerla come è trascrìtta nel jS 
tomo di questa storia, vedrasù che non 
vi è parola di comando, ma solo una e* 
seriazione. Quindi ella è anzi una prova 
della niuna dipendenza de'Veneziaoi da 
queir impero , poiché se T imperatore a- 
vessa avoto qualche diritto di comandare 
a' Veneziani, non avrebbe certo ricorso 
air interposizione del pontefice, a cui egli 
aveva voluto torre la vita col mezzo ap- 
punta di questo medesimo Esarca; né può 
negarcelo il sig. Daru, poiché egli nel 
tomo primo ci dice, che vedcsi dalla let- 
tera stessa, che il pontefice non suppone» 
9a neppure^ che il concorso de Veneziani 
in questo affare^ fosse un dovere verso 
T impero (^), e poche linee dopo aggiun<^ 

(i) Daru T. i, e. 68. 
(1) Idem T. I, e. 66: 
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gtj che r Esarea tlcsso ai presentò «ir «a» 
aemblea in cui doverasi decidere su cpie* 
aio affare, onde imploirare aooeerso^ e ohe 
questo gii yefioe accordai» (ty Erano in»* 
qne in libertà i Yeneeiani di «coerdarlo^ 
e di negarlo, e rimperttora non poteva 
comandar loro. 

La proclamasione però dr Ginstinia'* 
no Partecipazio relativa al monastero di 
È, Zaccaria, dice egli, è una prova irre« 
fragabile deH' autorità ddP impero Orien- 
tale sopra TeBeaia, perchè l'edifisio fu 
decorato colle aquile imperiali, ordinato 
e pagato dair imperatore, e vi ai doveva- 
no fare pei esso preghiere, e perchè se 
gli dèr in essa il titolo di santissimo, men- 
tre era scomunicato per la sua affeaiono 
air eresia degli Iconoclasti. 

Osservisi adnnque, oltre a ciò che si 
6 detto di sopra circa alle chiese erette 
in Yenezia da Narsete, ohe la chiesa era 
già fabbricata, e che il doge non altro 
fece che aggiungervi un monastero dietro 
vna rivelazione avuta dallo stesso doge^ 
ed una commiasiooe dell' imperatore Leo- 
ne di farlo co propr) dinari, non vd eo* 
mando, come osserva l'erudito Flaminio 

(I) Dani T. i, e. 56^ 



Corner (i) riportaodo Anche T ttirpiiiidne di 
Teodoro Grtfoswitfcket, e come lo dime* 
stra exiamdio il lesto del doeubieDto me» 
ieàmo, il ^«k per prmui cagione di 
<[aesta. erezione a^iceana la -rirelaifcione sud^ 
detta del dog)e, e cbe le aquile imperiali,- 
da cai dice essere stato decorato dette 
teoapib, non erano oeppnr messe in sito 
cospictto come iosego« o di proprietà, « 
di sovraoiti, ma ne* capitelli delle colott'* 
se (2), qcrasi a memoria ch'era fabbrica** 
to il detto monastero coi denari dell' im* 
peratore. Niente provano neppure in fa« 
Tore della di lai asserzione le preghiere 
ordinate per la salute del santo impero , 
né il titolo di santissimo dato all'impè* 
retore, giacche quanto alle prime è na-* 
tnral cosa che s'egli, mosso da un sen*» 
timento di pietà , fondava a sue spese 
questo monastero, yolesse che i bene* 
fieati de lui orassero per la sua salute,* 
cosa usata a farsi tutto di da quelli che 
col proprio fondano un qualunque pio 
istituto; e quanto al titolo di santissimo^ 
era questo un titolo che il costume di 
que' tempi usava allora v^rso gli impera^ 

' (i) Corner Eccl. Yenetae T. xi, e. xi. . 
(?) Sansovino lih, i^ e. 36.^ 
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tori Orientali, xsome sono ora quelli il 
Augusto^ di Eccelso ec, seasa aUiadsrè 
alla loro particolare condotta, e diffatti 
in questa stesaa carta^ poche linee più 
in alto, vediamo detto per la salute del 
santo impero^ ed io varj crisoboli, ossia- 
no diplomi di privilegi concessi ai Ve* 
neziani da Greci imperatori, troviamo a san-' 
ctissimo imperatore (i) imperii nostri pietas 
sancta. Nostrum pium^ et a Beo promo'- 
tura imperium. Il doge adunque che ave- 
va il titolo d' Ipato imperiale ( sul qual 
titolo, ed altri simili parleremo in segui- 
to ) naturalmente doveva farlo in una car- 
ta in cui voleva dare un attestato di gra- 
titudine al medesimo imperatore. Aggiun- 
gasi in fine che il vedersi dalla medesi- 
ma proclamazione, che tutte le lettere secit- 
te dair imperatore al doge per tale ogget- 
to, sono scritte in caratteri d' oro, è una 
indicazione che T imperatore non gli sori- 
veva come a suddito per comandare ,. aia 
come a persona con cut trattava da pari 
a pari, e che voleva onorare. 

Alla deduzione eh' egli vuole tracre 
dal dominio imperiale sopra Yenezia dai 

(i). Marini Stx)ria civile e politica T* 3, c..Q4>. 
595, 3oo, 3o4, 3io, 3x5, 31.7. 
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titoli d* Ipato, Ipatario, Frotosébaste , 
Frotospatario dell* impero, di citi furono 
insigniti var) do]^, avrertire devest in prp- 
mo luogo, che non triDyerà egli docamen- 
to alcuno che indichi neppure i dogi, co- 
me asserisce^ brogliassero per ottenere ques» 
ste dignità, ma te vedrà sempre conferia- 
te, od in rìoonoseenza di qualche benefi- 
cio ricevuto, od a dimostrazione di stret- 
ta amicizia .tra i respettivi prìncipi. Indi 
osservare che qnesti erano titoli di para 
onorificenza, e non già cariche che por- 
tassero dipendenza o servizio veruno, poi- 
ché è certo, «he Glodoveo re de* Franchi 
non isdegnò il titolo d* Ipato ( che lo stes- 
so sig. Darn confessa corrispondere a quel- 
lo di console, e non indicare )9e non una 
carica del palazzo imperiale) (i), che Pro- 
tosaste (2) significa principe Augusto^ 
digmtà istituita da Alessio Comaerao per 
decorare il fratello Adriano (3); che Spa- 
tario era nn titolo annesso ad una spezia 
d* ordine cavalleresco (4). Ora vediamo an^ 
che al presente i sovrani pia potenti de- 
corati degli ordini degli altri sovrani, e 

(i) ^gornÌQo e. 23. Daru T. i, e. Sy. 
(iX Marini T. 2, e. 127. 

(3) Marini Slor. Civ. e Polìt. T. 3, e. 63. 

(4) Filiasì T. 7, e. 227, 

VOL I.. 4. 
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di più attualmente T imperatóre delle Rus- 
sie, ed il re di Prussia si fanoo onore 
del titolo di colonnelli di due reggimenti 
dall'imperatore d'Austria loro dati in do- 
no, ed hanno, in alcune solenni • occasioni 
eziandio, come tali funzionato alla testa 
de' loro reggimenti dinanzi al suddetto im- 
peratore, né perciò y' e certamente alcu- 
no che voglia crederli minimamente di- 
pendenti da esso; se però ancora restar 
potesse dubbio sulla soggezione de' Ye- 
neziani all'impero Orientale, ci ajdtei'àil 
sig. Daru stesso colle consuete sue con- 
fessioni strappategli dalla forza della ve- 
rità, a torre ogn' ombra di sospizione. 

Egli dice, che circa l'anno 49^ i "^o* 
neztani divennero gli alleati naturali, o 
se si vuole (i), i clienti degV imperatori 
d'Oriente; che verso l'anno 553, attacca- 
ta agi' imperatori d' Oriente .( Yenezia ), 
dovè a questa alleanza^ consigliata dalla 
politica, alcune occasioni^ di frequentare i 
porti del Levante, «d il sup commercio vi 
x)ttenne delle xoncessioni - che divennero 
la sorgente della sua ricchezza (2) ; che 
la guerra che decise in quel tempo della 

(i) Daru T. i, e. 33, 
(2) Idem e. 4^, 
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MTte deir Italia, non iDteredsaya immedia* 
tamente la repubblica di Tenecia, e che 
questo nooTo stato non yi prese parte al- 
cuna (i). Che Narsete, venendo a fare la 
guerra agli Ostrogoti, domandò dei vascelli 
a' Veneziani, che glieli prestarono con ze- 
lo (a) , ed aggiungasi che anche prima Be- 
lisario s* era stretto in amistà co* Vene- 
ziani, ed aveva preso da essi copia di le- 
gni atti -al mar«, ed ai fiumi per combat- 
tere Vitige (3) ; che V irruzione dei Lon- 
gobardi, nata nell'anno 665, airìncirca, se- 
parò per sempre T Italia dair Oriente (4); 
che nel 774 8Ì era concluso un trattato 
tra Pipino, e l'imperatore di Oriente, in 
cui a' è stipulato, che Venezia sarebbe 
indipendente da ambedue gì' imperi (5); 
che circa l' anno- 7^7 si conformarono tra 
Carlo Magno ed il doge Giovanni Gal- 
bafo i confini degli stati Veneti (6); final- 
mente che circa l'anno gSa Venezia con- 
solaukva le sue relazicmi di buona vici- 
nac^a coli' imperatore d'Occidente, ina aoa 

(i) Daru T. i, e. 4^. 
(3) Ibidem. 

(3) Sandi T. i, e. 67. • 

(4) Daru T. i, e. 44» 

(5) Ibidem T. 1, e. 69. T^ 6, 0» 69. 

(6) Darà T. i, e. 63. 
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cllaienticava che V Oriente era il suo na«» 
turale alleato (i). laco^cladente^ del tatto 
poi bì crede la di lui annunziata asser- 
aione, che | con alcune /forme di vassallag- 
gio, ottenessero rindigenato negli stati Gre'* 
€1, prima perchè non accenna quali fos- 
sero queste formole, e poi perchè se le 
usavano per ottenere i vantaggi deir in- 
4igenatOj erano questi artifìz)^ dirèm co- 
si, de* mercanti particolari che dichiara- 
vanai dipendenti, in certo modo, da quel 
governo, ad oggetto di godere i privilegi 
de* naturali del paese. In qoal momento 
adunque può egli asserire, che i Teoezia* 
ni professassero sudditanza all' impero O- 
rifeatale? 

Insussistènte è egualmente Feltra sua 
asserzione, che Venezia fosse soggetta al 
pontefice ed imperatore d'Occidente. 

Le prove che n' adduce sono, che i 
Veneziani dovettero domandare ai papa, 
ed air imperatore la permissione di can- 
giare il loro gorerno, eleggendo un . doge 
in luogo de* tribuni (2), che ricercarono 
la permissione di battere zecchini air im- 
peratore ed al pontefice (3), e finalmente 

(i) Daru T. i, e. 107. 

(a) Idera-T. i, e. 47. T. 6, e. 68. e. !io5* 

t3) Idem T. i, e. 466. 
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le sommissioni fatte da* Galoptni a1Fira« 
peratore Ottone (i). 

Quello che potrebbe arare più forza 
sarebbe la permissione ricercate all' im<* 
peratore ed al pontefice, di ele^ere il 
primo doge; ma questa è talmente con-* 
Tinta da fitti. ÌBnegabiii,obe non si giun^ 
gè a comprendere come neppure il sig; 
Darà 1' abbia adottala. Bastava in fattjy 
ebe, nel leggere la storia del Giustiniani^ 
e la ccooaoa della magnifica città di Ye* 
nesia ec. , alle quali autorità pare eh'egli 
8* appoggi, osser?aase che il pontefice Dio« 
dato mori nell'anno' G'jG , ed il primo do-' 
gè Anafesto non fu eletto ohe neir annoi 
697, perchè conoscesse che non si pote« 
Taoo. mandare ambasciatori ad un ponte- 
fice già morto da 20 anni. Se vorrà poi 
egli scorrere la genealogia della famiglia 
Sanudo, detta anticamente Gandian, la 
quale è stampata col titolo di Tito. Livia 
Padorana^ opera ohe ha del favoloso, co- 
me tutte le. opere di 'tal fatta^ riguardo 
attempi oscuri e favolosi appunto, ma 
che riscontrerà esattissima dal momento 
in cui questa famiglia è nominata nelle- 
tenete stòrie, rileverà F origine dell'equi^ 

(1) D&ru T. ij^ e* 7;?. 
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Toco prèso dal Giustiniani. Yi troverà' 
egl' infatti notato al nome di Pietro Gin- 
stinian^ che V imperatore Eraclio, alleato 
coi Veneziani, governati ancora . dai tri* 
buni, nella guerra che faceva ai Longo^ 
bardi, in riconoscenza di alcuni piaceri 
avuti da essi, aveva loro mandali dei pre- 
ziósi regali, ed accordato d'eleggevsi del. 
corpo lora un proprio duce, non doge , 
che fosse perpetuo capitano contro ì Lon- 
gobardi; che, nate in seguito delle discor- 
die tra il di lui successore Leonzio ed 
il pontefice Dcodato, furono queste con- 
eiliate coli* opera de' Veneziani ; in eonae- 

Ìnenza di che, il pontefice conferttiò a 
^ietro Gandiano, uno degli ambasciatori 
mandato a quest* oggetto ad esso Deo- 
dato, un tale diritto (i); ciocché mostra an- 
zi, [che i Veneziani figurarono in tale al- 
leanza come potenza alleata, e mediatrice 
eziandìo. 

Quanto poi air autorità che possa fa- 
re la Cronaca da lui citata, lo stesso sig. 
Daru ci fa osservare, che il suo autore 
s' inganna nello stabilire il tempo della 
«lezione del primo doge, ed indicare il 
titolo allora datogli (3) , ci avverte di ata-^ 

{i) Tito Livio Padovano e. Sj. 
(a) Daru T. i, e. 48, 49. 
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re in guardia contro un narratore^, òhe tra» 
visa sovente i fattiy e ne ohhlìa degli im^ 
portantissimi (i). Ed a ciò aggiungere si 
deve eziandio, che ammette rassurdità, che 
la città di Venezia elhe principio per la 
iestruzione della grande Troja ec. ec, ^ e 
•si contraddice, fissando in un luogo l'e- 
poca dell'elezione del primo doge all'an- 
no 44o> ed in un altro all'anno 696 (2)^ 
delle quali epoche niuoa concorda colle 
storie. 

A proposito poi della pretesa permis- 
sione, dal pontefice e dall'imperatore da- 
ta al doge Gio: Dandolo di battere de' 
zecchini, la quale egli appoggia col testo 
del Sanudo, ad onta delia improbabilità^.- 
che deve confessare di ritrorare in que- 
sto fatto, chi leggerà ponderatamente^ e 
con attenta riflessione il passe suddetto, 
vedrà chiaramente eh' egli non significa 
ciò che crede il sig. Daru.. Ecco il testo 
preciso del Sanndo: nel i:a85, sotto que» 
sto doge^ avendo avuto i privilegi daipapi^ 
e dagT imperatori di poter far stampare 
e coniare monete di rame^ d'argento, e 
dC orOy fino a questo giorno stamparono 

(i) Daru T. 7, e. 3o4. 

(a) Idem T. i, e. 4^. e T, 7, e. aoa, io3. 
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d'argento. Al^ presente deliberarono di fa^ 
re ducati di valuta di lire .... soldi.,,. 
Tuno^ di moneta d^ argenta; da una hcm* 
da Cristo in trono y dalV altra s. Marco col 
doge in ginocchioni ^ e con lettere d'attor^, 
no del noma del doge* Sicché fu princi^ 
piato a fare i primi ducati in Venezia-, 
d^ oro perfettissimo ' {i). 

Osservisi prima di* tutto che la frase, 
avendo avato i privilegi dai papi, e dagli 
imperatori, indica precisamente, che que- 
sti privilegi non erano accordati allora, 
ma che i Veneziani n' erano già in pos- 
sesso a quel tempo, e che la seguente al 
presente deliberarono y non che indicare aU 
cuna autorizzazione, ne esclude eziandW 
r idea. 

Osservando poi in seguito che Io stes- 
so sig. Daru, a proposito dc'pretesi diritti 
concessi dai re d' Italia ai Veneziani negli 
anni 989 o 940 di battere moneta, con*-, 
viene che Venezia: Aon poteva avere nep^ 
pure allora bisogna di questo permesso'; 
che uno stato che armava flotte^ e faàeva 
trattati cogV imperatori e re non doveva 
avere atteso ad avere moneta a quel tem*^ 
pò (2]. Ciò che molto più diventerebbe 

(1) Sanudo e. 574* 
('i) Daru T. i, e. loS 



BETTÌFICAZIONE |^ 5j 

assurdo tre secoli dopo, nei quali alleva*, 
no acquistata parte delU Dalipazia, bat- 
tuti tutti gi' inimici che avevano osato di 
attaccarli ^ conquistato Coatentioopoii ,. « 
rimesso io trooo lo stesso pontefice per-, 
seguitato dall'imperatore Federico Barba* 
rossa, e finalmente riflettendo, che non era 
possibile che il pontefice, ^ cui non sooo^ 
certamente mai stati sudditi i Yeneziaoi, 
concedesse loro un diritto, che non può 
essere accordato che dal proprio sovrano 
a de* sudditi, si troverà, che il senso na-» 
tora^e ed ovvio> di questo passo si ^, che- 
i Yeoeziani avevano avuto de' privilegi di 
battere delle monete d* oro, d' argento e 
di rame, eh* avessero corso anche negli stati 
de* papi^ e degV imperatori^ cioè eh* era 
accordato il corso a queste mooole vene- 
te ne* stati de* suddetti principi; che fino, 
a quel momento non fie avevano battute 
che d*^ argento, e che sotto questo doge 
poi deliberarono di battere i ducati di fi-* 
nissimo oro. Questa spiegazione è conva- 
lidata dallo stesso sig. Darò, che a prc-i 
posilo appunto de* privilegi de* re d* Italia 
sopraccennati, ci dice c%e .sì congettura^ 
che il senso dell* articolo dcil Dandolo che 
parla di tale privilegio, sia, che il re d* 1- 
talia permetteva la circolazione delle mo* 
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mie veneie ne* suoi siati (r); dal Morato- * 
ri, il quale nello slcsso Tolere stabilire 
eBe solo nell'anno 1074 i Yenesiaoi fos- 
sero so?rani assolati (3), tiene a provare 
die nelFanno ia86 non potevano avere 
bisogno d' avere il permesso di battere 
moneta; dal Galliecioli, il quale e* inse- 
gna ch'andeamente le zeecbe delle città 
convenivano tra loro per battere delle mo- 
nete le une delle altre, onde servirsene 
nel reciproco commercio, e cbe ci accenna 
eziandìo nn decreto veneto ^ 7 febbrarp 1 5 3 5 , 
che ordioa di non £ir più monete fore- 
stiere, ed in segoito di romperne ancbe 
gli stampi (3); dal Sandi che pure con- 
viene in questa idea (4>; dal Tentori che 
e* iodica che i Veneziani coniassero del- 
le monete, dette Bisantini, pel commercio 
del Levante (5). 

• Non è poi neppor da immorare sulla 
prova eh' egli vuol trarre della sudditan- 
za de' Veneziani all' imperatore dalle prò* 
teste fsue da' Calaprini ad Ottone II quan^ 
do furono espulsi da Venezia dall' av- 

(i) Darà T. i, e. 104. 

(2) Idem T. i, e. 75. 

(3) Gallicoioli T: i, c. 69. 

(4) Sandi T. I, e. 307. 

(5) Tentori T. i, e, 68. 
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Tersa fazione de'Moroéini/ perchè prima 
^ualaoqae aommessidne e protesta di fuo- 
rasciti Boii però mai pregiudicare ad al* 
onn diritto della loro patria, e poi per* 
cbè se lo stesso sig. Darò cfice^ ohe pro- 
testarono di essersi costantemente opposti 
al partito che ricercaTa la protezione de* 
gì' imperatori d' Oriente, e dichiararono 
che il solo veto di Yenazia era d'essere 
riconosciuta yassalla deir impero d* Occi- 
dente, mostra con ciò chiaramente ohe 
non erano soggetti adunque allora ne al> 
Fono ne all'altro impero. 

Conosce il nostro storico quanto sia 
debole questo argomento, e quindi tuoI 
puntellarlo col dirci che questa yassaliità 
era stata confessata in qualche più antica 
epoca; poiché ne restala qualche traccia 
nell'uso d'inviare annualmente un panno 
d'oro all'imperatore (i). Sembra però im- 
possibile che non siasi egli accorto, che 
colle proprie sue parole, e colle autorità' 
che arreca, distrugge bentosto ciocché 
YÒrrebbe stabilire qui. Infatti nella nota 
stessa, al passo con cui dice essere que» 
sto un rimasuglio dell'antica dipendenza 
dell' impero d' Occidente, porta il testo 

(i) Daru T. x, e. i5i, i55. T, 6, e 73. 
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di. SagorDino, il qaale dice che ciò si 6^ 
ceva prò pacti faedere^ cioè per un trat* 
tato, e la dìchìaraxione del * Zaaetii : Sci" 
licet prò rebus, privilegiis, immunitatibus^, 
quibus Fenetici in Italico regno gaude^ 
hant^ e non solo non sa troyare argoi 
mento veruno, con cui combattece la vc^ 
neta indipendenza, ma anzi aggiunge (i) 
che Ottone III accordo loro reseazione> 
da ogni gabella nel suo impero , % con-< 
cesse ad essi tre pcHrti del continente nel-^ 
k lagune, e poco più avanti riporta un* 
passo della storia del Navagero, che torna 
a nominare i privilegi accordati ai Vene- 
ziani dagr imperatori d,*Occideote.(2i); e por- 
sela nel 6 tomo conviene col Muratori, che L 
Veneziani non furono mai dipendenti dai 
Degno d'Italia (3). 

Se restasse * però qualche dubbiezza 
per queste contraddizioni del sig. Darò, 
sarà essa tolta del tutto dal vedere che 
fino dair anno 989 il- doge Pietro Badoer 
aveva, ottenuto, come ce V attesta il me-^ 
desimo sig. Daru, da Rodolfo re d* Ita- 
lia, e da Berengario secondo^ il Ubero ìq--^ 
gresso ne' fiumi de' loro stati, e 1! impegno^ 

(i) Daru T. 1, e. i3i. 
(Q) Idem T. 1, e. i54. 
(3) Idem T. 6, e. 73. 
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ii non dare passaggio ad alcun esercito 
iolmico della repubUica^ mediante iinacoiì«> 
tribusione (i) : dal qnal momento forsa 
ebbe origìoe questa contribazioae del pan*' 
Bo d'oro ; giacciiè lo stesso Sigonio, che 
se non tatti, almeno la maggior parte vid- 
de de' coneordati de' Yoaèziani coi ri&riti 
soTrani, non vi trovò mai cbe concessio*- 
jdì di grazie, privilegi, esenzioni, immunità 
ne' loro atati, e che finalmente ae si vor- 
ranno acocrere tutti questi trattati inco- 
minciatisi da Aoafesto, primo doge, coi re 
Longobardi, non vi si troverà che ce^ 
sioni di terreni, nel continente fatte ai 
Veneziani, permiasioni d'amlare, venire, 
fermarsi, poetare, ed asportare merci per 
oggetti di negoziati in qne'vegni, privile*- 
gì di' potere inviarvi de'proprj gindici per 
decidere degli affari de' loro patrioti, pro- 
messe di restituire i servi de' Veneziani 
ehe foasera foggiti, o fossero alati ven- 
duti ne' loro stati, proibizione ai loro aud>> 
diti d' esercitare la caccia, o d' issare del 
pascolo sui terreni che vi possedevano i 
Veneti, permissione a questi di pescare, 
ed ncoellare ne' fiami, e far legna »c' ba^ 
sebi di que' regni, esenzioni d' alcuni dazi, 

(i) Dani T. x, e. io3.. 
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a cui erano soggetti gli stessi loro suddi- 
ti (i), ma non mai clausola alcuna che 
dimostrar potesse una sommissione, e sud-» 
ditansa. È dunque chiaro che questa con- 
tribuzione del panno d' oro^ ed altre pio- 
ciole cose, si faceva per ottenere, e rin- 
novare di tempo in tempo queste esenzio- 
ni, e speciosi diritti, i quali son anzi un 
testimonio dei conto, in cui si teneva da 
que' sovrani' questo nuovo stato. 

A questo passo, giacché sL parla de' 
re d' Italia, e' è forza di rimarcare un'al- 
tra prova, con cui pretende di sostenere 
la soggezione de' Veneti a questo domi- 
nio, ed è quella che pretende di trarre 
da un certo manoscritto della biblioteca 
reale, per provare che il doge Obelerio 
per assicurarsi sul trono ducale, rese tri- 
butaria Venezia a Carlo Magno. Ecco le 
parole del suddetto manoscritto: fu /orza 
di riconoscere detto re, e di dare per oh' 
hediènza lire io alV anno a Jui e suoi 
successori de censo ^ e tributo perpetuo (2). 

Potrebbesi,per render nulla questa pro- 
va, £Eir osservare sul passo riportato, che 
non si sa donde sia venuto nella reale bi- 

(i) Tentori T. j, e. 64. T, 3, e, 245^ see. 
(2) Daru T. i, e, 69, ^ 
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blioteca questo manosorìtto , chi ne sia 
r autore, quale critica egli mostri nelle 
sue narrazioni, cosa preceda, e cosa se^ 
gua il passo medesimo, le parti di Ohe* 
lerio infatti o d'altri, e. finalmente che 
il suo titolo stesso: Sommario di cose notàbili 
concementi la repubblica ec, Io mostra 
una raccolta di notizie, la quale per me« 
ritare una fede, bisognerebba che avesse 
de' caratteri speciosi che la distinguessero 
dalle solite miscellanee, che si trovano 
tuttogiomo in ogni argomento, e delle 
quali non si fa alcun calcolo ; giacché, 
r essere questa nella biblioteca reale non 
le dà peso ^alcuno 9 sapendosi bene . che 
non si considerano già com' evangeli tut- 
ti i libri che si trovano nelle più eelebri 
librerie. Buon però per noi che lo stesso 
sig. Daru ci dispensa d'affaticarci a pro- 
vare la falsità di qnest' asserzione col dir» 
ci, poche pagine dopo, a proposito degli 
annali di s. Bertino, nei quali si trovano 
queste espressioni: Subjectaque Venetia ac 
ducibus eju$ in deditionem acceptis ( par* 
laudo degli Ofaeler)), che da questo passo 
non risulta, se non che il doge era anda- 
to alla corte di Carlo Magno, e v' aveva 
praticato delle sommissioni, ma eh' essen- 
dovi andato per implorarne ia protezione 
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contro I Veneziani, che V avevano eapul- 
fio, tutte le eommissioni che potesse aver 
fatte, non possono riguardarsi come som- 
inissioni del popolo Yen^o (i). 

Non ai contenta però il sig. Darà di 
credere i Veneziani tributar] delle grandi 
potenze come gV imperatori e re d*Ita<- 
lia^. ma tradito anche in queato caso da 
ohi gli ha somministrati i documenti, ai 
quali appoggia la sua storia, con imper-^ 
donahili inavvertenze, ci dice che la re- 
pubblica aveva promesso un annuo tri- 
buto ai Pirati Narentani (a), appoggian- 
dosi al testo del Sagomino: caeperuntque 
iterum censum importune dueis exigere, 
i]uibu$ dux prò illorum ignominia demone 
danSy non per quemlihet nunciorum^ hunù 
mittere curo^ sed vita comite adhanc per» 
sohendam rationem venire ipso non dene* 
gnhat'y il quale infatti, così , disgiunto, ha 
un tal senso. Ma se gli avessero posto 
sotto gli occhi gli altri due passi, prece» 
danti di poco questo, della medesima Grò» 
naca di Saguatino ; quihus etiam solituM 
eensum primus dare prohihuH , colla sot- 
to posta nota quisnam esset hic census et 



(i) Daru T. x, e. 76. 
(2) Idem T. i, e. 13 a. 
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quonam pacto a Venctis mercatorihus sol^ 
veretur^ aperte doeet Andr, DanduluSf in 
Chronic. Uh, IX. ParU IIL p, 225. Jste 
dux censum soUtum duri- Selavis pjrati^ 
eam exercentihus a Venetis navigantibus^ 
per mare Adriaticum^ per edicfum prohi^ 
huit {i)\ e r altro: Circa haec namque tem*^ 
para Croatorum judex^ propter intèrdictum 
sibi sensum a duce in Veneticos^ legionis 
molestiam exercere conatus est (2). Àvrcb* 
he veduto che questo, censo era una con- 
tribusiooe, ohe davano priyatamente i Ye- 
neti mercanti a qaesti Pirati, affine di 
non< essere molestati da essi, quando \m 
repubblica non era ancora in forza ba- 
stante per, distruggerli, e che questo doge, 
conoscendo di poter assicurare il com- 
mercio colle pobbliclie forze, non negò già 
di pagare un tributo che la repubblicai 
non pagava, ma '.sollevò i commercianti 
da queste contribuzioni ; e perciò appun^ 
to questi Pirati si rivolsero a ricercare 
dal doge quella utilità ch'<^gU aveva im-> 
pedito che ritraessero da' naviganti. L'au- 
torità del Dandolo non sarà ricusata dal 
nostro storico, poiché ne fa egli conti« 

(1) Sagomiao e. 85. 
l'2) Idem e. gì. 
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nuamente mostra d' aver Ietto tutta quel» 
la CroilaGa, fuorché questo paatK}. 

EsamiDiamo . ora ad uoa ad una le 
prove, c'pn euì si pretende di dimostrare, 
che la repubblica yeneta sia stata tribu- 
taria e Tassalla dell* impero Turco ; giac- 
ché in questo specialmente * il sig. Darà 
ha^ avuto* la sfortuna d'essere assai male 
servito da* suoi collaboratori coir avergli, 
o riportato dei fatti che non si trovan<> 
in veruno de* più accreditati storici ve- 
neti, od alterati del tutto quelli ohe sono 
^riferiti nelle storie. La prima di queste 
prove si è, che i Yenezinni circa Tanno 
i4i3 convenissero d* un tributo an^iùo 
verso Solinuino imperatore de* Turchi. 

Se reggesse il fatto, egli stesso, coirag- 
giungere la condizione per ottenere pro- 
messa che le sue armate iascierebbero io 
pace i paesi sottomessi alia repubblica (i), 
distruggerebbe Tidea di tributo; attesoché 
siccome la sola esazione d' un canone 
non è prova dì sovranità in chi lo rice- 
ve^ quando non consti in esso un titolo 
di dominio, potendosi questo pagare an- 
che tra potenze eguali, o per reciproca 
protezione, o per amicizia, o per facilità 

(x) Daru T. i, e. 253, 260; 
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di commercio, il dichiararsi egli stesso che 
ciò si faceva per procurare la tranquillità 
de' sudditi vicini air imperio di questi bar- 
bari, e prevenire una guerra coi medesi* 
simi, viene a dimostrare che Solimano 
non aveva spiegata pretesa alcuna sui ve- 
neti stati. Ma il più decisivo si è, che il 
6Ìg.. Daru non e' indica dond' abbia trat- 
ta questa notizia, né se n*ha la minima 
traccia in alcuno de' storici più accredi- 
tati, e quindi manca la base della sua 
asserzione. 

La seconda si è, che nella pace fatta 
da' Veneti con Maometto II, dopo che si 
fu impadronito di Costantinopoli, convc;^ 
nissero di pagargli per la piazza di Scu- 
Tarì, ed altre ch'essi possedevano nel!' e- 
stensione dell'impero da lui conquistato, 
ducati 236, dice nel secondo tomo, e 
ducati a36-m., dice nel quarto (i), annual* 
mente. 

Questa veramente sembrerebbe una 
prova irresistibile, poiché accenna a piò 
di pagina , d' aver rìnveputb il trattato 
che riporta nella Cronaca del Sanudo; 
ma la Cronaca del Sanudo appunto ò 
quella^ ch^ più evidentemente confuta la 

(i) Daru T. 2, e. 5ia. ,T. 4? •• ^^9- 
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fioa asserzione, col mostrare odzi, cfae t 
Veneziani non vollero acconsentire a det- 
to tributo. Leggasi la. Cronaca stessa, e 
^i troverà a carte iiS3 la seguente in- 
jdicazione: Jn questo mezzo ritornò BartO' 
lomeo Marcello y stato orator nostro al sig» 
Maometto imperator de^ Turchi , il quale 
^ol detto aveva conchiuso la pace a di 
r8 aprile passato y avendo impetrato tutto 
da lui henignamentCy col quale mandò un 
suo schiavo per farla giurare al nuovo do- 
gè se piacevangli i^ capitoli. Ma pare che i 
Veneziani nulla volessero fare ^ se prima non 
fosse conchiusa la pace d* Italia; e poi con- 
chiusa^ rimandarono il predetto Bartolomeo 
Marcello al sig. Tureo^ con far riformare cer^ 
ti capitoli j dandogli pieno mandato di con-^ 
chiuderla, e cosà fu conchiusa, A carte 
II 54 poi si troveranno per esteso i ca- 
pitoli proposti da. Maometto, e fra essi 
qaesto :~ „ Similmente debbano dare alla 
}, mia signoria per Nepanto^ alV anno uel 
,, mese di febbrajo^ il limitato ^ secondo il 
„ consuetc^y che sono ducati 100 delV en- 
„ irate di NepantOy come davano a mio 
yy padre y e per le terre che tengono ne* 
>, confini della mia signoria nelV Albania^ 
^, nel luogo del Balsà, Scutari^ Alessio^ e 
,2 Drivasio, pe* quali davano a mio pa4ro 
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y ducati 200 ; ed avendo dalle mani della 
, signoria Drivasto^ dehhano dare per Scu" 
, tari ed Alessio ducati Veneziani i36 che 
y sommano in tutto ducati 2 36, al mese 
y di fehhra/o.' Che sia tenuto il Bailo che 
, sarà in Costantinopoli mandare alla mia 
, signoria ducati 286 ". Dopo ciò poi, a 
carte 11S6, si troveranno i capitoli „ di 
, nuovo contratti^ riformati , e conchiusi 
, còlV illustrissimo sig* gran Turco per 
, mezzo dello spettabile messer Bartolo- 
, meo Marcello^ degnissimo oratore dell' iU 
, lustrissima ed eccellentissima signoria 
, di Venezia ". Ed in questi non si leg- 
ge r articolo sopraindicato, né alcun altro 
che faccia cenno di contribuzione veruna. 
Se il sig. Daru avesse letto egli stesso questa 
Cronaca, e non s'avesse troppo affidato ài 
suoi amanuensi, lungi dal conchiudere che 
la veneta repubblica siasi fatta tributaria di 
Maometto II, avrebbe veduto che non ave- 
va voluto neppur sottostare ad un aggravio, 
li quale sembra che fosse come un censo, 
per qualche particolare diritto dei Turchi 
in quelle provincie; giacché non può nep- 
pure supporli un tributo di 3oo ducati 
per cinque piazze e loro territorj, oltre 
r indicazione stessa dell' articolo delle en^ 
trote di Nepanto,.la. quale mostra che i 
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Turchi aTevaoo qualche diritto su. part^ 
eli quelle rendite, non sul dominio de'paesì. 

Quanto air altra prova addotta della 
sudditanza veneta a'Turclii, cioè che con 
un trattato nell'anno i479 8^ sìa dalla 
repubblica convenuto di pagare al gran si- 
gnor^ un tributo d'annui ducati 10,000 (i), 
legga il 8Ìg. Daru la storia di Pietro Giu- 
Qtinian, da lui stesso in altra occasione ci- 
tata, *e troverà che nel i479 bì fece la 
pace col Turco, nella quale fu stabilito 
di dare bensì looa ducati, ma perchè fos* 
se libero ai Veneti il navigare nel Mar Ne- 
ro, e portarsi a commerciare ne* porti Gre- 
ci; sicché non è questo certamente un tri- 
buto^ ma un privilegio concesso ad essi 
a preferenza delle altre nazioni, ossia un 
diritto da essi per tal modo comperato; 
e questa è quella contribuzione da cui 
poscia Bajazette II gli sollevò (a). 

Inutile crediamo ogni riflesso sugli al- 
tri cenni eh' egli fa per sostenere la sua 
proposizione, che fossero cioè i Venezia- 
ni disposti a sottomettersi neir anno x477 
a pagare ai Turchi un tributo di mille 
ducati, per avere la pace (3); e che s' as- 

(i) Daru T. 2, e. 600. T. 4* e. lag. 

(2) P. Giustinian e. 3 16. VianolH T. i^ c.Sja. 

(3) Dani T. 2, e. 599. 
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loggetUssero . neir aopo i/|85 a pagarne 
ano di 5oo per -coiiaerv^re il dominio del- 
l' Ì9ola del Zante (i); perchè, non portaor 
do egli di queste due asserzioni docu- 
mento alcuno, e non trovandone fatta 
menzione in veruna storia, ci sarà per- 
messo il negarle assolutamente, finattan- 
tochè egli acoenni coìi quali autorità le 
appoggi, ed a quel momento resterà poi 
ad esaminare se gli autori, da cui ha trat« 
to queste nozioni, sieno stati letti più ac- 
coratamente di quello che lo sono stati 
quelli, ch'abbiamo finora yednti cosi po- 
co intesi dai consocj del sig. Daru. 

Passeremo dunque a riflettere sul pre- 
teso vassallaggio della repubblica,^ pel cen- 
so che pagava per risola di Cipro (3); cosa 
che può imporre a chi non riflette ma- 
turamente; ma quando si considera che 
quel regno era prima obbligato a tal c^n- 
so per le sue passate vicende, e che la 
regina che n'era rimasta 1* ultima sovrana, 
non poteva cederlo, se non con que' di- 
ritti e pesi che aveva ; ben si vede tosto^ 
che la veneta repubblica non per questo» 
veniva a riconoscere per suo sovrano l'im- 
pero Ottomano, ma soddisfaceva al debi- 

(1) Dani T. a, e. 63o. ' 
• (2) Idem T. 2, e. 6:16, T. 4, a 3, lag. 
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to che aveva questo* regno di pagare uà 
tal censo, e pel quale poi il regno me- 
dedimo non compariva neppure soggetto 
ad alcun vassallaggio; poiché non trove- 
rà il sig. Daru che né i re di Cipro, né 
la repubblica in seguito chiedessero inve« 
atitore, prestassero omaggi, od avessero 
dipendenza veruna, né dal Soldano, né in 
seguito dairimperio Ottomano^ nlsirammini- 
atrazione e governo del regno medesimo. 

Gonvren però dire che quelli che han- 
no prestata la loro opera per sommini- 
strare i materiali, onde comporre questa 
storia al sig. Daru, avessero un* acerrima 
avversione ai Yeneziani, per cui, cono- 
scendo di non poter vittoriosamente com- 
battere la originaria libertà, sieno andati 
cercando tutti i cavilli possibili, per farli 
comparire sudditi ora d'una, ora d* altra 
potenza, con confusione eziandìo d* epo- 
che, alterazioni di storie, e qontraddizio- 
ni di fatti, come abbiamo veduto finora. 
Non certo d* altro spirito può derivare 
r immaginata intervenzione dell* autorità 
del Sultano, per la liberazione del mar- 
chese di Mantova , prigioniere di guerra 
de* VeiMziam. 

É necessario di riportare qui il passo 
intero per fame conoscere T assurdità. £o- 
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colo fedelmente eopialo^ £a famiglia (del 
marchese ) dopo aveffi esauriti tuif i mez" 
zi per ottenere la sua libertà^ s\ avvisò di 
rivolgersi al gran Signore y con cui quel 
principe aveva avuto qualche relazione. 
Bafazetj contento di far pompa del suo 
credito y o piuttosto della sua autorità sui 
Veneziani^ mandò a chiamare il Bailo del* 
la repubUicUy ed esigè da lui la promessa^ 
che il marchese sarebbe messo in libertà. 
La signoria non ebbe ardire di mancare 
alla' parola del suo inviato , ma sempre 
abile a trarre partito dalle piti piecióle 
circostanze^ fece credere al marchese di 
accordare f ad intercessione del pontefice^ 
eia che in effetto faceva per deferenza al 
Sultano. Il prigioniere^ credendosi debito* 
re della libertà al sommo pontefice^ andò 
ad attestargliene la sua riconoscenza ^ e 
Giulio 11 'V impegnò non solamente ad er^ 
trare nella lega^ ma ad assumere eziart' 
dìo il comando delV armata della repub» 
blica (i). Che sia del tutto immaginata 
qiiesta fa?oletta, tratta da qualche fon- 
te dì niuna autorità, lo si può conoscere 
dal solo riflesso eh* e ridicolo ed assu^^ 
do /il dire che il marchese, il quale non 

(i) Para T. 5, e SaS. 
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poteva certo ìgao^re, almeno dopo la sua 
liberazione, il ncorsa fatto dalla sua fa- 
miglia al Sultano, e V eaito felice del me- 
desimo, si sia creduto dehitore della Uher'- 
ià al sommo pontefice^ e sia andato ad 
atUstargli la riconoscenza d* un . benefi- 
cio, che no|i aveva da lui ricevuto; ma, 
più ancora dal racconto sincero e detta- 
gliato, che fa il Bembo di questo fatto, 
autore^ in questo caso, tanto più calcola- 
bile, eh' essendo egli stato segretario del 
pontefice per molti anni, doveva essere 
informato anche esattamente delle cose di 
Roma. Dice questi precisamente, che il 
pontefice aveva più volte ricercato alla 
repubblica la liberazione d' esso marche- 
se, promettendo eziandìo, di mantenerlo 
fedele alla repubblica; che finalmente il 
veneto governo scrisse . air ambasciatore 
Donato, che cedeva alle istanze del pon** 
tefice, e che gliel' avrebbe, mandato a Ri- 
mini; che in conseguenza, fattolo imbar- 
care con Bortolomeo Gontarini, e Danie- 
le Yendramino, datigli per compagni ed 
onorevoli custodi, colà lo inviarono, e po- 
scia, ad istanza del legato del medesimo 
pontefice inviato a Yenezia, Io elessero 
nuovamente loro generale (i). 

(i) Bembo e. 377, e 39O. 
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Non 'si stanca però io storico france« 
Be di radunare de' fatti, con cui cercare di 
jiroYare la sudditanza veneta ai Turchi, 
È necessario quindi di dilungarsi alcun 
poco, per far vedere come questi fatti sie- 
nò travisati , onde poter pur ridurli ad 
indicare ciò che in effetto non indicano^ 
Ci dice egli prima che ih più d' un oc'^ 
casione i Turchi avevana trattati i Vene* 
ziani come vassalli^ e principalmente Van* 
no i53o ,. in cui incomodati da alcune ga-^ 
lere Maltesi n^l mare della Siria, il SuU 
tflno aveva intimato alla repubblica di 
far cessare queste corse de cavalieri di s. 
Giovanni, altrimenti tutte le forze delV im* 
pero Ottomano sarebbero andate a cac-^ 
ciare questi cavalieri dal nuovo loro asi" 
lo; e che i Veneziani negoziarono coi ca* 
valieri medesimi, e gli determinarono a non 
provocare un inimico sì formidabile. Poco 
dopo poi aggiunge, che il gran Signore» 
nell'anno 1S62, intimò ai Veneziani di 
liberarlo dalle piraterie degli Uscocchi , 
ebe molestavano, 5u22e coste vicine al Quar* 
nero il picciolo commercio de Turchi^ e 
ch^ essi obbedirono (i). 

Air esame parlicolace di questi fatti , 

(i) Dam T. 4> e. 129. i3o. 
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conviene far precedere la notizia che i 
Yeneziani sostenerano senza contraato il 
dominio e la difesa del golfo Adriatico, 
e d^^mari detti volgarmente di Levante, 
cioè di qnello spazio fin* oltre le isole 
Joniche, détte comnnemente allora da* Vè- 
neti isole del Levante, onde poter nieg^lio 
rettificare T equivoco, in cui 8*è lasciato 
trarre il sig. Daru. Non vi sarebbe d'uo- 
po, per chi conosce la storia, di dar prò* 
ve di questo dominio marittimo de' Ve- 
neziani, tuttavia perchè non resti neppur 
luogo a dubbio su ciò, lasciando tutti gli 
altri argomenti che possono rinvenirsi nel- 
le storie tutte, lo si proverà colla sola 
autorità dello stesso sig. Daru, il quale, 
in questo medesimo volume, ci dice a e. 
56, che nella guerra tra Solimano e Car- 
lo y la flotta della repubblica d mette" 
Pa in battaglia quando^ o V una^ o V altra 
delle flotte nemiche^ faceva qualche dimo^ 
strazione di voler entrare nel golfo ; a 
e. 57 ^ che la repubblica fece non solo 
significare ai cavalieri di Malta, che non 
dovessero entrate nel golfo, ma fece met- 
ter eziandìo a morte uno d'essi, che^ con- 
tinuando la pirateria, fu preso da' suoi va- 
scelli ; a e. 208 , eh' altra volta per * al- 
cune prede fatte dai medesimi cavalieri 
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nel golfo, le galere vehcte combatterono le 
Maltesi, e presene due o tre, liberarono gli 
schiavi Turchi che tì ritrovarono, e gli ri- 
mandarono a Costantinopoli; a e. 336, che 
pel trattati colla Porta, la repubblica s'era 
impegnata a fare, che il -commercio turco 
godesse di tutta' la sicurezza ne' suoi do- 
minj; a e. SgS , che confiscarono de' ba- 
stimenti Ragusei, 1 quali facevano com- 
mercio con Ancona, senza pagare il dirit- 
to stabilito per ciò ; che obbligarono Y in- 
fanta di Spagna, sposa del figlio. delT im- 
peratore, a servirsi delle galere venete per 
passare da Otranto a 'Trieste, minacciaii- 
do formalmente di combattere la flotta 
Spagnuola, s' avesse osato di fare que- 
sto tragitto. Premessa questa, cognizione, 
al racconto del primo fatto riportato dal 
sig. Daru, in quel modo che più gli è 
parso conveniente per dedurne una prova 
di sudditanza de' Veneziani, ^i contrappìo* 
ne quello semplice e naturale del Para* 
ta, autore da lui conosciuto e stimato, 
perchè lo cita in var) incontri. 

£uGo • quello che dice il Paruta a que- 
sto proposito: Per levare ogn^. occasione 
a Turchi d'armare galee ^ e massimamen" 
te che avessero ad entrare nel nostro golfo ^ 
il senato commise al provveditore delV ar-^ 
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mata^ che facesse intendere alle galere di 
Malta i che as tener si dovessero -dal venire 
in golfo ^ e dal far danni a navigli^ che 
navigassero ne^ mari del Levante^ guardati 
da loro. Era questa ingiuria da* Turchi 
stimata^ gravissima^ e dolendosi de* Vene- 
ziani ^ dicevano non convenirsi alV amici- 
zia che professavano di tenere con quel 
Signore ^ sopportare^ che nella casa e su- 
gli occhi loro^ fossero tanto danneggia- 
te le cose de* Turchi loro amici ^ e tan- 
to menoy quanto la sicurtà loro veniva a 
riposare sopra le provvisioni e forze del- 
la repubblica^ per rispetto della quale, per 
conservare le sue giurisdizioni, e sfuggire 
i disordini, s* astenevano i Turchi di tenere 
neh-golfo legni armati (i). Dopo questo 
confronto e le sopraindicate notÌ2Ìe^ non 
credo che vi sarà alcuno che possa rico- 
noscere in questo fatto alcun indiEio di 
sovranità da una parte, liè di vassallag- 
gio dair altra. Quello che fa stupire si è, 
che con tanta franchezza voglia da questo 
lo storico nostro dedurre una prova delvas* 
sallaggio veneto, mentre sole 1 3 linee do- 
po^ air occasione dell' altro fatte da lui 
accennato risguardante gli Uscocchi, con- 

(i) Paruta T. i, e. Sgi. 
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fessa di non aver alcun fondamento per 
sostenere questa opinione, e conviene per- 
fettamente col testo, eh' abbiamo or ora 
veduto del Paruta, col dire: sia che il gran 
Signore abbia loro indirizzata questa in* 
timazione come a suoi vassalli ^ sia che 
abbia voluto solamente ricercare da essi 
di mantenere la pace' nel golfo ^ di cui si 
dicevano sovrani. 

Se dopo tutto ciò che si è prodotto 
contro le asserzioni del nostro storico, po- 
tesse pure in alcuno restare qualche dub- 
bio sulla originaria indipendenza de' Ve- 
neziani^ \egga egli prima in questa me- 
desima storia le seguenti confessioni : / 
tribuni mantenevano la libertà^ ma com* 
promettevano I* indipendenza nazionale^ ed 
i dogi salvarono t indipendenza (i). Se i 
tribuni la compromettevano, dunque fino. 
al tempo di quel pcimo goyerno la nazio- 
ne era indipendente. Questa riunione di 
esiliati e pescatori era divenuta una nu'- 
zione ricca e potente^ bellicosa insieme e 
pacifica (perchè aveva detto prima ch'es- 
sa non aveva fatta guerra alcuna di ag- 
gressione, ma- solo di difesa), il frutto di 
questa moderazione era staio y se non una 

(i) Dani T. i, e 47- 



9o BCTTiriCAZlORI I. 

esistenta esente di turbolenze^ almeno la 
creazione a uno stato indipendente che si 
liberava . a poco a poco dalV influenza 
de^ due. imperj^ tra quali^ si trovava situa" 
to (i). Parla egli qui del nono secolo cir- 
ca ; allora dunque egli confessa questa 
indipendenza esistente di già , e creata 
colla moderazione, non dunque con ribel- 
lioni o guerre, èome avrebbe dov'uto efl«« 
sere se i Veneti fossero stati prima sud* 
diti; e che i due imperj^ tra cui era po^- 
stOy avevano dell* influenza su questo sta^ 
iOy come è naturale per la <loro victnan-' 
za, ma non diritto alcuno di dominio*. 
Questo popolo aveva XIV secoli d* indiperi'^ 
denza (a). Parla qtd deiranno 1796. 

Legga quindi il passo tratto dalla se-: 
tonda dissertazione del Muratori sulle an- 
tichità d'Italia^ citato dal medesimo Da-^ 
ru, nel quale (3) riporta egli il trattato 
fatta dal doge Anafesto con Luitprando- 
re de' Longobardi, per determinare i con- 
fini de' due stati, e sostiene che la città 
di Venezia, ed isole ad^acenti^ non fecero 
uuÀ parte del regno Lombardo^ e 1* altro 
passo nella dissertazione 27 del medesi- 

(i) Daru T. i, e. 73. 
(o) Idem T. 6, e. 5g. 
(3) Idem T. i, e. 6au 
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ino Muratori, in cui dice che il non ve- 
dersi ne' denari antichi v^^neti -del nono 
secolo, nome di alcun imperatore Greco 
o Latino, è un indizio della sovranità del- 
la repubblica. 

Legga i concordati o trattati di Or- 
acolo II, con Ottone III e cogl' impe- 
ratori Greci (i) , ne' quali si scorge chia- 
ramente l'assoluta indipendenza de' stati 
veneti da que' sovrani, e finalmente legga 
rattestazione di Faccio Genovese, autore 
per conseguenza, non amico certo de'Ve- 
neti, il quale così dice di Yenezia: Sola 
italicarum civiiatum, nullum unquam do'^ 
minum^ vel domesticum^ vel extemum sibi 
imperare passa ; e nella vita di Alfonso 
re di Napoli : caeterum illa una^ et sum" 
mOy et vestra tota laus esf, qua omnes or^ 
his tertarum gentes , et Romanos ipsos an-^ 
teistis^ quody quo gerendae reipuhlicae ah 
initia ut cepisHSy eumdem jam super mille'^ 
simum annum constanter tenere perreodstis. 

Pochi cenni restanci a fare per ulti^ 
mo sui fatti, da cui sembra che il nostra 
storico voglia dedurre una specie di som- 
missione, e dipeadenza de' Veneziani agli 
imperatori Carlo IV e Massimiliano. 

(i) Dandolo e. .2^3. 
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Parlando del primo che riguarda la 
iiiTestitura delia Marca Trevisnna, ch*e- 
gli pretende, che avessero ricercata a Gar-* 
lo IV (i), senza però darne altra prova 
che la sua asserzione, basterà fare i se- 
guenti riflessi : che niun accreditato sto- 
rico ci dà una tale notizia; eh* egli stes- 
so ci dice che avevano conquistata questa 
provincia ; eh era loro poscia stata anche 
ceduta con un trattato; che la domanda' 
vano aìV imperatore ^ che non t aveva mai 
posseduta; e che non poterono ottenere daU 
V imperatore la permissione di dirsi suoi 
vassalli (2), Dopo ciò, a quelli che voles- 
sero pure prestar fede alla nuda asserzio- 
ne del sig. Daru, diremo eh* è veramente 
alquanto strano che si dimandi rinvesti- 
tura d'una provincia, di cui si è in pos^- 
sesso per diritto di conquista, confermato 
dal sovrano che la possedeva, che si vo- 
glia dare con questa domanda un titolo 
su di essa a chi non ne aveva alcuno, e 
che questi ricusi d' acquistarlo ; ma che 
ammettendo tutte queste improbabilità, ri- 
sulla però da esse il fatto che i Vene- 
ziani non furono mai vadsalli di Cario 



(i) Daru.T. 2, e. 16. 
(qJ Idem T. 3^ e. 16. 17. 



tv , senza neppur aggiungere , giacche 
non ne abbiMBO d'uopo, che gè anche i 
Yeneziani per questa provincia avessero 
avuto bisogno dell'investitura, questa ri* 
stretta essendo ad una sola provincia, non 
gli avrebbe resi meno assoluti, ed indi- 
pendenti sovrani di tutto il rimanente, de' 
loro dominj, e che Paolo Morosini pre- 
cisamente ci dice, che gli ambasciatori fu- 
rono mandati per ringraziarlo delT operato 
c favor della pace fatta col re d' Unghe*' 
ria (i). 

Esaminando poi il secondo» ch'à la pre- 
tesa sommissione, fatta da essi air impera* 
tore Massimiliano, fondata sopra la sola 
orazione, che d'alcuni si vuole fatta dall'am-* 
basciatore Giustiniani al suddetto impera* 
tore, ce ne sbrigheremo più presto; poiché 
siccome egli confessa, che non può dare 
una soluzione soddisfacente (^), sul dubbio 
in cui è, se sia veramente quest^ orazione 
stata fatta alV imperatore Massimiliano, e 
ohe nel fatto non fii mai esercitata auto* 
rità veruna dall' imperatore sopra la re- 
pubblica (3), non evvi più bisogno di e-* 
fiaminare se sia tanto grave^ com' egli ìq 

(i) Paolo Morosini e. 275, 378. 
{2) Daru T. 3, e. 466. 
(3) Idem T. 3, C..47'» 
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Stima, qui il testimonio .del Bembo^ clie 
flice essersi data commissione al* Giusti-' 
nian d* esporre a Massimiliano, che il se* 
nato quae oppida^ ex Romanorum Impera'^ 
forum ditione, in Camis et Gallia et Fe- 
netia respuhblica possideret^ se omnia UH 
tamquam accepto relaturum. Sul quale ri- 
flettere si dovrebbe, che Io stesso Bembo 
lìon dice poi che siasi in fatto esso Giù- 
stinian portato a fare tali offerte air ini* 
'peratore ; che non si capisce quai luoghi 
della Francia volessero riconoscere ì Ve- 
neziani dair imperatore, giacché in Fran- 
cia non ne possedevano alcuno ; e final- 
mente, che in altro luogo il medesimo 
sig. Daru dice di esso Bembo, che si de- 
sidererebbe nella sua opera un poco me- 
jno di eloquenza, ed un poco più d-inve- 
ì^tigazioni; ed in prova ci riporta il se- 
guente passo del Foscarini: Se si deside-* 
rasse ricercati più a fondo i nascosti pen^ 
^ieri de^ principi^ è da sapere ^ che^ per C5- 
sere il Bembo uomo di chiesa^ e però non 
partecipe del governo^ gli fu chiuso V adi" 
to a' pubblici archivj (i); il quale dimo- 
stra, che non era egli in caso di fonda- 
tamente assicurarci neppure,^ cb^ tali fos«% 

(i) Daru T. 6, e 5a&, 
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aero le commissioni date al Giustinian, e 
quindi non può avere forza alcuna con- 
tro il fatto notorio, ed accordato dallo 
stesso nostro storico^ che l'imperatore non 
esercitò mai autorità veruna sopra la ré"* 
pubblica. 
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Di alcuni equivoci presi dal sig. Daru re* 
lativamente al Governo Veneto nella sua 

m 

origine^ e nelle successive sue modifi" 
cazioni, 

jLì sig. I)aru^ riepilogando nel 6.^ to- 
mo della seconda edizione della sua Sto- 
ria della Repubblica di Venezia, tutte le 
notizie, che ne* precedenti volumi ci ha 
dato del governo veneto, ne forma un li- 
bro, che intitola : Descrizione del Governo 
di Venezia, Ingannato però dalle relazio- 
ni di alcuni storici, o non bene intese 
od infedelmente riportategli da' suoi am- 
manuensi, ne dà egli un' idea ben lonta- 
na dal vero a' suoi lettori; giacché in que- 
sta sua Descrizione, e conseguentemente 
in tutta la sua storia, pretende di dimo- 
strare, che dal suo princìpio fino agi' ul- 
timi anni del secolo VII fosse democra- 
tico (i); che nell'anncf 697 Venezia pas- 

(i) Daru T. 6, e. 66. 
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SO in un giorno y dallo stato di repubblica 
democratica^ a quello di monarchia eletti^ 
va (i); e che finalmente passasse in oli- 
garchia^ al principio del XIY secolo (2), 
alla quale^ die' egli, questo governo ten- 
deva costantemente dalla sua origine (3). 
Siccome quest' idea, che il nostro 8to- 
jrico 81 è formata, deriva dal non essergli 
state somministrate le nozioni più genui- 
ne ed accreditate di questo governo, od 
avergliele riportate alterate e mutilate e- 
ziandìo, noi, riunendo ai passi di questa 
.descrizione tutto ciò che si trova sparso 
nella sua storia di relativo ad essi,* sotto- 
porremo ai lettori nostri e le nozioni che 
a lui fucono taciute, e i fedeli estratti de- 
gli autori, che a lui furono infedelmente 
riportati; dal che non dubitiamo, che non 
debbano essi non riconoscere chiaramen- 
te , che il governo veneto fu fino dal suo 
principio stabilito sulle basi d* una vera 
aristocrazia, imperfetta però ne* suoi pri- 
mordj, perchè non istituita dallo studio 
d* un filosofo legislatore, ma nata dalle 
circostanze stesse della popolazione, e per- 
fezionata poi in seguito dietro la cono* 

(1) Dani T. i, e. 49. T. 6, e, 67. 

(2) Idem T. 6, e. 76. 

(3) Idejn T. 6, e. 80. 
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tcetiza del difetti e degli abusi, che col* 
¥ esperienza si andayaiio scoprendo in que^ 
Bto governo. 

Per seguire però passo a passo questa 
«uà descrizione, onde dimostrare gli equi- 
voci, in cui i suoi collaboratori V hanno 
fatto cadere, saremo costretti talvolta a 
combattere alcuni suoi raziocinj, che gli 
furono suggeriti, convien dire, dalle so* 
praindicate false rappresentazioni de' fatti. 
'Tale è quello : Non è della natura del 
governo aristocratico di stahilirsi nelY ori^ 
gine della società; esso è fondato sulV z- 
neguaglianza del potere e degV interessi^ e 
quesf ineguaglianza non era sensibile tra 
i fuggitivi^ che andarono a cercare asilo 
nelle lagune. Vi si mancava di viveri ^ d'ac» 
ifua^ di legna j di jtutto ; V uomo che ave^ 
va una barca, e che sapeva condurla, e* 
ra V uomo necessario, e dava la legge a 
tutti quelli, che non potevano se non pre» 
garlo (i). Non adottiamo senza difEcòltà 
il suo principio, che il governo aristocra** 
tico sia fondato suir ineguaglianza de'po» 
ieri e degl'interessi, ma, lungi dall' apcor» 
dare che quest' ineguaglianza non fosse 
aensibile tra primi abitanti dell' isole ve* 

(1} Daru T. 6, e. K. 
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sete , sosteniamo che fu anzi somma è 
sensibilissima. Infatti questa prima popò» 
Iasione delle venete isole fu formata d'al- 
cuni peyeri pescatori nati in esse, e, di* 
tò così, naturali del suolo; dalle famigUt 
nobili, ricche e d' animo elevato, dbe^ 
per evitare la schiavitù ed oppressione, e 
per salvare quel più che potevano dell* 
ìoTO ricchezze, in esse ai ritirarono} da 
ecclesiastici, che vi concorsero per evita» 
re i pericoli, che venivano loro misaccia- 
ti dair onde di barbari idolatri, e presor» 
Tare le suppellettili sacre dal saccheggio 
e daUa profanazione; dalle persone di ser- 
vizio, od in qualche modo addette alle 
famiglie ricche e nobili, che * le avevano 
seguite per avere da esse sostentameato 
-ed ajuto. Ecco dunque una somma ino* 
guaglianza di potere; giacché la classe 
4le' ricchi e degli ecclesiastici, colle rio- 
t^èzze che avevano trasportato, colle c<^ 
gnizioni, di cui erano forniti, coir eleva- 
tezza del loro animo ed esperienza di go* 
'Verno, potevano imporre, assistere e diri» 
"gere le altre classi. Ineguaglianza altreì 
il' interessi, poiché, le prime classi dove* 
Tano necessariamente pensare a conservare, 
oltreché l'esistenza, anche uno stato di de- 
cenza, per quanto le ^circostanze lo per- 
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metteTaih), proporzionato a quello, in cut 
avevano vissuto fin' allora, ed' aasicurarlo 
a se stessi, ai loro figli e discendenti ; in 
seguito a stabilire delle leggi e de' siste- 
mi, a formare de' piani, a dirigere gli af-^ 
fari in guisa, che ne venissero a risulta- 
re degli avvantaggi a tutta la popolazio* 
ne, ed il possibile miglioì: ben' essere del* 
la medesima, ch'essi conoscevano bene tor* 
nare altresì in grande loro vantaggio : aU 
l'incontro le altre classi non avevano al- 
tro interesse, che di procurarsi quel gior« 
naliero frugale manteaimento^ che. avevar 
no avuto fin' allora, senza neppure, per 
la loro rozzezza, concepire altre idee, od 
estendere più oltre le loro viste. Ecco dun*» 
que come doveva nascere nell' isole ve- 
nete, fin dai primordj, quell* aristocrazia, 
die lo stesso sig. Daru chiama naturaje^ 
e risubato dclV infiuenza^ che danno le rie* 
chezzcy gV impieghi^ la memoria àe servi* 
zj prestati^ il rispetto naturalmente attac^ 
caio ad un nome illustre; e che confessa 
avere esistito lungo tempo prima ^ell' ari- 
stocrazia legale (i); e come necessariamen- 
te ie prime, due classi dovevano ottenere 
dall' altre quel rispetto, obbedienza e stt« 

(i) Darà T. x, e. Sog. 
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bordinazlone^ che il bisogno di soccoréo 
e di direzione, ispira naturalmente negli no-' 
mini tutti, verso di quelli, da cui posao* 
no ricevere tali ajuti ; e quindi, per ser- 
virci deir esempio stesso del sig. Daru : 
V uomo che aveva la barca, e sapeva di" 
rigerìa^ lungi dal dare la legge, la rice- 
veva anzi volontariamente da anello, che 
gli dava il modo di trarne profitto, e col- 
le sue cognizioni eziandìo direzione nel 
miglior uso della medesima non solo, ma 
in tutti gli altri affari pure relativi al ben 
essere suo e del rimanente della. società. 
Tenendo ora alla discussione de'fatti| 
sui quali egli appoggia la sua asserzione^ 
tìhe democratico assolutamente fosse il go* 
verno de' primi Yenetr, osserveremo, ch-e» 
gli la deduce dair opinione invalsa in tut- 
ti quelli, che non hanno attentamente stu- 
diata la forma d un governo assai compii' 
cata^ mollo celebrata e poco conosciuta^ 
come dice egli stesso (i); che grioteressi 
di questa popolazione fossero discussi in 
un'assemblea generale di tutto il popolo 
indistintamente, e che non vi fosse distin- 
zione veruna tra gli abitanti in queste i- 
sole (2). 

' (i) Daru T. 6, e. 65. 
(2) Idem T. 6, e. 66, T. i, e. 3i. 
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Ci è quindi necessario di rettificare 
prima di tatto T idea, che quest'assemblea 
generale fosse composta di tutti indistin* 
tamente gli abitanti ; ciocché ci conduce 
necessariamente a dimostrare, .che vi fa. 
fino dalla prima origine una reale distin*». 
zione, e, dirò cosi, classificazione tra que- 
sti abitanti. 

Non abbiamo, né possiamo avere al- 
cun antico documento di que* primi rìmo- 
ti tempi, che ci dia pon precisione il det- 
tàglio del primitivo governo delusole, cho. 
formarono lo stato della nascente repub-. 
blica; perché, come molto ragionevolmen- 
te osserva il Sandi: Gli originar} t^mpi di 
una città antichissima^ sorta dalla rovina 
delle regioni che circondavano il sito dc' 
serto ^ in cui si formò ^ e gli elementi civi^^ 
li d'un governo f che, non già $ un coU 
poy colle armi s'acquistò imperio e nome^ 
■ non ponno non essere involli in quelV or 
scurità^ ed esposti a quella scarsezza^ don* 
de rendesi imperfetta la loro storia. Dagli 
stranieri poco s' osservano i fatti d'una so-^ 
cietày che^ lentamente formata senza dstan* 
taneo strepito splendore^ sovra suolo ab' 
handonato^ vuoto ed infecondo ^ va per se» 
creta lavoro di provvidenza crescendo e 
fortificandosi^ Jinqhè giunga allo, stato di 
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resistere ad ogni urto esteriore^ e la leg^ 
gerezza degli affari proporzionati ad una 
potenza ancora ristretta^ non interessa aU^ 
eun contemporaneo della propria nazione 
a tramandarne memorie ai posteri ; al che 
j' aggiungono i danni inentahili del tem* 

po (i). 

In mancanza adunque di tali precisi 
ed appositi docnmenti, sulle traccie date- 
ci dal medesimo Sandi, il quale e' inse« 
gna di seguire la connessione ragionata 
^elle poche cose (di Venezia) od interne^ 
od eseguite al di fuori anche da altri po^ 
polii rapporto ad essa (2), raccoglieremo 
alcuni altri documenti irrecusabili, dalla 
connessione de* quali risulta chiaramente, 
e che yi fu una reale distinzione di clas- 
si tra i primi Yeneti/ e che questa as« 
semblea generale, o popolare concione e- 
ra infatti formata dalla classe desìi otti- 
mati, e che in realtà non era poi que- 
st'assemblea generale -un corpo supremo 
deliberante. 

Per procedere col possibile ordine e 
chiarezza nelF oscurità de* rimoti tempi, co* 
mincieremo dal far rodere, che non vi fu 
mai queir eguaglianza eh' egli suppone 

(i) Sandì T, i, C. i. 
(?) 8andi T. i, C, 2. 
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oe'priml abitatari del veneto estuarlo. Leg- 
gasi il Sabellico ia un passo da lui me<- 
desimo citato, e che a sno luogo faremo 
federe, che noi)i fu bene inteso da chi 
glielo riferì, e troveremo che ci dice: An^ 
ticjuus enim civitatis status quàlia fuerity 
cum ex multis aliis intelligi poteste tum 
quia optimi^ atque iidem nobiles^ divitescmue 
fuere^ qui novae urbis condendae auctores 
dicuntur ^ siquidem prisci illi Veneti ea 
temporum novitate liheris, conjugibus^ pre^ 
tiosissir^isque rebus secum sublatis^ per o- 

eium in tutiora loca concesserunt Am^ 

plioris fortunae viri^ aut ad peregrinarum 
mercium negotia exibant^ aut ad formari'^» 
dam legibus ac novis institutis civitatem do^ 

mi residebant Augebat non parum co^ 

mune illud pietatis studium quorundum An* 
-tistitum praesentia, qui Christiani nominis 
hostes verifi^ cum suis popularibus saluterà 
effugio quaesiverant (i). li Biondo che scri- 
ve: Multum tamen repentino ejusmodi ur^ 
bis Venetiarum incremento profuisse vide'* 
tur profstantissimorumy ditissimorumquo vi^ 
Torum^ qui cum opulenta re familiari illuc 
eonfluxerunt potentia(7Ì)\ ed altrove:/ain mi- 
rubile acceperat incrementum^ utpote quam 

(x) Sabellico e. i8. 

(2) fiiondo Decade I, Lih. i« 
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viri nohileSy atque ditissimi non pasioresi 
et latrunculi inchoassent (i). Il Rossi, che 
parlando de'rlcovrati neir isole^ così s^e- 
sprìme : quos nobilitasi et fortunarum am^ 
plitudo Athilano furori maxime subjecis*, 
sent^ propriae saluti consulerent (a). 6io« 
vanni Nauclero, che dice: Nam Locuplc 
tesviri Provinciae Fenetiae fugientes exjer'^ 
citus Aihilae direptiones^ cum familiis suis^ 
et pretiosa suppellectilia poriantes^ proprii& 
sedibus relictisy nayihus onusiis recedentes 
in Insulis^ quae dicehantur- Rivus Aljus etc* 
etc. (3). Yuernero Gartusiano, di cui ec"* 
co le precise parole : Venetiarum civitas in-» 
dita conditur, aut potius ampliatur cirea 
haec tempora^ anno Domini 45p non a Pa-^ 
storihus sicut Koma, sed a potentiorihuSj 
et ditiorihus provinciae advenis^ illic pro^ 
pterpersecutionem Athilae confugientihus (4). 
E finalmente il Libro delle Famiglie, a 
la cronaca Adriana, doTe troyansi 4io fa-^ 
miglie nobili innanzi la creazione del pri-* 
ma doge, che successe neir anno 697 {Sy 
Ecco, oltreché dalla ragione, anohe daL 

(i) Biondo De Gestis Yenetoruro. 

(2) Rossi Storia di Ravenna Lib. 3. 

(3) Neuclero Gener. 16. 

(4) Vuernero Fasciculus temporum, 

(5) Tentori T. 1, e. 5og. 
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r autorità di rispeltabiiissiroi autori dimo- 
atrata i' ineguaglianza delie condizioni de* 
prinii Yeneti marittimi^ direm così, e quin- 
di non vero ciò che deduce, male inter- 
pretandolo^ dal testo del SabeUicOy ri sig. 
Darn , che la povertà cioè e V infortunio ricon^ 
dussero T ineguaglianza ; .... che quantun^ 
que di condizione differente^ tutti questi 
/uggitivi p^rò non avevano salvato che deh 
le briceiole (des debris) (i). Sabellico non 
dice ciò, ma anzi positivamente asserisce, 
che vi portarono pretiosissimae res^ che* 
v' erano amplioris fortwiae viri^ che vi e-- 
rano (per i' espressioni stesse di Cassio- 
doro che riporta) Paupertas et IHvitiae; 
ed. anzi colle stesse espressioni, dalle qua-- 
li deduce il nostro storico, che tutti que-« 
gii abitanti fossero egualmente poveri e 
ridotti ad una medesima condizione, nel 
fare T elogio ai costumi della popolazione, 
Spbellioo confuta quest' opinione, poicbè^ 
dicendo che i cittadini certahant inter se 
non luxu^ et voluptate^ sed continentia, et- 
virtù te ; che divitiae^ et quae modo miran^ 
tur homines^ discrimen ullum honoris in 
civitate faciehant^ sed pietas-^ et innocentia ; 
che non hominis purpura spectabatur^ seA 

{%} Daru T. i, e. 5i. . 

vote K 7^ 



^8 BEtriFioAzioiiE ir. 

prohitas; che Paupertas cum divitiius suh 
aequaìitate viviti nel meotre che fa T elo- 
gio ai costami ed alla condotta di c^uesta po- 
polazione, prova eTÌdenlemente esser es- 
sa composta di varie classi, altre ricche, 
altre povere, altre insignite di. porpora e 
di que^ fregi, quae modo miraniur homi' 
ne$^ altre no ; ed accenna bensì come lo- 
de di moderazione, che tutte vivono in tet- 
ti eguali, e con eguale sobrietà di cibi; ma 
non dice già in alcun luogo, che tutte at<» 
tendano alla direzione de' pubblici affari, 
ma anzi espressamente e' indica, che om- 
pìioris fortunae viri^ cut ad peregrinarum 
merciufn negotia exihant (attendevano cioè 
al commercio in grande), aut ad formane 
dam legihus^ ac novis institutis civitatem do- 
mi residehant (cioè attendevano al gover- 
no della città) (i); al che s'aggiunga l'in- 
dicazione della cronaca Adriana : Casade 
de Zentilhomini 4io, dalle quali si face- 
Vano i tribuni (2). Quest'ultima indicazio» 
se del Sabellico ci guida necessariamente 
a parlare del governo primitivo, istituito 
nelle venete isole, per far vedere cosa fos- 
se realmente questa conciono od assem- 
blea generale, la quale portasi innanzi, an- 

(i) Sabellico e. 18. 

(2) Tentori T. 2, e 3o5. 
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elle da qualche veneziano^ che non si è 
presa la pena ^ conoscere fondatamente 
le cose patrie, come prova- d' un governo 
democratico, e qaali diritti ed attribuzio- 
ni essa avesse; al qual momento avremo 
occasione di vedere più chiaramente an- 
cora spiegata questa diversa classificazio- 
ne delia popolazione, e di conoscere cosa 
sMotendesse ne* tempi da noi lontani, per 
la voce popolo, dalla mala interpretazione 
della qaaleè derivata la perauasionein alca- 
ni, che il primo veneto governo fosse demo- 
cratico. Il sig. Daru ci dice^ seguendo l*o- 
pinione volgarmente sparsa, specialmente 
tra forastieri, che ogni isola si eleggeva 
xin tribuno annuo, il quale doveva ammi- 
nistrare gli affari della propria isola , e la 
giustizia, ed era responsabile della sna am- 
ministrazione air assemblea generale, che 
sola aveva il diritto di pronunziare susli 
affari della oomunità (i); dónde deduce la 
conclusione, che quest^assemblea fosse com«* 
posta indistintamente di tutti gli abitanti 
delle isole, appoggiandosi ad alcune vaghe 
espressioni del Sabellico, che in 6 Knee 
succintamente dà un* indicazione astratta 
del primitivo veneto governo. Se però i 

(1) Darà T, t, e. 3o. T. 6, e, 66. 
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5uoi socj di Studio gli avessero sotiopostì 
i testi del Dandolo, di Bernardo Giusti- 
Dian, del Sandi e del Teotori, che parla- 
no di quest* argomento, avrebbe egli eo- 
nosciuto r equivoco in cui cade. 

Dietro a tali autorità adunque, e col- 
la scorta del Sandi (autore di cui ci dice 
Io stesso sig. Daru, che per F estesa del 
suo sapere e delle sue ricerche, per la 
facilità che ha avuto di attingere ai fonti^ 
merita la piii grande confidenza ; soggiun- 
gendo altresì : il testimonio di questo scrii" 
torcy che ho avuto tante volte occasioni 
di citare^ è a miei occhi d^ una grande 
autorità (i), e che infatti è conosciuto 
pel più profondo conoscitore de* sistemi 
.Veneti), noi francamente asseriamo- esse- 
re, bensì vero, che ogni isola si elegge- 
va un tribuno, e talvolta anche due, ma 
ohe questi non erano incariciititodellH so- 
la amministrazione degli affari , e della 
giustizia della propria isola; che non e- 
rano responsabili delU loro amministra- 
zione- all'assemblea generale, e che que- 
fit' assemblea generale non era formata 
indistintamente da tutti grisolaqi. Dal 
S^ndi infatti, e dal Tentpri , eziandìo, ^ ci 

(1) Daru T. 8^ e. 5$, 
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vi^ne indicato, che ogni isola si eleggeva 
il suo tribuno^ da cui le fosse amministrata 
la criminale giustizia^ e la civile; ma ne* 
gli affari, riguardanti la comunione delle 
isole^ si unissero a consultare^ e ( notisi ) 
deliberar ne pria tutti i tribuni (i); e che 
Gasparo Contarini, e Nicolò Grasso con- 
vengono, che in certi determinati giorni 
si univano i tribuni a consultare ^ e deli*' 
herare tra se stessi de* comuni affari^ e 
che questo consesso tribunizio si adunava 
neir isola d' Eraclea {2), Separatamente 
adunque ciascheduno amministrava la giù» 
stizia , e presiedeva alla direzione degli 
affari, della propria isola, ma uniti in ooU'* 
sesso non solo discutevano gli affari co- 
muni alle isole tutte^ ma ne decidevano 
eziandìo, senza aver d' uopo di ricorrerò 
alV assemblea generale; ed ecco un corpo 
deliberante di persone distinte e qualifi- 
cate, che formava un consiglio, che fu il 
primo docciuolo, direm cosi, di quella 
allora tuttavia imperfetta aristocrazia di 
Venezia, che il medesimo Sandi chiama- 
primordio di sistema civile di libertà ari' 



(i) Saudi T. I. e. 46, 527. Tcntori T. 3, 
e. 99, 102. • 

(2} Sandi ibidem e. 52. Tentori ibidem e io4* 
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siQcratica (i). Se il sig. Daru poi, col ùl^ 
re, che i tribuni erano responsabili del* 
r amaiinistraziooe loro air assemblea ge- 
nerale, intende di parlare di quella re* 
•ponsabilità che ha ogni naagistrato eletti- 
TO d' uno atato , verso gV individui del 
medesimo, noi T acciorderemo di buon gra* 
do; ma se intende d'indicare con ciò un^as- 
soluta dipendenza e svbordinazione , . ci 
conviene fargli osservare, che ad essi tri* 
buni era lasciato il diritto di convocare 
quest* assemblea, detta conclone (a), ^uan- 
do essi lo riputavano opportuno^ o civiU 
mente necesst^io; e che il voler de* trihu-* 
ni er^ la sola regola per chiamarla , sen^ 
*a che si potesse loro imputare a viola" 
MÌone di legge il non adunarla (3). Di più, 
che le deliberazioni dal consesso^ o con^ 
siglio tribunizio stabilite ^ si facevano note 
alla popolare adunanza a guisa di solen* 
ne promulgazione y e che solo V acclama» 
zionCy o riprova universale era talvolta a 
loro regola necessaria per deliberare di» 
versamente; per la qual cosa qualora o 
tra se discordavano nelV opinione i tri» 
huniy ó la prudenza loro non voleva la» 

(i) Sandi T. i, e. 47- 

(a) Idem T. i, e, 46. 

(3) Idem ibid. e, 53. Tentori ibid. e. 99, Yo4* 
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sciare sopra se stessi gualche gravissima 
faccenda^ convocavano la conciane per par» 
teciparla ad essa (i). 

Non dipendevano adunque i tribuni 
nella direzione degli affari da questa ge- 
nerale assemblea, chiamata ora Arringo^ 
ora Conclone f ora Laudo ^ e Collaudazio^ 
ne del popolo^ come da un supremo cor- 
po imperante^ e non la conrocavano per 
eottometlerle le proprie deliberazioni, ma 
piuttosto per ispiare, soltanto quando cre- 
devano d' averne bisogno, Y opinione n* 
niversale, e regolare le proprie direzioni, 
secondo la maggiorità delle opinioni. Di 
ciò se ne ha anche una prova nel vede- 
re, che non v'era in questa conclone me- 
todo alcuno di tessere, tabelle, o dìyisio** 
ni d* ordini per rilevare i voti de' citta- 
dini, corno sì praticava dal popolo Ro- 
mano ne' suoi oomis), e sarebbe pure, sta* 
to necessario per sanzionare, o riprovare 
i decreti^ dei tribuni (a). 

Che questa stessa generale assemblea , 
non imperante, ma influente, almeno in 
alcuni casi, e dirigente le deliberazioni 
del Consesso tribunizio, non fosse poi for- 

(i) Sandi T. i, e. 53. Dandolo Llb. S^cap. io. 
Bernardo- GiustiniaD, Tentori T. 3, e. 99, io5. 
(2) Sandi T. i, e. 54- 
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mata indistintamente da tolta la popola* 
zionc, ma dagli ottimati della medesima, 
lo si deduce necessariamente dal fatto stes- 
so attestato e dalle cronache antiche e 
<la Nicolò Grasso, che la conclone aduna- 
vasi anticamente in qualche chiesa, prima 
In Eraclea, poi in Malamoco,* poscia in 
8. Marco, o 8. Nicolò del Lido (i); le qua- 
li, spezialmente in que' primi tempi, era- 
no assai più ristrette ed anguste delle pre- 
senti, né potevano certamente contenere^ 
•nonché tutti, neppure la massima parte 
degli abitanti le isole, e quindi doveva 
venire compoata da una parte scelta di 
tutta la popolazione. Se però a formare 
questa popolazione concorsero, come ab- 
biamo veduto, principalmente i nobili , i 
ricchi, e gli ecclesiastici fuggitivi dalle 
-città del continente: ^e amplioris fortunae 
viri^ come dice il Sabellico, ad formane 
dam legibus ac novis institutis civitatem 
domi residehant^ necessariamente ne risulta, 
che da questi doveva principalmente es- 
sere formata questa generale assemblea» 
e ne Io attesta poi precisamente il Far- 
Jato nel suo Illirico sacro, dicendo tribu" 
ni cum primoribus coeuntes in unum Zo- 

(i) Sandi T. i, e. 54. Tentori T. 3, e. no. 
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cnm de summa relpuhìicae consulehant (i); 
Ciò è tanto eTidente, che lo etcBSo sig, 
Dam ci dice ia un luogo, eh' è probnli» 
Icy che V assemblea generale si formasse 
da quelli^ che avevano ottenuto il tribuna^ 
io dai cittadini più considerabili {2) ; ia 
un altro, che la riunione de^ tribuni^ e 
principalmente dei principali cittadini^ for* 
mò il corpo incaricato delV amministrazio» 
ne di questo picciolo stato j e finalmente 
cK è incontrastabile che i tribuni governa^ 
vano coir assistenza X un consiglio di no* 
labili (3); con che, senza avvedersene, o^ 
trechè ci mostra egli un principio d* a- 
riatocrazia, fino nei prioii momenti della 
repubblica, confuta poi la propria asser- 
zione, che nei primitivi tempi non si tro« 
TI traccia di distinzione veruna tra gli 
abitanti in questo estuario. 

Dopo queste precise asserzioni del no- 
stro storico, sembra* veramente i^npossibiie, 
ch'egli s'affatichi a combattere^ con un'an- 
notazione di circa cinque pagine, un pas- 
so di Macchiavello, nel quale, egli con- 
fessa che questo autore asserisce, che lo 
stabilimento dell' raristoCrazia segni im- 

(i) Illyrici Sacri T. i, e', ai 3. 
(3) Darà T. i, e. 5g. 
(3) Idem T. 8, e 4. 
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mediatamente la fondazione di Venezia (i). 
Siccome l'eloquenza e T ingegno, non mai 
abbastanza oommendabìli, del aig. Daru, 
potrebbero imporre a qualcheduno de' let- 
tori, così sembraci necessario di analiz- 
zare le obbiezioni ch'egli si stadia di £a-> 
re a questo passo del Macchiavello* 

La prima si è, eh' è inesatto nel di- 
re, che il ca$o diede nascita alla forma 
di questo governo. (3), perchè, dice il no- 
stro storico, le lagune furono da prima 
governate da magistrati inaiati da Fado» 
va, e 3o anni dopo, distrotta Padova, gli 
abitanti restarono liberati dall'autorità di 
questa metropoli, ogni isola ai nominii 
un tribuno,* e la riunione di questi, va* 
principali cittadini^ formò U corpo incari*^ 
cato deir amministrazione dello stato. Che 
Venezia non sia mal stata governata da 
magistrati Padovani , l' abbiamo veduto 
jsella Rettificazione prima, ma volendo ac- 
cordarlo eziandio, so le isole si formaro- 
no un governo, in conseguenza della di- 
atruzione di Padoi'a, per cui restarono li- 
bere da ogni superiorità, non fu egli il ca- 
so che fece nascere questo governo!^ ed il 
governo poi formato dai tribuni^ e da' cit- 

(i) Daru T; 8, e. 6. 
(a) Idem T. 8, e. 4. 
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tadini principali^ non è esso, un governo 
aristocratico, come abbiamo indicato poco 
indietro P Egli per cercare di sostenere^ 
che il governo de' primi Veneti fosse de^ 
mocratico, pianta per massima, che Tes» 
senza dèir aristocrazia è d' essere confi- 
data ad una classe esclusivamente, e di 
essere ereditaria; ma la vera definizione 
deir aristocrazia, è governo degli ottimati^ 
e della democrazia, governo del popolo. 
Noi abbiamo veduto, ed il Daru stesso ci 
ha confessalo, e ci confessa anche qui, 
che il governo era fermato dai trihuni^ e 
dai principali cittadini; dunque era aristo^ 
cratico, e diveniva per conseguenza ere« 
ditario eziandìo in quelle famiglie, gì' in- 
dividui delle quali, per essere, della classe 
degli ottimali, venivano chiamati a parte 
del governo ; ma d^ una aristocrazia im- 
perfetta , come diciamo noi , , o naturale, 
come la chiama il sig. Daru ; perchè in 
que' primordj appunto non s' era potuto 
ancora stabilire quel perfetto sistema di 
governo, che si andò poi coir esperienza 
sempre migliorando. 

Passa il nostro storico dietro a ciò a 
darci delle nozioni suir elezione de' primi 
dogi, e sulla formazione del maggiore, e 
del siinore consiglio, deir esattea^a delle 
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quali parleremo a suo luogo; gìaccbè qae^ 
8te si riferiscono ad epoche posteriori di 
varj secoli 9 ed óra trattasi della prima a* 
rigiDe di questo governo. SulF obbiezio- 
ne poi, ch'egli fa airìodicazioDe del me- 
desimo Macchi avello, che questa specie di 
governo non ehhe pena a stahilirsiy ed a 
mantenersi senza turbolenze; siccome pa- 
re eh* egli voglia dedurne una prova, che 
il* governo medesimo oscillò tra le varie 
forme, fino a che sotto il doge Pietro 
Gradenigo, alcune famiglie pervennero, di- 
c* egli, ad impadronirsi della sovranità, 
riservandoci a far vedere in seguito, con- 
tinuando il filo di questa storia, che non 
8Ì cambiò mai la pianta del sistema di que- 
sto governo, ma soltanto vi si fecero quel- 
le modificazioni, che l'esperienza dei di- 
fètti, od abusi che si scoprivano vennero 
suggerendo, osserveremo soltanto, che Io 
spazio, di :33 anni eh' egli accenna es- 
sersi impiegati per istabilire quésta for- 
ma di governo tutta nuova, dedotta dalle 
circostanze, e dalle varie vicende di que' 
tempi, e non già da uno studiato siste- 
ma d' un legislatore, o dalla violenza, di 
un potente conquistatore^ noi| indica cer* 
tamente che s' abbia durato molta fatica 
a stabilirlo^ e che chi legge con rlflessio'- 



IBTTIFlCAZlOlliE li. IO9 

ne la storia veneta, riconoscerà che ap- 
punto le yicendc di 3o dogi, da lui ac- 
cennate, e le stesse congiure del Bocco- 
nio, e del Tiepolo provano, che il gover- 
no si mantenne e^enza turbolenze, perchè 
in nessuno degli accennati casi si mise 
neppure in discorso d' alterare la forma 
del gaverno; ma anzi il motivo con cui 
si coprirono sempre i privati oggetti del- 
le violenze sopraindicate, fu quello di 
mantenere iii.tatta la costituzione della re- 
pubblica; ed osiamo sfidare il sig. Daru 
ad additarci un solo caso, in cui il po- 
polo abbia neppure richiesta la compar- 
tecipazione all'amministrazione de'pubbli« 
ci affari. 

In seguito accusa di contraddizione 
il Maccfaiavello, e pretende di trarre dal- 
le di lui espressioni una prova, che tutta 
la popolazione di Yenezia aveva parte al 
governo nella sua origine, spezzandone il 
passo, e riportando,, separatamente da tut- 
to il resto, quest' espressioni: al momento 
in cui nacque il governo^ tutti quelli che 
abitavano Fenezit^ ebbero diritto di pren* 
dervi parte (i)< Se si leggerà però il te- 
Qto intero senapa interpolazioni, riportato 

(i) Daru T. 8, e. 6.. 
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pure dallo stesso sig. Dani (i), si cobo- 
6cerà tosto eh* egli intende, cbe i soli ot-* 
tiofiati,che abitayano in Venezia, aTeyano 
tal diritto. Infatti prima di tutto egli di- 
ce, che Venezia chiama nohili quelli tutti 
che possono aver parte alV amministrazio* 
he; in seguito soggiunge: nelle lagune, do' 
ve gli avvenimenti già'riportati gli avevano 
fatti ritirare (qnesti nobili), si videro (essi 
nobili ) hen tosto in numero tale d^ aver 
hisogno d'un sistema di leggi. In conse^ 
guenza stabilirono un governo^ ( si rifletta 
che parla sempre dei medesimi ), fotma^ 
Tono delle assemhlee, nelle quali si deli» 
herava frequentemente sugli interessi della 
città nascente. Quando parve ad essi ( con- 
tinua sempre a parlare dei medesimi no- 
bili ) d^ essere sufficientemente numerosi 
per governarsi, chiusero T ingresso delle lo- 
To assemblee a quelli che sopraggiungevano 
di nuovo ( intendesi de* nobili che conti- 
nuavano a fuggire dal continente, poiché, 
a quelli che sopraggiungevano, non può 
riferirsi che ai nobili, non avendo egli 
mai fatta nemmeno menzione d' altre clas-* 
si, né de* pescatori già stanziati in quelle 
isole ) , e non permisero loro di prender 

(r) Daru T.. 8, e. 3. 
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parte al maneggio degli affari pubhlicL 11 
numero di questi s' aumentò considerahiU 
mente (de'Dobill sopravvenuti cioè, poiché 
quello de' nobili che avevano chiuse le lo- 
ro assemblee non poteva più aumentarsi ), 
e si stabilì un grande intervallo tra essij 
e i loro governanti. (A.achecon ciò dimostra 
il Macohiavello, che non bastava neppure 
ne' primi tempi abitare in Yeaezia per a« 
vere il diritto al governo). Fino d'allora 
i primi presero U titolo di nobili^ e gli 
altri furono semplicemente nominati il pO" 
polo ( formarono cioè^ come risulta da tot* 
tocìò che ha detto di sopra, il corpo deU 
la nobiltà veneziana). Questa forma di go^' 
perno non ebbe alcuna pena a stabilirsi^ ed a 
mantenersi senza turbolenze. Al momento 
in cui s'istituì^ tutti quelli che abitavano 
Venezia ebbero il diritto di prendervi par» 
te<y per conseguenza nessuno poteva lagnar-- 
si. Se egli ha sempre parlato di quelli 
che si ricoverarono in Venezia, se questi 
formarono le assemblee deliberanti, stabi* 
lironp il governo^ chiusero T ingresso alle 
loro assemblee a quelli che sopravveniva*^ 
no, i quali ^ come abbiamo veduto, erano 
della classe degli ottimati, e ciò toslochò 
si videro sufficientemente numerodi per go^ 
vernarsi, non è egli chiaro, che intendo 
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di dire, che. qu«9to diritto lo ebbero que'ao^ 
bili tutti che abitavam) in Venezia^ avea-^ 
done egli chiaramente mostrato con tutto 
il suo discorso, esclusi i rozzi abitanti na- 
turali delie isole ; ed indicato abbastanza^ 
che prima di questo governo, non ve n'e- 
ra stabilito alcun altro in esse. Sembraci 
che da qucst* analisi sièno pienamente an- 
nichilate tutte le prove, con cui il nostro 
storico pretende d' infermare il passo del- 
Macchiavello, il quale pure confessar de- 
ve, che stabilisce T aristocrazia . nata im- 
mediatamente colla .fondazione di Ycnc- 
zia (i). 

Un altro documento però può aver 
tratto in errore il sig. Dani sul punto? 
del governo veneto, ed è un manoscritto 
di certo cav. Soranzo, trovato, egli dice,. 
nella biblioteca di monsieur. È questo 
intitolato: Trattato del Governo dì Venezia, 
e vi J9Ì asserisce formalmente, che la repuh- 
hlica nacque nella popolarità nella sua- 
costituzione, e per molte centinaia di anni 
si mantenne assolutamente vera democra*' 
zia ^ e ciò' sino alt anno i3io (p), H^li 
esalta moltissimo questo manoscritto come* 
vn opera eccellente^ che non ha veduto .ci-^ 

(i) Daru T. 8, e. 6. 
(2) Idem T: x, e. 3i. . 
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fata da alcuno, che dà il quadro del go^^ 
verno. veneto ^ dandone i dettagli sonza dir 
scendere alle, minuzie ^ e con una sagaci^ 
ià e forza di testa ^ che non ha veduto in 
alcun altro y fuorché in fra^ Paolo ( a cui 
lo fa superiore per alcuni riguardi ), cK*è 
scritta con una libertà^ che non ha trovata 
in alcun autore Veneziano^ e che mostra 
che V autore aveva conoscenza degli statuti 
secreti delV inquisizione di stato ^ perchè ne 
cita alcuni articoli (i). 

Sebbene dopo li tanti fatti, ed autorità 
che abbiamo riferite, a prova dell* erronei» 
tà deir opinione, che il governo delia re- 
pubblica veneta fosse in origine deniocra* 
tico, possa parere superfluo T esaminare il 
p^so deir autorità d' uno 'scrittore ignoto 
e non conosciuto, dice il sig. Daru, da al» 
cuno, pure ci sembra non superfluo del tut- 
to r opporre a questo magnifico elogio al- 
cune osservazioni sopra questa tanto decan- 
tata opera. La prima sarà, che sarà ben vero 
eh' egli non abbia veduta citata da alcuno 
tale opera, ma che se i raccoglitori de' do- 
cumenti, a base della storia delsig. Daru,fo^ 
aerostati più diligenti, avrebbero conosciu- 
to^che non è questa una gemma nuovamen»» 

(l) Daru T. 7, e. io. 

VOL..1.. 8. 
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te scoperta, ma ch'era già stata conosoiata 
in Francia, od in altri paesi^ ma caduta 
in oblivione, perchè non trovata di quel 
merito che le si yaole attribuire. Avrebbe 
ro conosciuto .che il sig. Gaspari^ veneto 
(morto nell'anno 177^ in Monaco di Ba- 
viera^ al servizio di quella corte, autore sti- 
mato moltissimo da'letterati suoi contempo- 
ranei, come risulta da varie lettere che pos- 
sono leggersi nella biblioteca del patrìzio 
Teneto, ora defunto, Lorenzo Antonio da 
Ponte, gran raccoglitore delie cose patri^) 
avverte, che nella biblioteca indicata nel ca- 
talogo di mons. Honcel a Parigi, alla pa- 
gina 6473. del tomo 2 si trova indicata 
questa medesima opera colle lodi medesi- 
me, a un dipreerso, che le dà il sig. Daru, 
ma ch'egli vi aggiunge queste riflessioni : 
Se questo manoscritto fosse del cav, Gio'^ 
9anni Soranzo^ che fu Bailo a Costantino^ 
poliy e che soffrì indegnamente la prigionia 
delle sette torri ^ un tale manoscritto non 
sarel^he sortito dalle sue mani^ contenendo 
arcani politici^ e lo avrebbe lasciato nelT in' 
signe biblioteca della sua famiglia, che fo- 
lo di manoscritti è ricca di lo'm, volumi^ 
dove si trova dovizia d' ogni genere.; ed è 
da stupirsi j che alT eruditissimo aav, e prò- 
ùurator Marco Foscarini non sia pervenuta 
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a notizia tale opera ^ e che niuno né il 
geniik senatore Pietro Gradenigo^ gran rao 
coglitore d'antichità in varie materie ^ né 
il dottissimo padre Agostini sia venuto a 
notizia di ù rimarcahile manoscritto. Da 
ciò si vede^ ohe ifuesio manoscritto era nO' 
to fin d^ allora in Francia^ che quanto co*' 
là era prezzato, lo era assai poco a Fene^ 
zia^ e si ha tutto il fondamento di crede' 
rCj che sia uno dei tanti scritti su tale ar^ 
gomento pubhlicati, figli in parte delVignO" 
ranza, ed in parte della malignità, Dio sa 
da chi composto, e che per dargli un gra^ 
do di maggiore importanza ed autenticità, 
siavi stato apposto il nome del suddetto 
cav. Soranzoy che per gV impieghi interni 
ed estemi da lui sostenuti era molto noto, 
e famoso sì fra noi, che fra gli esteri. La 
seconda osservazione sarà tratta dallo sba- 
glio, che il sig. Daru stesso rileva in esso, 
dicendoci che s' inganna nel far durare la 
democrazia fino al principio del ili. seco^ 
^<' (0? giacché un autore che non conosce 
il governo di cui tratta neir epoche più vi- 
cine, e da esso distanti^ per quanto sup** 
pone il nostro storico, appena tre secoli, 
molto meno lo conoscerà certamente m 

(i) Daru T. i, e. 3i. 
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quelle più rìfflote, ed anteriori dì circa 8 
secoli. Noi poi aggiungereoio, che egli sba* 
glia altresì nel darci le notizie relative al- 
l' istituzione del consiglio di X. ,. come lo 
faremo vedere neir apposita rettificazione 
cbe dovremo fare su questa magistratura (i), 
e che, col citare gli articoli de' pretesi sta» 
tuli deir inquisizione di stato, che mostra- 
remo nella medesima rettificazione^ asso* 
lutamente falsi, assurdi, e parto di un qual- 
che ignorante inimico de* Veneziani, mo- 
stra evidentemente di non conoscere, o non 
voler conoscere il governo veneto, e finaU 
mente che mostra di non conoscere nep- 
pure r origine del nome di Pregadi^ che 
si dava al aenato, non sapendo accennarla 
in quel luogo dove per altro giustamente 
rigetta Fidea di coloro che Y attribuisco- 
no alle scuse modeste di coloro cV erano 
chiamati a comporre questo corpo (a), men- 
tre è più che noto, anche a quelli che non 
hanno lette le storie, che T origine di que- 
sto nome deriva dall'avere i dogi da prin- 
cipio pregato alcnni individui ad assisterli 
col loro consiglio. Suir origine, e sussc- 
guente conformazione di questo corpo ve- 
dasi a carte 3x T esatto dettaglio. 

(i) Appeud. prima alla Rclli(lcazioae.5. 
(2) Daru T. 1^ e. 194^ 
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Prima di chiudere questa rettificazione 
degli equi?ooi presi dal sig.Daru, relativa- 
mente alla pretesa democrazia de'priml Ve- 
neti, faremo anche un breve cenno sopra 
un' altra prova ch^egli vuol dedurne dal co- 
gnome della famiglia Malipiero, che pre* 
tende derivato da un mastro Pietro, primo 
stipite di questa famiglia^ ch'egli suppone 
capo e maestro d* artisti meccanici (i), ben- 
ché ognuno ormai conosca quanto fallaci 
riescano generalmente le deduzioni tratte 
dair etimologia, qualora non vengano ap- 
poggiate a documenti certi e sicuri. Nel 
caso nostre poi tutto anzi si oppone aire- 
timoiogia immaginata dal sig. Daru. In- 
fatti prima di tutto troviamo, che d'al« 
cuni aotichr* scrittori è detto Maripetro, 
e non Mastropietro questo autore della 
famiglia Malipiero^ ed allora non regge 
più l'etimologia. Osserveremo ppscia, che 
in quelle remote epoche non "V'era tfep« 
pure Videa, per quanto svolgansi gli an- 
tichi documenti delle corporazioni dell'ar- 
te, e quindi neppure della denominazione 
di maestri in esse e di lavoranti, ma in- 
vece vedesi sempre, quando s'incontra ne* 
scritti di que' tempii il titolo di Slagister, 

(i) Daru T. 6, e. 60. 



ii8 nsTiÀfiG Azioni: If. 

indicato con essa un uomo scienziato, e 
rispettabile per dottrine^ cognizioni ed 
autorità; sicché, se pure si volesse seguire 
r etimologia, converrebbe dire che questo 
Mastropiero fosse un uomo superiore agli 
filtri, per elevatezza di lumi e di scienza. 
Da tutto ciò che abbiamo detto fino* 
TBj sembraci più che evidentemente dimo- 
strato, che il sistema del govèrno veneto 
sia stato fino da* suoi primord) aristocra- 
tico, imperfetto ne' primi tempi, e ridot- 
'to poi a poco a poco, dietro T esperien- 
ze e r esame de* difetti che s* andavano 
rilevando, ad una perfetta aristocrazia. Sic- 
come però a qualcheduno potrebbe fare 
impressione il vedere che da molti scrit- 
tori, neir accennare queste assemblee ge- 
nerali, si usano le frasi di popolo FenC'^ 
ziano^ di Concione popolare^ di Laudo e 
Colfaudazione del popolo ; per torre ogni 
dubbiezza anche a questi, avvertiremo, che 
fino attempi molto più avanzati, verso di 
noi davasi il nome di popolo a tutti que* 
nobili, che non essendo attuali membri 
di consigli e magistrature, non avevano 
altro diritto che di formare queste gene* 
rati assemblee. Ciò risulta chiaramente dai 
vedere, che neiranno 988, epoca, in cai 
.lo slesso sig. Daru confessa^ che non li 
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era certamente più democrazia , polche la 
Tuol terminata air elezione del primo do- 
ge Tanno 697(1), il doge tribuno Memo, 
dice: hortantibuSy et consentientihus nohis 
B, Vitale^ egregio patriarca^ insimul cum 
episcopis nostrìs^ et cunctis primatibuSy seu 
et populo Venetiae^ quorum manus optimo"^^ 
rum partim oh firmitatis indicia suhius ad' 
scripti sunt; e più innanzi : quod horta* 
tiene, et consensu praedictorum principum 
statuimus, e che il pontefice a. Gregorio 
nell'anno II 73, nella sua lettera, che di* 
rige al doge e popolo di Venezia, dice: 
ut vestram nohilitatem .... sicut charissi* 
mos filios vùs admonemus ut memores pri" 
stinae nolilitatis (2). Le suddette frasi a- 
dunque di Popolo, di Conciono popolare 
ec. , niente a' oppongono air idea cne ab- 
biamo data delle assemblee generali so- 
praindicate, e quindi dilucidato anche que- 
sto equi?oco circa alla pretesa veneta de- 
mocrazia. Siamo ora in dovere di passa- 
re alla rettificazione degli equivoci rela- 
tivi alla monarchia assoluta de' dogi, che 
dalla creazione del primo doge, secondo 
il sig. Dani, durò* fino al principio del- 
l' undecime secolo verso r anno 1802; nel 

(i) Daru T. i, e. 49- T. 6, e. 67. 
(2) Tintori T. 3, e. 112. ii3* 



120 ' JRl!TTl¥ICAZ101iE II. 

quale iotervallo, checché ne dicano gli sto-» 
rici veneti ( sono queste le precise sue e- 
spressioni ), i dogi erano veri sovrani (i). 
Esaminiamo adunque ad una ad una (e 
prove ch'egli ne adduce. 

Eletto ch'esso era (dice il sig. Daru), 
non aveva alcun limite alla sua autori" 
tà (3). Anche^qoi, se fossero stati sotto- 
posti al sig. Daru i passi del Dandolo, 
del Sabellico^ di Pietro e Bernardo Giù- 
stinian, che parlano dell* elezione del pri- 
mo doge, egli avrebbe veduto, che, dalle 
dispute di rivalità tra i tribuni, derivan- 
do gravissimi mali, perchè gli uni non vo- 
levano cedere agli altri, decretak'ono d*eleg- 
gere un duce o doge^cheysibì praeesset^cìoè 
fosse capo di essi, e vim^ et potestatpm 
haheret in publicis causis generalem concio" 
nem advocandi (3), penes quem decus omne 
imperii ac ma/estas{ non auctoritas) esset (4), 
di cui perpetua^ quod viverci ^ esset potestas, 
definita tamen^ et legihus circumscripta (5), 
a cui prima che fosse eletto, parve di limi^ 
tare con legge la possanza^ acciocché do* 

(i) Daru T, i, e. 49. X. 6, e. i35. 

(2) Idem T. i, e. 187. 

(3) Dandolo lib. 7, cap. i. 

(4) Sabellico e. a6. 

(5) Pietro Giustioian e, 6. 
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po di egli fosse creato, non «' attribuisse 
maggiore dignità che non se gli conveniva^ 
o non la conseguisse col favore del popò* 
lo (i), il quale fu obbligato a giurare Vos" 
servanza delle leggi fatte e da farsi {2)\ che 
non apparisse che facesse leggi ( lo dice 
lo stesso Daru), ma amministrasse la giù* 
stizia (3), ed a cui ad ogni vacanza siag* 
giunsero al suo giuramento delle forrmo^ 
Icy che restringevano la sua autorità (4). 

Vedremo a passo a passo, seguendo il 
nostro storico, di quanti e quali diritti mo- 
narchici fosse privo il doge, qui basta osser- 
vare che sussistè la concione, e ch'egli non 
aveva se non il diritto di convocarla, per- 
chè deliberasse sui pubblici affari^ ed a* 
vremo poi occasione di riconoscere che 
sussistè anche quel consiglio tribunizÌ0| 
da noi indicato nel governo dei tribuni. 

Proseguiamo a discutere le pretese prò» 
ve della monarchia assoluta de' dogi. Il 
doge, dice il sig. Daru, aveva de' consi- 
glieri, ma li nominava egli stesso (5). Che 
ciò non sia vero lo dimostrano il Sandi 

(r) Bernardo Gìustiniaa e. i35. 

(2) Sandi T. i, e. no. 

(3) Daru T. 6, e. i36. 

(4) Idem T. 6, e. iSj. 

(5) Idem T; i, e ^19* T.-6, e. i35. 
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ed il Dandolo, i quali ci dicono espres- 
samcnte^ che da prima ne furono dali due 
ai doge Menegario, i qud\ì^ come assessori 
ed assistenti alla reggenza, ne temperasse- 
ro r unità (i), che duo ne furono dati, e 
non già scielti dai dogi stessi, ai dogi 
Partecipazioe Flabanico, con legge ^ che 
senza la presenza^ consiglio e voto Zo- 
ro , nulla esso ' Flabanico deliberare pò» 
tesse; e che an2i nell'anno i^Sa si sta-* 
bili che questa càrica fosse perpetua, ma 
annuale soltanto per gì' individui (a), ed 
in seguito agli accennati se ne aggiunsero 
altri quattro (3). 

Passiamo ad un' aitila. Il doge dispo- 
neva di tutte le cariche (4). Anche su que» 
sto punto la negligenza, o V impazienza 
de* collaboratori del nostro storico, nel rin- 
tracciare gli autori, che potevano dare giu- 
ste notizie delle cose venete. Io ha fatto 
cadere in grande equivoco. Abbiamo or 
ora veduto, che i consiglieri non erano 
nominati dal doge. Delle altre cariche tut- 
te del governo non si ha altro sicuro in- 

(i) Dandolo lib. i. cap. i. Sandì T. i, e. 
i32, 238. 

(a) Dandolo lib. 8. cap. i. Sandi T. a, e. 378. 

(3) Sandi T. a, e. 4o8. 

(4) Darn T. i, e. 49. 187. T. 6. e. i55. 



dÌ2io, se non che eleggesse i tribuni e giù* 
dici-, eppure è ragionevole che in un go* 
verno, che contaya ormai quasi tre secoli 
di durata, vi dovessero essere delle altre 
magistrature, ed erayi certo un maestro 
de' soldati, carica importantissima, dacché 
la si vede, e messa, direm cosi, in pari- 
tà colla dignità ducale nel trattato dal d<^ 
gè conchiuso con Luitprando^ re de' Lon- 
gobardi : et fines Iteracliae cum Marcello 
Magister Militum ierminavit (i), e Restitui- 
ta al doge quando fu abolito il governo 
ducale. Pure né di questa, né d' alcuna 
delle altre vedesi conferita Y elezione al 
doge; anzi T indicazione del Dandolo, nel 
momento ch'enumera le facoltà imparti- 
tegli, che avesse la potestà di nominare i 
giudici e tribuni, pare che limiti a que- 
ste sole il di lui diritto. Su queste poi 
conviene osseryare, che, aggiungendo il 
Dandolo stesso, subito dopo, d'averle in- 
dicate tutte due : qui in privatis causis^ ex* 
ceptis in his spiritualibus ^ tam clericis ^ 
quam laicis aequabiliter jura trihuerent^ 
mette almeno in dubbio che non avesse- 
ro essi parte all'amministrazione de' pub- 
blici affari, ma soltanto l'incombenza di 

(i) Dandolo e. i3o. Sandi T. x, e. 129. 
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decìdere le private differenze, e che que*' 
sti tribuni fossero diversi da qaelU che 
continuarono ad amministrare gli affari 
particolari delle isole ; tanto più che si 
3By che in* alcune v' erano e i tribuni mag-^ 
glori, e i minori. Che se pure si voglia, 
che fossero questi ì tribuni che formava- 
no, come abbiamo detto, il consiglio tri- 
bunizio, il solo diritto di eleggere questi, 
non fa che sia vero^ ch'egli disponesse 
di tutte le cariche, ed il vedere che non 
ai fa menzione di tutte le altre , e che 
neppure in seguito si> trova memoria nel- 
le storie o cronache, che le nomine, di 
questi sieno state fatte dal doge, confer- 
ma sempre più ciò che abbiamo detto, 
che il sistema del governo fu di natura 
aristocratico, ma imperfetto nei suoi pri- 
mordj, e quindi non , essendosi tutto ad 
nn tratto bene bilanciati i varj poteri, ta- 
lora ad uno, talora ad altro si concesse 
più di quello che potevagU convenire, e 
coir esperienza sola si stabilirono i giusti 
limiti di ciascheduno, e s'impedirono gli 
abusi che Tuno o T altro tentava a quan- 
do a quando di fare. Con ciò si rispon* 
de anche all'altro argomenta, ch'egli pre- 
tende .di trarre, a prova della monarchia, 
de' dogi, dal passo della cronaca citata dal 



BETTIFICAZIONE 11. X^S 

Zendrlm, ti quale dice, che il doge Fa* 
lier, dove accadeva mandare amhasciato^ 
rt, trattatori e capitani^ sempre mandava 
suo Jioly e quelli della sua prosapia (i). 
Ommettiamo di fare riflesso sull'autorità di 
queste cronache, delle quali il dottissimo 
Foscarini cosi parla : V antica storia Vene^ 
ziana è bisognosa tuttavia di molta luce^ e 
ehi tentasse di dargliela avrebbe da impie* 
gare indicibile fatica sì neW investigazione, 
che nel discernimento delle notizie^ attesa la 
perdita delle cronache più vecchie, e V im* 
pura lega di quasi tutte là rimanenti, le 
quali^ benché sieno moltissime^ se al peso 
però delV autorità riguardiamo^ si riduco^ 
no a poche (o). Ammettendo dunque il 
fatto, osserveremo soltanto, che poteva es- 
sere questo, od un particolare diritto, ac» 
cordato forse al doge in que' primi tempi 
per le ragioni accennate di sopra, e che 
poscia nella regolazione de' poteri gli fa 
tolto, od un abuso del potere ducale di 
questo doge nel tempo, in cui non ne e- 
rano con precisione segnati i confini. Po* 
levasi infatti da principio anche avere ri- 
guardato come una semplice onorifioenza, 
lasciata al capo della repubblica, la nomi- 

(i) Daru T. 6, e. i35. 

(a) Foscarini Letteratura Veneziana e. io5. 
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na agi* indicati impieghi, i quali non ayeva^ 
no ìnflueoza diretta neirainniinisti:azione 
del governo, ma servivano soltanto air e« 
secuzione delle commissioni ed ordini dei 
governo medesimo, la qoale^ conosckito^ 
si poi nel progressivo perfezionamento dei 
sistema che poteva farsene, dare indiret- 
tamente una troppo grande forza all'au* 
torità ducale, fu ristretta ai solo diritto 
di nominare i soggetti eh' erano incaricati 
dal senato, o di corteggiare i sovrani che 
venivano a Venezia,, o di conferire i pub- 
blici affari coi* ministri delle estere corti; 
casi che per essere, direm così, acciden- 
tali, e non frequenti, non esponevano a 
tale pericolo ; diritto che continuò ne* do- 
gi fino al cessare della repubblica, nel 
qual tempo non vorrà certamente il sig. 
Daru dire, che il doge fosse un vero so- 
vrano. Non mai adunque il doge dispose 
di tutte le cariche. Scorransi pure le me- 
morie che si hanno di tutte le altre ma- 
gistrature , dair elezione del primo doge 
£no all'ultimo, non se ne troverà alcu- 
na, di cui il doge ne avesse la disposi- 
zione. 

Assai vaga per verità è Tindicazione del- 
Taltra prova della sovranità del doge, aqcen- 
aataci colle sole parole : prendeva la qua^ 
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lità di principe (i); dovendo quindi ri- 
durci a delle congetture, non possiamo se 
non supporre, ch'egli voglia appoggiarla 
alla figura principale che sosteneva il do- 
ge in tutte le pubbliche comparse; ed al 
vedersi in alcuni atti pubblici, od antichi 
scritti messo il suo nome nella testa dei 
decreti, o firmato egli il primo in èssi, o 
nominato come solo autore di qualche de- 
liberazione. 

£ questa prova interamente distrutta 
dalla sola osservazione, che il capo d* un 
governo qualunque, deve necessariamente, 
nelle pubbliche occasioni, fare la princi- 
pale figura; che i dogi fino all' ultimo tem- 
po, in cui ninno dirà per certo che fos- 
sero sovrani, intestarono le pubbliche let- 
tere ed ordini, o col proprio loro nome, 
o col loro titolo di serenissimo principe ^ 
benché di alcuni di essi talvolta non ne 
avessero neppure cognizione, e neirattual 
governo di Venezia eziandìo, ed in molti 
altri ancora, dai presidenti di tutti i cor- 
pi governativi si firmano gli ordini, e le 
deliberazioni de' loro corpi col proprio 
nome, anche qualora essi abbiano aper- 
tamente disseatito alla deliberazione, per* 

(i) Daru T. i, e. 49* 
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che queste firme non ad altro serTono, 
che ad autenticare, che il corpo ba così 
deliberato. Per • contrariò poi noi rieor» 
deremo ai lettori nostri il passo qui ad^ 
dietro citato del doge Memo nel decimo 
secolo in cui dice : hortantihus^ et consen*^ 
tìentihus nohis^ il patriarca, i vescovi) 
ed .i primati ; e la letlert^ del pontefice san 
Gregorio diretta ad Orso, ed al popolo Ai 
Tenezia in cui si legge: sicuti charissimos 
filios vos admonemus ; giacché sono que- 
ste vere prove che né il doge si credeva, 
né gli esteri lo riguardavano un ìassoloto 
monarca. 

Se il sig. Daru non sostenesse di ad- 
durre degli esempi che dimostrano, che il 
doge godeva del diritto di far la pace e 
la guerra a suo arbitrio, e che moltir im^ 
pegnarono eziandìo la repubblica senza il 
suo consenso in guerre per gV interessi deU 
le loro famiglie (i), non faremo alcun ca« 
so di questa prova della' monarchia du- 
cale; poiché la confuta egli stesso, col 
dirci nella medesima pagina, che il de- 
creto deir elezione del primo doge non 
parla del diritto di fare la pace e la gucr^ 
ra (pr^ e poco più innanzi, che circa l'an^ 

(i) Dani T i, e. 49- 5i. T. 6, e. i35,. 
\'i) Idem T. i, e. Si.. 
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no 1069 non si osava ancora, di dispen-^ 
sarsi dal consultare il popolo , quando^ si 
trattava di decidere una guerra (i), giac- 
ché con ciò dimostra abbastanza egli stes- 
so, che questo diritto non fu mai coafe- 
rito ai dogi ; ma accennandoci egli di a« 
veme degli esempj, abbiamo voluto in?e- 
atigare quali essi fossero, giacché i fatti 
abbatterebbero ogni autorità e raziocinio. 
Due soli ci è riuscito di rinyenire, ed in 
questi abbiamo avuto il diapiacere, che al 
solito, egli si é con troppa buona fede 
appoggiato alle infedeli relazioni de' suoi 
soc) di studio. Il primo si é quello di 
Pietro Gandiano lY, che mosse guerra,, e 
distrusse la città di Oderzo , e V altro 
quello di Pìatfo Parteoipazio 11^ chede^ 
vasto la città di Gomacchio. Per quella 
di Pietro Gandiano,. ch'egli accenna as- 
sai confusamente (a)^ avrebbero dovuto i 
auoi collaboratori somministrargli il se- 
guente passo del Dandolo: postea dux 
Falderadam 8ororem> Ugonis MarchiomM 
conjugem sumpsit^ a qua servorum^et an* 
cillarum copia ingenti^ praediisque maxi^ 
mis dotalitii jure acceptis, exteros milite^ 
de italico regno cum quihus defendere^ et 

(i) Dani T. x> e. 192. 
j^) Idem T. i, e. 107. 

VOU K. ^} 
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possidere praedictà praedia possei^ aequU 
rere stud&ity namqiie tantae aùdaciaefuis" 
se fertur, quod, et sobditos virtuiis rigore 
plus solito premerete eooiraneosque sihi oJ- 
sistentes uìciscendo dennceret, Ferrarerisii 
quippe castelli populum deiellavil^ opiter* 
ginum quidem , casini m igne cotisumptum 
devastavi jussit; normullaque alia se oh* 
furgantihus aspera intulit (i). 

Da qtiesto «olo pasBO atrebb' egli co- 
nosciuto, che il GaiHiiaao non intraprese 
queste guerre^ osaoclo delle legali sue fa- 
coltà, ma abusandone in grazia detla po« 
tenza peculiare che si era procurata col- 
r indicato matrimonio, T abuso della qu>a- 
3e potenza fu, come si rileva dalle storie 
tutte, la cagione che gli fece perdere e 
trono, e vita. Egoalbiente convien dire, 
che sia stato male servito ne' trassunti fat- 
tigli della guerra fatta dal Partecipazio a* 
Cemacchiesi, poiché se gli fosse stato ri» 
ferto, che il Partecipazio mandava suo 
fratello a Roma come ambasciatore per 
ricercare rinvestitura di Gomacchio (a), 
e qofesto per accrescere il ducato, e dila- 
tare ì suoi confini (3), e gfli fosee stata 

(i) Dandolo e aog. 
(a) Idem e. i88, • 

(3) Sanudo e. 4^7* 
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pósta sott' occhio r iscrizione messa sotto 
il suo ritratto nella sala del maggior con- 
«i^lto, quando vi 'si collocarono le im- 
magini di tatti i dogi , testimonio sin- 
cero e veridico, perchè posteriore di mot- 
to alla di Ini morte , e quindi in nn 
tempo in coi nnlla potevasi né temere, 
nQ sperare da lui, la quale è così con- 
cepita : . Comaclensem urhem senatui vene" 
io ( non duci ) infensam victticihus armis 
nostris suhegi (i), avrebbe conosciuto, che 
la prigionia, e sussegnente morte di un 
figlio del capo del governo, che, rivestito 4 

del sacro carattere di ambasciatore, an- 
dava a procurare un avvantaggio alla na« 
TÌone ; poteva, e doveva anzi interessare 
^a nazione stessa, e che il frutto di que- 
sta guerra tornò tatto ad utile appunto 
della namne, che diventò sovrana di Co- 
macchio, noti già a. vantaggio particolare 
del doge; e quindi m>n avrebbe detto, che 
Tannata di Yenezia fu costretta a vcn*- 
dicare un'ingiuria personale, e clic Co- 
macchio fu saccheggiato, perchè quello 
che voleva usurparlo, non potè riescirvi (2), 
Ne' due esempj accennati dt sopra dal 
»g. Daru, non è espressamente specifica- 

(i) Sanudo e. 458- 
(■2} Daru e. 66. 
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to il modo, con cui si decidessero quelle 
guerre , perchè a' tempi di que' scrittofi 
BiUQo aveva neppure sognato^ che i degi 
potessero avere tale autorità nella repub- 
Mica, iha per fortuna abbiamo un esem- 
pio datoci dal medesimo nostro storico 
in un" epoca assai più vicina air istituzio- 
ne del dogado, perchè posteriore ad essa 
soltanto di una trentina d'anni, e nella 
quale per conseguenza le autorità conces- 
se ai dogi non avevano sofferta restria- 
zione alcuna, il quale ci mostra decisa- 
mente, che le guerre erano deliberate da 
nn corpo imperante. L' espri^ssioni del sig. 
Darà sono così chiare e precise, che non 
hanno bisogno d' alcun cemento. L' E^ 

sarca si rifugia a Venezia il 

papa scrisse al principe per ricercare il 
di lui soccorso in favore delV illustre esi' 
liato. Questa lettera era indirizzata al do* 
gè de^ Veneziani ( era questi Orso III do- 
ge di Venezia ) senza far men-' 

zione di. alcun altra autorità. Órso nulla 
piii hramava che di secondare questa prci 

ghiera si esposero- le ragioni 

(che persuadevano, all'impresa, e: gU ob- 
bietti) in una, assemblea^ nella quale si 
lesse la lettera del papa^ e VEsarca stes- 
so si presentò a sothcitar^ iL ^Q4saor$Q^ e 
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fa risolto ài accordarglielo. Si armò dili' 
gentemenie una flotta ecc. ecc. (i). Dopo 
ciò non 8Ì dirà certaiAeote^ che il doge 
ayesse diritto di decidere della guerra e 
àt\\<à pace, l^asseremo dunque ad esami- 
nare l'altra asserzione, che Idogi percepis* 
aero delle imposte per proprio conto (a). 
Sii questo preteso diritto de' dogi, sicco- 
me né esso sig. Daru e' indica con precisio- 
ne alcuna contribuzione, o stabile o tempo- 
raria, imposta dal doge per proprio conto, 
e da lui percetta^ né se ne ha indizio ve- 
runo in alcun altro scrittore, non altro 
8Ì può fare, che riportarsi a ciò eh' egli di- 
ce di sapere in tale argomento, ed esa<« 
minare se per caso avesse preso qualche 
equivoco nell' unico documento, a cui pa- 
re ch'egli si appoggi. 

Quello eh' egli dice di sapere ai è , 
che non si sa come fossero allora stahili^ 

te T impóste che è prohahile, che 

il popolo concorresse più o meno immc 
diatamente a queste deliberazioni (3). Da 
ciò ai conosce, ch'egli non ha adunque 
veduto alcun attendibile documento di 
questa facoltà del doge di piercepire per 

(i) Daru T. i, e. 54- fino 56. 
(q) Idem T. i, e. 187. 
(3) Idem T. i, e 5«. 
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SUO conto r imposte, e la deduce dal. if* 
sto del Muratori che sottopone (i). Per«r 
che però ognuno conosca se eia giusta 
una tale deduzione, ci è d' uopo di ri- 
portare qui il testo tal qual egli lo tra- 
scrive : quod exploratum habeo^ Veneto" 
rum ducihus olim quoque fuit fisci jus; im» 
mo quod in laudem praestantissimae reipuhlir 
pae vergiti fuit antiquis eiiam saeculis fiscus 
ducalis^ et regalis Fenetiis, Mon si compren- 
de egli tosto che il Muratori nomina qui 
fl capo della repubblica per la repubblica 
medesima; mentre subito dopo soggiun- 
ge, che torna a lode detta repubblica l^es- 
«ervi fin ai antiquo stato fiseo ducale ^ 
regio in Venezia, e non v*è neppure un 
minimo cenno, che le imposizioni passas- 
sero nelle mani del doge, e molto meno, 
eh* egli a suo talento le imponesse, e ne di- 
sponesse ? Di ciò ne sarebbe stato convin- 
to pienamente anche lo storico nosti'oì se 
non se gli Eòsse nascosta, che nel com- 
pendio delle dissertazioni del Muratori, 
fatto dal di lui fratello, si spiega la di- 
stinzione dì fisco ducale e regio, col di- 
re: perchè quella repubblica aveva già cón^ 
quistata la Dalmazia e la Croaua , ckc 

ft) Daru T. i, e. 87. 
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partano il titolo di regno (i). Era dunque 
qnesto fisco il teeoro, o V orario della re- 
poldilica^ Boa il particolare frigna od e- 
rario del «loge» di cui non ai troverà in- 
dìzio alcuno ia tutta la veaetii atoria, men- 
tre 8Ì troveranno air incontro mesiorie di 
rendite assegnate al medeaimo pel auo 
mantenimento» 

Seguendo le indicaeioni.de) nottro ato- 
rico, «ome abbiamo intrapreso di fare, ci 
-convieoe rettificare anche un di lui f%B* 
80 soggetto, ad una duplice interpreXazio* 
ne, con cui pretende di provare ra^seltt- 
"ta monarcbia de' dogi, dicendoci, che co^ 
voeavu il popolo quando poteva (2). Se con 
-queste eapreasioni ^li intende di dire, che 
ayei^a il diritto di convocarlo ogni volta 
che doveva o voleva discutere affari che 
richiedessero il di lui assenso, non avremo 
alcuna difficoltà ad acoordarlo ; ma questo 
-dirilto, lungi dall' indicare un' autorità so- 
vrana assoluta, è anzi un indizio ili dipeo- 
densa, e diffatti anche ne' posteriori tempi 
^deHa repubblica, e i consiglieri, ed ogni 
«[Vvogadore eziandio aveva il diritto di 
leonvooare il maggior consiglio ogni voi» 
ta che credessero di avere a tcattare di 

(i) Muratori Gian Francesco T. i, e. 202. * 
(2) Daru. T. i, e. tó?. 
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affari cbe lo meritassero; né per questo 
dirà mai alcuna, che vi fossero la soTra* 
ni nello stesso tempo a "Venezia , che ta- 
le era il numero de' componenti queste 
due magistrature, oltre il doge. 

Se poi colla frase quando voleva vuol 
dare ad intendere che potesse in qualun- 
que affare omettere di convocarlo^ noi gli 
ricorderemo, che il decreto d' istituzione 
del dogado dice : poiestatem haberet in 
publieis ,causis generalem concionem advo* 
tìandi\ non già,, quando gli piaccia; con 
^he mostra, che negli affari pubblici, cioè 
interessanti lo stato, doveva esso convo- 
carsi, e che ad esso veniva concessa la 
facoltà di convocarlo ; che la sua autori- 
tà era, come abbiamo già fatto vedere ad- 
dietro, 'definita et circumscripta legihus ; 
e per aggiungergli delle prove di fatto, 
che ne* casi importanti i' dogi non decide- 
vano da se soli, gì' indicaremo, cbe il do- 
ge Orso chiamò il consiglio di tutte le 
isole ( il quale sembra essere il tribuni- 
zio da noi altre volte indicato ), quando 
si trattò di dar soccorso all'Esarca Gr&- 
co per ricuperare Ravenna (i), quantun- 
que, come c'indicalo stesso Daru, nel r^ 

(i) Bernardo Giustìnian e. i^^* 
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Ferire' questo fatto, niente pia bramasBÒ 
il doge, che <]i secondare Io ricerche del 
pontefice (i); che il doge Maurizio Gal- 
bajo radunò il consiglio secondo V Usanza y 
e riferì la cosa ai tribuni quando si do- 
vette rispondere a Carlo Magno, che a- 
Teya domandato delle navi ai Veneziani 
per potere stringere V assedio di Pana (ri), 
e che il doge Obelerio sottomise alla de* 
cisione di questo medesimo consiglio la 
distruzione di Eraclea e di Gesolo (3), e 
l'alleanza con Pipino. Crediamo superfluo 
d'immorare ulteriormente su questo ar- 
gomento, tanto più, che chi vorrà legge'* 
re il Giuslinian vedrà, che questi affari 
non furono già proposti per formalità al 
consiglio^ ma molto in esso ventilati, e 
dal medesimo decisi. 

Passeremo adunque a rettificare l'al- 
tro equivoco, preso dal nostro storico nel 
dire, che i dogi dieegnavano i loro figli 
e fratelli per loro coUeghi e successori (4)* 
• Per far ciò basterà riportare alcuni passi del 
Dandolo, autore che parla con maggiora 
precisione d'ogn* altro di queste oollegan« 

(i) Daru T. i, e. 55. 56. 

(3) Bernardo Giuslinian e. 17). 
<5) Idem e. 187 e 190. 

(4) Daru T. i, e. 187. T. 6, e, 67, i35, 137. 
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26 de' dogi, le quali portavano la cpnae* 
guenza di prevenire l'elezione deMoro sue- 
oesaori ; ed \10ire a queati aleuni relativi 
passi dello stesso sig. Daru, del Sabelli** 
co, e del Sandi, dai quali tutti risulta ad 
evidenza, che questi colleglli e successori 
ai Dogi, erano dati loro da una autorità 
ad essi superiore^ e non destinati dal so* 
io volere .de' dogi stessi. Del collega al 
doge Galbajo, che fu il primo ad ottener 
re un tal favore, il Dandolo dice : Veneti 
avidi Maurilio duci satisfacere qui in ne« 
goiiis publicis laudabiliter se hahuerat ^ 
Joannem ejus natum dignitatis consortem^ 
et postea successoreni coUaudarunt (i). Ed 
a questo proposito il nostro storico dice: 
ebbe la debolezza^ ben perdonabile ad un 
padre ^ ed ordinaria ai capi delle illustri 
famiglie y di desiderare che gli fosse asso^ 
ciato {non dice già di associarsi) UfigUo^ 
ftientre era in vita (a). 

Di Gio. Galbajo, Dandolo cosi parla: 
fumuente duce^ Mauritius natus ejus Con: 
sors^ et postea successar Ducatus laudatus 
^st (3). Vedasi anche qui il sig. Dani: 
Giovanni (die' egli) trovò il mezzo di ren» 

il) Dandolo e. 147. 
(1) Daru T. j, e. 62. 
(3) Dandolo e. x49< 
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,iere la sua autorità ancora più insoppor* 
tàiile^ domandando {non dividendo da $tf 
solo) di dividerla con Maurizio suo figlio» 
Sia che non si avesse coraggio di rifiutar* 
gli. cosa alcuna y sia die si credesse im^ 
possibile di veder peggiorare il governo^ i 
Veneziani vi acconsentirono (i). 

Degli Obelerj Dandolo dice: (Obde- 
rias) e» coUaudationepopulifratrem suum^ 
Beatum nomine consortem dignitatis su* 
scepit (2), e poseia: Ohelerio^ et Beato 
Ducihus annitentihusy Valentinus eorumger* 
manus consors ducatus a populo laudatus 
est (37, al qua! proposito puro il sig. Da» 
ru dice: seguì (Obelerio) il funesto esem* 
pioy dato dà* suoi due precessori. Appena 
giunto alla dignità ducale ^ si fece dare 
(non si elesse) per cotteg-a il fratello Beo" 
tOy ed in seguito eziandìo il suo secondo 

Jratello Valentino (4). 

Del 4logé Angelo Patecipazio, il Dan- 
dolo, dice: Alterum quoque natum^ Joan- 
nem nomine ^ dux sihi consortem esse prò» 
euravit (5). Che poco vaglia, id confran- 

(i) Darti T. x, C. 64. 
(2} Dandolo e. i53. 

(3) Idem e. i58. 

(4) Dam T. i, e. 67. 

(5) Dandolo e. x64- • 
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to di tutti II sopra riportati chiarissimi 
testi del Dandolo, la succinta ed ambU 
gua indicazione del Sabellico» citataci dal 
medesimo sig. Daru, a proposito di qae- 
sto doge : Justinianum et Angélum ex Ju" 
stimano nepotem collegas sibi in principa- 
tu cooptavit (non adscivit)^ com'^è ripor- 
tato dal Daru (i), ce lo indica egli stes- 
S0| coir aggiungere : e, per quanto pare, 
di propria autorità (2); pare^ dunque non 
è certo, e tanto più sembra, che neppu- 
re il medesimo Sabellico abbia inteso di 
precisamente significare, che il doge stes- 
60 si sia scelti questi . colleghi , quanto- 
ohè égli stesso dà un chiaro indizio deU 
r autorità del popolo, ossia di quel corpo 
di ottimati, che abbiamo indicato di so- 
pra, in queste elezioni, col dirci nel me- 
desimo capoverso : Jeanne abdicato , qui 
puhlica administratione^ ne julente quidem 
patre^ nisi populus càegisset videbatur abi- 

iurus magistratu abire jmsunt popu" 

lui Constantinopolim relegavit, 

Potressimo riportare altri testi del Dan- 
dolo^ e suoi eziandio, relativi alle collegan- 
ze di altri dogi, come di Giustiniano Far- 

(i) Sabellico Decade prima lib. 2, & 44* 
. (2), Daru T. i, e. 80. 



BETTinCAZlOHE lì. jt/if 

teclpazlo (i)y di Filtro Gradonico [^)y di 
Orso Particiaco (3), di Giovanni Paxticia- 
co (4)) di Pietro Orseolo II (5), i quali 
moetrano, che tulte furono accordate da 
ua'autOTÌlà auperlore al doge; ma sareb- 
be un annojare i lettori con inalili ripe- 
tizioni, e baQterà T indicare le seguenti con- 
fessioni scappate al nostro storico: Molti 
dogi si arrogarono il . diritto di darsi un 
aggiunto f durante il loro regno; questo ag" 
giunto fu nominato nelle stesse forme co* 
me il doge; qualche volta il doge lo no* 
minò di propria autorità (6), per vedere, 
che se ciò pur successe fu per abuso, 
non per diritto. Chiuderemo dunque Io 
nostre osservazioni su tal proposito con 
questo dilemma: o lo storico nostro, col 
dire i dogi disegnavano i loro figlia e fra» 
felli per loro successori^ ha inteso di dire, 
che gli eleggevano colleghi e successori 
di propria loro autorità assoluta , e ciò è 
riprovato dalle testimonianze da noi ar* 
cacate, tra le quali, vi è quella, dello stes* * 
• 

{i) Dandolo e. 172. 

(a) Idem e. 174. 

(5) Idem e. 186. 

(4) Idem e. igr. 

(5) Daru T. i, e i33. 
(^) Idem T. 6> e. jl36.. 
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60 «ig. Daru, come abbiamo vedulO) il 
guole aozi nel caso della colleganza al 
doge Angelo Gmstinian nota, che sareb- 
be osservabile, se esso si fosse assunto di 
propria autorità un collega (i), od ha in- 
teso di dire^ che proponevano ì soggetti 
cfae desideravano ad altra autorità, la qua- 
le doveva sanzionare la proposta, e eoa 
ciò porta anzi la più forte prova contro 
1' illimitato potere del doge, perchè ci dà 
egli stesso a conoscere che v*era un' au- 
torità - seperiore, a cui i dogi dovevano 
aottomettere le loro rieerche ; e di fatti 
c[Qest^ autorità, vedendo V abuso che po- 
teva farsi delle concessioni di tali colle- 
Stanze, le proibì con apposita legge nel* 
' anno i oì:^ (a). 

Continuando il nofftro emme degli ar- 
gomenti, con cui il sig. Daru sostener 
Tttote r assoluta monarchia del doge, tro- 
m2tmo ch^egli accenna il diritto di accora 
dare grazia, e che tutte le appeKaziooi a 
bai si devolvessero (3); e qoanto a questa 
seconda prerogativa osserveremo, cho fin- 
ché i tribuni, come si vede nelF istituzio- 
ne del dogado, erano i soli giudici, ad 

(i) Dani T. i, e. So, 

{2) Dandolo e. 242, Sandi T. 2, e. 377. 

(3) Daru T. 6, e. i36. 
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esso, cotne capo de' tribuni, doveva apparte- 
nere questo diritto, che poscia passò a' tri* 
bunali superiori istituiti in seguito sopra 
qu«lK eh' erano a loro ioferiori, né mai per 
questo divennero qnesti fribunaii i oor^i as- 
solutamente imperanti suHo stato. Quanto 
alla prima poi, egli non ce ne adduce alcuna 
prova; e noi, volendo supplire alla negli- 
genza di chi lo ha servito negli estratti, 
riporteremo il seguente passo del Sanu- 
do, cbe solo basta a provare il contrario. 
Parlando del figlio del doge Pietro Gan- 
diano II , che voleva far morire il padre, 

dice: i buoni Veneziani presero il 

figlio del dogCf capo di tal scelleragginCf 
e per arringa fa sentenziato a dover mo^ 

rire , e sapendo . il padre tal sen* 

tenza^ data pel popolo contro il figliuolo^ 
andò a demandargli grazia che non fosse 
fatto morire^ e a sue preghiere lo confi» 
narono a Bavenna (i). 

Continua egli a dirci che comandava 
le armate (2). Che ciò succedesse spesso, 
noi lo .accorderemo, ed era cosa natura- 
le, poiché in que! tempi, in cui non era 
ancora, per dir così, che abbozzato il d- 
starna aristocratico, e ne' quali non s oc^ 

(i) Sanudo e. 460. 
{aj Daru T* 6, e. i35i 
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cupavano molto ( ce lo dice lo stesso .aigC 
Daru ) della teorìa de^ governi (i), e per 
le turbolenze de' paesi limitrofi^ ed i coa- 
tiaui pericoli d'invasioni deWicini, il va- 
lor militare era la qualità di cui si fa- 
ceva maggior pregio ; d' ordinario divenir 
va capo della na2Ìone quello, che avevasL 
con esso già acquistata la stima e bene* 
volenza della meidesima, e quindi per se- 
cessarla conseguenza ad esso affidavasi o 
la difesa, o la vendetta de' comuni inte- 
ressi. Che il comando poi dell'armate non 
sia una prova dell'assoluta sovranità, lo 
si conoscerà chiaramente qualora si ri- 
fletta, che questi comandanti, non avendo 
il diritto di decidere della guerra e della 
pace, erano subordinati a quelle auto- 
rità che avevano queste facoltà, e non 
restava ad essi, qualora non abusassero 
della forza da essi diretta^^se non la. di- 
rezione del dettaglio delle operazioni, co* 
me a tutti gli altri generali anche de' tem- 
pi nostri. 

Che in effetto non fosse uà diritta 

inerente alla dignità ducale, lo si deduce 

dal vedere che non si fa menzione dita-» 

. le facoltà nel decreto dell' istituzione del^ 

(i) Daru T. i, e. 187* 



RlgTflTICAZIONS li. l/p 

dogado^ che in seguito le armate Yeaeto 
furono dirette ora da'figli^ ora da'fratclK 
del doge, ora da prrrati' cittadini ezian-^ 
dìo, come successe nella guerra contro Pi- 
pino (i) specialmente, e che quantunque 
non vi sia etato esempio che doge yeru* 
no abbia abusato delle forze militari a cut 
comandava, rivolgendole contro la propria 
patria^ tuttavia pel solo riflesso della pos- 
sibilità, che ciò succedesse a misura che ti 
perfezionò il governo, si cessò di affidar* 
le ad essi, senea aver d^uopo perciò d'aU 
cuna apposita legge, come sarebbe stato ne* 
céssario se fosse stato un diritto proprio del* 
la dùcale dignità ; e qiialora per qualche 
estraordinaria causa si -credè di doverli 
destinare per conduttori delle armate , que^ 
sta destinazione fu fatta, come vedrassi^ 
per Yital Michieli, ed Enrico Dandolo^ 
da un corpo che aveva T autorità impe* 
rante. 

Altra prova della monarchia de* dogi, 
vuole egli che sia, che componessero^ e 
convocassero a loro talento il senato (a); 
Qui convien dire, che non gli sieno stati 
fatti vedere se non què' documenti che in^ 
dicano, che davasi il nome di Pregadi al 

(i) Sandi T. x, e. 233. 

(a) Daru T. i, e. 194. T^. 6, e. lai, i36.. 
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corpo del aenato, perchè gViiidi?idui del 
medesimo in orìgine erano pregati dal do- 
ge ad unirsi con lui per deliberare sugli 
affari pubblici, dalla qual semplice e mu- 
tilata relazione, dedusse esso che non fosse 
questo che un corpo dipendente dal doge, 
senza però avvedersi, che quando dice nel- 
lo stesso luogo, che erano i dogi ohbligati 
a portare gli affari alla deliberazione del 
senato^ confessa che vi era un'autorità 
superiore al doge che a ciò T obbligava. 
Se avessimo però avuto noi V onore di 
servirlo, nella raccolta de' documenti ne- 
cessarj a scrivere questa storia, non lo 
avresslmo tratto in questo errore, poiché 
gli avressimo fatto conoscere, che il do- 
ge Flabanico, appunto circa Tanno. 1082^ 
introdusse Tuso di chiamare^ e pregare 
ad unirsi con lui alcuni de* più illuminati^ 
coi quali consultare de* mezzi ^ e delibera^ 
re de' fini (i); e fatto riflettere prima, 
che a queir epoca, per la slessa sua con- 
fessione, i dogi non erano più assoluti 
sovrani^ poiché ci ha diviso la storia del 
dogado ÌQ tre epoche, e ci ha detto che 
nella prima, che durò fino al principio 
dell'undecime aecolo verso l'anno i3o2, 

(i) Sandi T. 2, e. 379, 
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1 dogi erano veri sovrani (i), e nella 8e« 
conda poi ci accenna, che furono limita* 
te le loro facoltà; adunque se erasi ailo« 
ra già ristretta la loro autorità, questa fa- 
coltà di conformare e convocare il corpo 
de' Pregadi, non gli costituiva monarchi 
assolati. Osservisi solo di passaggio qui, 
che se furoiìo ai dogi ristrette le facoltà 
che avevano, è necessario che vi fosse u* 
na autorità ad essi superiore, che potesse 
farlo. In secondo luogo gli avressimo 
fatto riflettere eziandio, che questa isti- 
tuzione, lungi dair indicare un' assoluta 
imperante autorità, dimostrava piuttosto 
di essere un ripiego immaginato dai 
doge per cercare di ottenere, coli' ajuto 
di questi consultori, 1* approvazione delle 
proprie idee e proposizioni. In seguito 
gli avressimo fatto conoscere, che nel 
Il 7^1 furono obbligati, con apposito de* 
creto del consiglio de'48c > che allora si 
formò, i dogi a chiamare questi cittadi- 
ni a consulta prima di proporre al me- 
desimo consiglio le deliberazioni onde fos- 
sero maturate (3); che verso Tanno 1229 
si stabili con decreto del medesimo con- 
siglio, che sessanta dovessero essere gl'in- 

(i) Daru T. 6, e. i35. 
[t) Sandi T. 3, e. 4<o* 
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lente, e che dovessero essere ciotti dal 
consiglio stesso, e non dal doge (i). Dal* 
la conoscenza di questi fatti, che gli so-» 
no stati taciuti, avrebbe egli conosciuto 
altresì, non solo che la istituzione di que-^ 
sto corpo di Pregadi mostra una ristretta 
autorità ne^ogi, anziché una facoltà il* 
limitata, ma inoltre che non vi fu mai 
in epoca alcuna una monarcbia assoluta 
in Venezia. 

Siccome poi sembra che dal modo 
con cui indica, che nella da lui accennata 
seconda epoca del àog2iio ^talvolta in assenza 
del doge T autorità ducale era stata eser" 
citata dal figlio (2), voglia inferirne- che 
fosse questa una conseguenza della èupre* 
ma autorità del doge, ci crediamo in do-^ 
vere di rettificare anche qtiesta erronea 
idea, e Io faremo, rischiarando appunto i 
due esempi di Vital Michieli, e di Enri- 
co Dandolo, ch'egli produce. A mostrare 
che io ambedue questi casi la destinazio- 
ne de' figli fu opera ^*nn corpo che ave- 
va r autorità di comandare anche ài do^ 
gè, basta riferire i rejativi tèsti del Dan- 
dolo. Del Micbieli esso dice, cbe vol^-^ 

(i) Sandi T. 2, e. 583. 
(a) Daru T. 6,, e. iS;. 
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^e i Yeneziaoi rendicare il tradìme&to 
loro fatto dal Greco imperatore Emanue*» 
le, statuunt ad vindictam tantae offcnsa^ 
dux persQualiter accedere dehe^it ; et quoÌ 
Leonardus Michael ejus natus^vices ejus 
in fenetiis teneat (i); del Daiylolo che 6Ì 
offri spontaneamente d'andare all' impresa 
di Terra santa, ejus pia dispositio a cqiu 
ciane laudatùr^ etd^cemiiur^ ut eo ahsen^ 
te, vir inclitus Eainerius Dandulo ejus pa* 
tris vices fungatur (2). Riflettasi su que« 
ali due fatti, e vedrassi, che lungi daira<« 
Ycr^ il doge la facoltà di destinarsi un vi- 
cegerente alle eiie funzioni, veniva questo 
eletto da un corpo inoperante, e che dt 
ijuanto si può dedurre da quello che ri- 
guarda Enrico Dandolo, la scelta cadde 
sui figli de' dog) per le loro qualità per- 
sonali, o per i meriti del padre, poiché 
in questa il cronista nota espressamente, 
che la conclone lodò la pia disposizione 
del padre, e chiama vir inclitus il figlio. 
L'ultima pretesa prova della monar- 
chia ducale, tratta dalla lettera scritta dal 
pontefice al solo dog« (3), è già distrut- 
ta, poiché se. anche il pontefice diresse la 

(i) Dandolo e. 29^. 
(2) Idem e. 530. 
. (3) Darà X i, e, 55. \ 
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sua lettera al solb oapo della' repubblica^ 
(metodo usato fino al terminare del govcr* 
no veneto dagli esteri ministri, che diri-* 
gerano le loro lettere sempre al sefreois- 
8Ìmo principe) abbiamo già fatto vedere, 
ohe questa lettera fu prodotta alF assem- 
blea, e da essa venne deciso sulle ricer- 
che del pontefice. 

Rettificati gli equivoci, che hanax> fat- 
to credere al sig. Daru, che da priucipio 
il governo veneto fosse democratico, po- 
scia monarchico; e dimostrato co' fatti e* 
Bposti e dilucidati, che cominciò fino daU 
r origine di esso governo a piantarsi, di- 
rò cosi, il germe dell' aristocraEia, che si 
andò poi sempre sviluppando e perfeùo- 
nandosi col procedere del tempo, correg- 
gendo i difetti ed abusi 'delle prime i^li-^ 
tuzioni^ a tenore che venivano coir espe« 
rienza scoprendosi, discenderemo ora a ret« 
tìficare alcuni altri, pei quali oscilla il no- 
stro storico, nello stabilire il tempo, in cui 
abbia cominciato V aristocratico governo 
veneto, e ce ne de un'idea, che lo rap- 
presenta come olijgarchico. 

Per poter rettificare quelli che si ri- 
feriscono al tèmpo, in cui pretende egli 
che cominciasse la veneta aristocrazia, è 
necessario d'.osservare prima di tutto, ch'€^ 
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gli ci dice, che i dogi non farono veri 
sovrani^ che fino al principio dell' undc» 
cimo secolo (i); che nella seconda epoca 
del ducato, la quale finisce verso la me* 
ià del secolo XIII (3), si fecero molte re- 
strinzioni all' autorità de' dogi; e finalmen- 
te, che al secolo XIII comincia un nuò- 
vo ordine di cose, per cui il doge non è 
più il primo magistrato della repubblica^ 
e che r aristocrazia cominciò al prin- 
cipio del Xiy secolo (3). Difficile alquan- 
to, per verità, riesce, seguendo le trac- 
cio del nostro storico, il conoscere la pro- 
gressione del governo veneto, dal momen- 
to, in cui egli fa, che i dogi cessino di 
essere sovrani, fino, a quello, in cui sta- 
bilisce, che abbia avuto principio V aristo- 
crazia, cioè per lo spazio di tre secoli* 
Infatti, se dopo T undecime secolo si li- 
mitarono le autorità de'dogi con tutte quel- 
le restrinzioni eh' egli accenna (4), vi fa 
dunque un' autorità, che poteva ìmponer 
leggi a questi dogi veri sovrani» Ma come 
nacque quest'autorità superiore al sovra- 
no, tfenza ribellione de' sudditi, senza una. 

(i) Daru T. 6, e. i35. 

(2) Idem T. 6, e. i36. 

(3) Idem T. 6, e. 137. 

(4) Idem T. 6, e. 176. 
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forza estranea che la eostitaisse, senza op^ 
posizione di questi veri sovrani? e qual fa 
questa nuova autorità così imponente e rì^ 
spettabile, cU cui né il sig. Daru^ aè al-r 
cun altro serittore ce ne dà traccia ve* 
runa ? Il popolo no certamente, perchè la 
sua legale autorità terminò col YI seco- 
lo, In cui, a detta del si^ Daru^ Fisne^ 
zia in un giorno passòy dallo stato di pe* 
puh'blica democratica^ a quello di monar^^ 
chia (i), ed esso non insorse mai cojatro 
il governo stabilito, .poiché confeasa egU 
atesso, che non si vede nella Storia (Ye- 
neta) alcuna guerra civile (2); e noi ag* 
giungeremo, che anzi in tutto questo oorà^ 
di tempo il solo dogq^Yitale Michieli II, 
peri di morte violenta^ e non già per u- 
na di quelle, che ora cbiamansi rìvoluv 
ztoni, ma per essere stato personalmente 
preso' in odio dalla moltitudiae: e iltfalti, 
dopo la sua morte^ non ai- £soe frangiar 
mento alcufio oelle forme di gaveruo, ma 
fu tranquillamente eletto il suo sttceeaeoré 
£ di qual genere poi fu questo govc^ 
no per lo spazio de' tre suacoeBnati aecoli? 
Democratico 00, perché cessato questo nel 
sesto secolo; monarchico no, perone i dogi 

(i) Daru T. 6, e aSg. 
M Idem T. 6, e. aSg.. 



f^fiaroao 4' essere eovrani neU'padeoimo^ 
arUtocratlco no, perchè V arietocrazia • npq 
eomiociò che oel XIY secalo. 

In quest'ambiguità ci lusÌ0ghiamo,cbef 
d^mtinuaado a relti^care le iofedeli nosio- 
tdf date al 6jg. Darù, de' fatti Veoeti, cq-* 
met àjbbiaiQo £atto coooscerc, che, io eC* 
feUOi il vepet^ governo, piantato sulla bfr> 
se 4' uo' aristoprazia naturaUy ossia ioH 
perfetta^ quale potevano concederla le cir*' 
isoattaoze de' tempi '^ la Dovità della cosa, 
andò sempre pierfezionsAdosi fino air un» 
decimo* secolo, potremo fargli conosce.re) 
che continiid a sempre più perfezio^arsii 
fino che si ridusse air arìstoerassla le^ 
gole o perfetta, cbe furava anche al mo-« 
foentò che la repubblica dovè soggiacer^ 
al dosano. Qomune a tutte le repubbliche 
UBOora auasistenti in Europa^ 

{}el £ar ciò| di oonsegoenza avreino aa? 
che Iqogo di mostirare^ cbe non reggono 
i falti^^che hanno fatto supporre al nostro 
4V>rÌMi. ohe il governo veneto fosse divV 
auto oligarchico. 

Per pojter perà far vedere questa con- 
ftiftttaa^ne è eempro maggior perfeziona- 
mento deir aristocrazia, cpnvien cimouta- 
re alquanto' indietro, a quel tempo oioè, 
in cui il sig. Darà. ci ha dietloiebe.i dogi 
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erano veri sovrani. Avvertiremo adunque 
i lettori nostri, che il doge Orso nell'an- 
no J26 fu eletto da un consiglio (i), è 
quando si trattò dì dare soccorso all'È- 
sarca Greco, chiamò il consiglio di tutte 
le isole secondo T usanza (2); dai quali 
cenni vedesi che; fino da queircpoca, an- 
che dopo istituito il dogado, continuaro- 
no ad esservi delle autorità distinte, e su- 
periori al doge. . 

Che Pietro Orseolo II fu eletto 'nel- 
r anno 99 1 con unanime consenso del sé" 
nato e del popolo (3), e da ciò pure si 
vede, che continuò ad èsservi un corpo 
distinto nel Yeneto Goyerno, che aveva 
de* diritti apeciosi, quale era quello certa- 
mente di eleggere il doge. Seguendo poi 
ie serie de' tempi, quanto più ci allonta- 
neremo dalle remote epoche di cui non 
è, come già si è 'veduto, possibile avere 
delle notizie dettagliate e minute, tanto 
maggiori documenti avremo del progres- 
sivo perfezionamento deir aristocratico si- 
stema. 

Vedremo infatti, che nell'anno 1172, 
si ridusse il consiglio al numero di 4^o^ 

(i) Bernardo Giustinian e. iZg* 

(q) Idem e. 1^1. 

(3) Pietro Gìustioian e. fto, 
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ò 48o, com^ altri vogliono, individoi, cor- 
po formato di ottimati, dal quale con va- 
rie particolari successive regolazioni si 
formò il maggior consiglio, che sussistè 
fino ai terminare della repubblica- (i), fat- 
to questo, conosciuto ancbe dal sig. Da- 
ru (a)y il quale ci mostra non essere vero 
che ognuno potesse essere ammesso a que<* 
sto consiglio, come esso altrove pretende^ 
col dirci nel medesimo luogo ^ che poteva 
non trovarsi nella capitale un numero suj^ 
fidente di cittadini atti a comporre il gran 
consiglio (3); dunque non tutti avevano 
l'attitudine ad esso. Che il consiglio tri« 
bunisio continuò ad esistere fino al seco-» 
Io nonc^ (4). 

Che la conclone ( la quale si è già 
dimostrata composta dagli ottimati ) sussi- 
stè anche ne' secoli susseguenti, e non ne 
terminò interamente l'uso che nell'anno 
i4i4 (^)) dopo cioè, per quanto sembra, 
che il maggior consiglio venne a compren- 
dere o tutti, o quasi tutti quelli ohe for-» 
fidavano la suddetta conclone. 

(i) Saudì T. 2, e. 4<>i9 ^94* 
(3) Daru T. x, e. 191. 
(3) Idem T. i, e. 193. 
f4) Sandi T. 1, e. aSi, 234- 
i5) Daru T. i> e. 192. 
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Che nèir atiQo iiyS si crearono Iq 
due magistrature de' correttori della pr<H 
missione ducale , ed tsquieitori sovra il 
doge, la prima delle quali aveva il do* 
vere di meditare e proporre al consi- 
glio dei 48o gueìlc più sane leggio e mi* 
gliori ordini che alla polizia del gover- 
na ^ pd a reggenza de^ sudditi stati ser-» 
yir potessero (i), perchè esso coasiglio 
( non il popolo ) colla sua autorità aovra^ 
sa sansionandole, le trasformasse ia leg-» 
gi obbligatorie;^ ed alla secoada ineombe* 
va d' imcjuirire a qual capo della prùmis^ 
sione ducale aibia controoperafQ il doge 
per se o suot^ .acoogliendo le querele de- 
gli aggravati, ammettendo presegtjieionQ 
di cartO) esaminaiido testimonj» oon au- 
torità dopra le faooUa^ e gli er^di del moro 
to doge pei risaroiosenU (2). 

Che neiranno 11 79 si oreò il consi^ 
.glio di 405 a cui dovessero devolversi is 
appellazitoBi di tatti i magistrati « giudi"< 
ei istituiti, e da istituirsi nella città, don 
gado, Dalmazia,- e stati sul mare, per Iq 
materie civili e criminali (3)^ che prima 
erano devolute al doge. 

(i) Sandi T. i, e. 242., 

(2) Promissiode ducale alVs^VVpfador» Clip* io4« 

(3) Sandi T. 2, e. 5io. 
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' Glie dalV alino 1180 oireaal i2i5fu<> 
rono istituite Tstrìt magistratiire, alle quali 
yentiero etlnbalt^ àe\ìt facoltà, che prU 
ma eì^ano dèlia mansiofie ducale (i). 

Che sotto il doge Giovanili DaiklolO) 
cioè circa Taniio 1380, esistevano già da 
un secolo due assemblee, intitolate maggio» 
re e minore consiglio, alle quali appartener 
va la decisione assolata di tutti gli affa-* 

ri (3). . . ♦ . 

Slamo ormai passo a passo giunti quasi 
al i4 secolo, epoca in cui il aig. Daru^ con 
quelli che non conoscono se non superfi* 
cial mente la storia veneta, suppone piantata 
r aristocra/ia coir esclusione del popolo 
dal governo, ed abbiamo veduto dimostra^* 
ta con prove di fatto là continuata serie 
di corpi distinti e speciosi, che dal pri» 
mo formarsi del governo fino a questo 
punto, ebbero la direzione de' pubbliei af« 
fari^ con varie modificazioni bensì, ma semn 
pre coir esclusi\^ del popolo, è quindi di« 
mostrato con ciò, che il Yeneta governo 
fu fino dalla sua origine quella aristocrazia^ 
che il sig. Dani chiama naturale^ cioè^ 
nata dalla qualità stessa de' componenti la 
prima popolazione di queste isole, e che 

(i) Sandi T. 2, e, 5i4, Sai, 585. 

(a) Daru T. i, e. 54- •* 



l58 RBTTIFIGAZIONE If. 

venne a poco a poco purgata poi dai di- 
fetti) che o la non perfetta conoscenza del- 
le teorìe de' goyerni, o qualche particola- 
re combinazione, o T abuso de' poteri non 
bene tra loro bilanciati, vi aveva intro- 
dotto; punto, a cui non si giunse, che 
nel XIY secolo appunto, con alcune re- 
golazioni, che, non bene conosciute, fe- 
cero credere a molti, che allora realmen- 
te si cangiasse la forma del governo, e si 
escludesse dal maggior consiglio il popo- 
lo^ e che viene comunemente indicato col- 
la frase Serrata del M, C. per la legge 
1396 (i). 

Che nessuna regolaziooe o legge na- 
scesse poi nel secolo XIY, per cui alcu- 
na delle classi.che aveva diritto al gover- 
no ne restasse esclusa, lo si conoscerà fa- 
cilmente col solo riandare le leggi, colle 
quali dal 1280 fino all'anno 1396 si stu- 
diò di sistemare il corpo, che formava il 
M. C, ed era il supremo imperante nel- 
la repubblica. 

' Abbiamo già veduto, che erasi fino 
dall'anno 11 73 ridotta la conclone, for- 
mata già dagli ottimati, ad un corpo di 
45o, 48o individui, che formava il mag- 

^1) Daru T. i, e. 5i5. 
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gior coosiglio imperante, e chi vorrà leg* 
gere il Sandi, troverà in esso dettagliate 
le varie forme, con cui ne* diversi anni si 
elèggevano gF individui, che dovevano for-* 
mare qaesto corpo fino all'anno i^So.In 
quest'anno però troviamo, che questo cor- 
po fu ristretto, con legge dello steaso mag- 
gior consiglio, al numero di soli loo; né 
si rileva la ragione precisa di questa re« 
atrinzione, né per quanto tempo ella du- 
rasse (i). Yedesi in seguito, che nelF ot- 
tobre; deiraono ia86, trovando che que- 
sta continua mutazione ^ degl'individui del 
consiglio, portava una specie d'instabilità 
nel governo^ éi tentò dai capi di 4o una 
nuova regolazione, eòi proporre, che nes-* 
auno potesse essere di alcun consigUp, se 
il padre o i primogenitori suoi paterni 
non fossero stati del consiglio maggiore 
dairaono 117:2 o 1174» accordando però, 
che potessero esservi ammessi, oltre a que- 
sti, quelli che venissero eletti dal doge, o 
dalla ^laggior parte dei due consigli mi- 
nore e di 4o [i). Non fu accolta tale re- 
golazione , poiché , videsi 6 giorni do-^ 
pò eh' essa fu proposta, il consueto de-« 
creto, che ordinava l'annua elezione, q 

(i) Sandl T. 2, e. 6g5. 

(3) Idem Parte 3, T, j, e. 6. DaruT. i, e 5(3» 
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continuato un tal metodo fino' ali' anno 
1396 (i). In qfuest'anno {tei fa decretato, 
che tatti quelli, ch'erano entrati a com* 
porre gli annoi coneigli maggiori da 4 
anni addietro, ^fossero ballottati dal com 
eiglio di 40 ad nno ad uno, e gii appro- 
vìati da I a sùffrag) almenO| 8* intèndesse^ 
ro ammessi nel consiglio maggiore, edi- 
noi tre, che si creassero tre elettori, i qua- 
li potessero eleggere de aliis^ cioè di quel- 
li, ohe non yi fossero entrati ne* 4 vùtA 
addietro, ma solo quel numero, che ve^ 
nisse ad essi elettori imposto dal doge e dal 
minore consiglio, d' approvarsi però ao^ 
ehe; questi nel modo sopraddetto, per gK 
altri dal consiglio di 40) ® ^^ aggiunta a 
questo decreto la clausola, che al termi* 
nere deiranno dovesse proporsene ad e»- 
so maggior consigliò la conferma o rejé» 
zionè (3). Questa è In famosa '\e^^^ che 
yolgarme<nte chiamasi Serrata del Mag-* 
gior Consiglio, ed alla quale alcuni mala- 
mente attribuiscono T esclusione del po- 
polo dal governo. Per conoscere però quan- 
to sia falsa quest'idea, ricapitoliamo il più 
compendiosamente che sia possibile le di- 
verge modificazioni, già da noi discusse, 

(i) Sandì Parte a, T. i, e. 8. 
• (2) Sandi Parte 3^ T. i^ e. io. Dani T. i^ c.SiS*. 
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Ijèl governo ireoeto, e troyeremo, che fi" 
Bo dair origine i principali cittadini o i 
notàbili^ come dice il aig. Daru, compo* 
aero le aasemblee, che dirigeTano gii af« 
lari dello atato, che in aegaito, istitoito 
■il dogado, continaarono que' medesimi cor^ 
pi a dirigerli con autorità saperiore ai 
«h>gi steasi, che col procedere degli anni 
ai ampliò o ai sminai il numero degP in- 
diyidai, formanti detti corpi, senza* che si 
trovi mai il minimo cenno, ohe o per vio- 
lenaa o* per deliberasione «Icuna fossero 
in essi ammessi i plebei. Ghe la legge 
1396, lungi dal ristringere il nomerò de* 
cittadini, atti a formare il* maggior consi- 
glio, lo ampliò anzi, perchè, laddove pri» 
ma non eleggcvasi ogni anno che un da^ 
to numero di questi ottimati^ il quale, co- 
me abbiamo veduto^ ascese al più al nu»> 
mero di 48o, essa stabile, non solo, che 
ai dovessero in quest' anna ammettervi tu^ 
ti quelli, che ne avevano fatto parte ne- 
gli antecedenti anni 4, ma lasciò anche 
aperto col mezzo de' 3 elettori T adito di 
fsryi entrare anohe quelli, che, avendo le 
qualità necessarie per esservi, per qual-^ 
ohe non facile combinaziane non vi aves- 
aero in detti 4r a^Q^ avuta. parte. Oon ciò, 
ae ben si considera, si veniva anzi impli- 
VCL. 1. 11. 
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citamente a dar luogo di cotrarvi a tolti 
quelli, eh' .erano atti ( usiamo della frase 
riconosciuta anche dal sig. Daru) (i) ad 
entrare in questo corpo, giacché a quelli 
che per caso non fossero stati eletti nel 
«orso de' 4 fli^oi antecedenti, restava il mo- 
do di esservi in quest'anno compresi per 
la nomina del doge e de' consigli indicati. 
Che se si potesse da alcuno di ciò 
dubitare, lo pregheremo di osservare, che 
4anto fu anzi l'effetto di questa permis- 
sione di eleggere de aliis^ che due anni 
dopo, cioè nei decembre dell'anno 1298, 
si dovè decretare, che non potessero es- 
ser approvati dal consiglio di 4o quelli, 
•che non avessero avuto ingresso nel con- 
siglio medesimo, o per se o per il padre, 
4> per altro ascendente paterno (3); clau- 
sola, che, come ognun vede, apriva T in- 
gresso a questo consiglio a tutti quelli, 
.le cui famiglie .potevano mostrare di aver- 
-vi una volta l'altra, dalla prima istitu- 
zione di esso, avuto ingresso. £ perchè 
poi non restasse neppure escluso dal cor- 
po imperante alcuno di quelli, che per 
qualche particolare merito ne fosse degno, 

(i) Dai'u T. I, e. 19^. 
(a) Sandi Parte 2. T. r, e. i3. Daru T. i> 
e. 5i8. 
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-ma mancasse de* requisiti presoriui dalle 
superiori leggi nel confermare le presori- 
xionl della legge 1298, col proibire nel mese 
di marzo i3oo agli elettori di nominare 
al consiglio maggiore uomini nuovi {%), cioè 
•che non avessero, né pei* sé, né per mes- 
co de* lora ascendenti, fatta mai parte del 
maggior consiglio, si riservò a questi la 
via della grazia » nel qual caso si decre- 
tava, ohe possint elegi per electores. 

Da tutte queste provvidenze risulta 
chiaramente .la massima di non escludere 
dal governo alcuno di quelli, ohe poteva 
avervi diritto; massima, che fu poi spie- 
gata anche meglio còlle duo leggi i3i5 e 
i3i9, la prima delle quali istituisce un 
libro 9 in cui dovessero essere notati tut- 
ti quelli, che avevano le qualità prescrìt- 
te dai precedenti decreti, per poter esser 
nominati; perchè agli elettori in quel so* 
lo libro potessero esser presenti tutti icu" 
paciy e non si escludessero per oiblivione 
i più degni (a); e la seconda ordinò, che 
gli ayogadori rivedessero, dentro lo spazio 
•di un mese, i nomi descritti in questo li- 
bro, per cancellare quelli che mon aves- 

(i) Sandi Parte 9. T. r, e x3,~ i4 l^aru 
T. I, e. 5i8.* 

(1) Sandi Parte 3. T. i, e. 14. Darà ' T. i, e. 5i9. 
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«ero la capacità, secondo le regole^ pre^ 
scritte (i). Qa^ftta reyisione produsse T et 
fette, che si riconobbe, che tutti i cap»- 
ci erano iscritti in questo libro, e non e- 
rsL stato obliterato alcuno; e qaìndi nel 
medesimo anno si abolì il metodo delle 
elezioni, e si prescrisse, che chiunque €h 
. vesse le condizioni stahilite dalle preceden^ 
ti leggi y finiti li 2S anniy fosse del con» 
siglio^ senza bisogno d'altra nomina, ma 
solo deir approvazione del consìglio di 4o 
coi metodi prescritti dalle leggi precedei^ 
ti (3). Chi volesse un più minuto e cir» 
costanziato dettaglio su questa pretesa 
Serrata del Maggior Consiglio, potrà ritro- 
Tarlo nella storia del Tentori (3); ma per 
rettificare T equivoco, in cui è caduto il 
Big. Daru, nel dire, che dei cittadini il* 
lustri^ per non trovarsi membri delT as* 
semble0 attuale^ si videra esclusi p^r sen^ 
pFe- daìV autorità^ e per conseguenza da 
tutti, gT impieghi y sacrificati ad uomini o^ 
scurii e soggetti ad un assemblea^ i ctd 
membri più distinti erano eguali ad essi.,.,, 
e che in quel giorno fu, consumata lasog- 

(i) Saodi Parte a. T. i, e. x5. DaruT. i, e. 5i8i 
l'i) Idem Part&ii. T, i, e. 16, i6. DaruT. i^ 
e. 5i8. 

{3J Tentori T. 5, e- i43; 
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gfwone di qvasi tutta la popolazwne di 
Venezia (i), basta riflettere) che le prece- 
denti leggi 1:296, 1298, i3oo, i3i5, i3i9, 
luDgi dair escludere alcuno di quelli, cbe 
arevano diritto air autorità, li ammisero 
anzi tutti air esercizio della medesima^ e 
iite quest' ultiina non fece altro, ohe con* 
£eriuarli dìfinitiTamente in questo esercì'^ 
zio, sottraendoli dal pericolo, che forse R 
capriccio di qualche elettore ne li privas- 
se un qualche anno; con che rese stahi*- 
le, e perfezionò quel sistema aristocratico, 
che, dalla nascita di Venezia, abbiamo ve- 
duto essersi sempre con varie modifica* 
zioni andato migliorando. 

Per non interrompere la cronologiav 
direm così, della storia del governo ve- 
neto, ci siamo riservati a parlare qui di 
alcuni fatti, che, mal riferiti al sig. Daru, 
lo hanno indotto nella persuasione,, che il 
popolo prendesse gran parte nel governo 
fino al principio del XIY secolo, e che, 
ae non fossero ,sn^entiti, potrebbero fare 
impressione sui lettori. 

Il primo si è, che neir ordine politico 
non ^i distinguevano i cittadini in nobili 
e plebei, perchè quando si ammetteva u« 

(ij Daru T« i, e. 5 19. 
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HO Straniero, anche principe, alla qaaKtà 
di veneziano, se gli diceva le eivetn no^ 
strum creamus. Qaesta sua argomentazio- 
ne ci fa conoscere, che i suoi collaborato^ 
ri non gli hanno riferito i decreti di ag- 
gregazione se non mutilati. Suppliremo noi 
adunque alla loro negligenza o mala fe^ 
de, riportando interi i passi del decreto 
di aggregazione alla veneta nobiltà d! Gio- 
yanni Visconti, 'signore di Bologna, nel 
quale appunto vi sono V espressioni in 
civem nostrum recepimus^ cìvem nostrum 
fécimvs eie. Comincia esso col dire^ che 
il Visconti supplicò, ut ipsum efusqué fir 
lios, et haeredes dìgnaremur aliorum nO" 
hilium Venetorumy et fidelixim numero gra^ 
tìosius aggregare, ut heneficiis cittadino'^ 
rum Veneiiarum dotati^ nohilium et nostro» 
rum civium Venetorum privilegio congau» 

derent soggiunge poscia : in Vene'- 

tum^ et civem nostrum recepimus^ at re* 
cipimus^ et Venetum^ et civem nostrum fé* 
cimuSy et faeimus, et prò Veneto^ et cive 
nostro in Venetiis^ et extra uhilihet hahe- 
ri volumas^ et tractàri^ ipsum sincerae di^ 
ìectionis hrachiis amplexantes^ ac firmiter 
statuentes^ quod eisdem lihertatihus ^ bene» 
ficiis^ gratiisy honorihus^ ac immunitatibuSy 
quibus ahi nohiles, et cives Veneiiarum 
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gaudente praefatus Magnificus^ et poiens 
Joannes Vicecomes de Dlegio^ et sui hac" 
redes in Venetiis^ et extra ubique plenis* 
sima gaudeant^ et utantur (i). Se il sig. 
Darà avesse ayu te soli' occhio questo de- 
creto intero, avrebbe veduto indicato in 
esso, che ai questo forestiere ai accordava 
la naturalizzazione e i diritti tutti della 
cittadinanza e della nobiltà; cose tutte 
ch'esso anzi distingue chiaramente. 

II secondo fatto si è, che per calma*^ 
re il preteso risentimento de* popolari, per 
essere stati esclusi dal consiglio, si aocor« 
darono loro alcuni jprivilegi, tra quali quek 
Io, che il doge avesse a dare un banchet*» 
to, in certo giorno, ai pescatori, e rice«> 
vere da essi un bacio (a). Noi abbiami, 
già dimostrato, che questo risentimenta 
non poteva suscitarsi ne' popoli, perchè 
non avevano essi già prima Tingreaso nel 
consiglio, e ciò basterebbe per abbattere 
r autorità di questa adottaci prova; ma se 
pur occorresse un'autorità da mettere al 
confronto di quella del Soranzo, che vuoi 
provare, colla storiella diel bacio de' pe<« 
scatòri, questo risentimento e disgusto de^ 
popolari, a confronto del Soranco, scrit 

(i) Tentori T. 6, c- 161. 
(o) Daru T. i, e. Svf]. 



lore, della cui autorità abbiamo già re^ 
duto quanto po^o conto si, debba fare, « 
di cui lo stesso sig. Daru ci dice, che s'in- 
ganna neU' epoche appunto della deoaoora- 
aia (i), noi metteremo il Dandolo^ che et 
dice espressamente, ohe io segao d'el per- 
dono, concesso agli uccisori del doge Pie- 
tro Tradonico neiranno 864 (cioè 4 bo* 
coli innanzi la pretesa Serrata del Mag- 
gior Consiglio), si stabilì, che il Guastan- 
do di Povegia con 7 de* più anziani di 
queir isola, fossero nella seconda festa di 
Pasqua ricevuti dal doge ad osculum pa- 
eis (a). Degli altri privilegi, accordati a 
questi pescatori, nulla possiamo dire, per-, 
ohe non li accenna, che colla generica pa« 
rola di privilegi, ma> se ce li dettagliasse, 
aon sarebbe difficile di trovarvi degli al- 
tri anacronismi, giacché avremo occasione 
di rimarcarne degli altri in seguito. 

Dopo aver rettificati i fatti, dai quali 
forse è stato lo -storico nostro indotto a 
credere, che fìpo al priocipio del XIY 
secolo non vi fosse distinzione alcuna. tra 
gli abitanti delle isole venete, e quindi 
indistintamente tutti partecipassero al go- 
yerno, arrecheremo qui alcuni documenti^ 

(1) Daru T. i, e. 3i. 
.{2) Dandolo e. i8a. 
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die dioioatrano sempre mantenuta qaelU 
divisione di classi, che abbiaiho già ve» 
data nata dalla qualità, stessa de' primi 
fondatori deUa veneta repubblica. Accen- 
neremo adunque, che si troverà nella Sto- 
na Veneta, che il doge Pietro Tradoni- 
oo, il quale visse dall'anno SSj all'anno 
864) veniva mal voluto dal popolo^ ed an» 
co da gentiluomini, perchè non si curava 
di favellare al popolo et a gentiluomini (i). 

Che nella cronaca Adriana, e neira/i« 
lieo libro delle famiglie si trovano regi* 
atrate 4ro famiglie nobili innanzi la crea- 
zione del primo doge, con quest* aggiun- 
ta: Summa in tutto Casade de Zentiluo^ 
mini 4^0, dàlie quali si facevano ^i Trin 
huni (2), che nelFanno 806 si trovavano 
nominati in Dandolo Primates^ Proceres^ 
et Idagnates in tutte Je isole (3). 

Che in un pubbliqjg taccordo dell' ao- 
00 ^7^ggonsi queste preoise parole: 
omne^ tani judices et nohiles homines Fé* 
netiaCy quam mediocresy a maxime usque 
ad minimum hanc paginam fieri etc, (4). 

Che la colonia inviata in Gandia (fat* 

(i) Tentori T. i, e. i38. * 
(a) Idem T. 3, e. 3o5. 

(3) Dandolo Lib. 7, cap. i5. 

(4) Tentori T. z, e i36. 
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to osservabilissimo ) Tanno imi, fa com<* 
posta di nobili e plebei, ì primi de* qua- 
li doyevanp mantenere le cavallerie ^ osm 
soldati a cavallo, e i secondi le pedante'^' 
rie^ ossia la fanteria, e che i 5 capitani' 
di queste colonie sono nominati col tito- 
lo di fir nohilis, ed il consigliò di quella 
ìsola era composto di aobiiì^ trovandosi 
in una scrittura dell'anno laS^: Stepha^ 
nus Justinianus de mandato illustris ducis 
Venetiae duca Cretae, cum nostro Consilio^ 
et cum viris nohilihus magni consilii fu* 
ramni (i). • 

Che in una ducale, ossia lettera del 
doge Giacomo Tiepolo, al principio dèi 
secolo XI II si legge pure: Jacobus Theu* 
polo etc, dilecto fideli suo R, Querini> vi* 
ro nòbili^ de mandato suo potestaii Costati'^ 
iinopolis^ et consiliams tuis viris noliU* 

bus referéHie vero viro nòbile TeO'^ 

philo Geno^nostro nunc - consiKario exi* 
stente etc, (a). 

Che neir anno 1206 il doge Pietro 
2iani, confermando una doddzióne fatta 
da Marin Zeno, podestà di Costantinopoli, 
a Marco Bollani, abate di s. Giorgio mag- 
giore, dice in una sua ducale: quod Ma* 

(i) Tentori T. 3, e. a8i. 
(3) Idem T. 3, e. 283. 
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Wina^ Ze7io dilectus fideìis noster vir nohilis 
potestas in Constaniinopoli; ed in un* altra 
relativa alla colonia di Candia: missis vi^ 
lis nobiUhuSf videlicet Marco Contareno^ 
Petra Quirino, et Andrea Pantaleo^ et Pan* 
cratio Faletro (i). 

Che nell'anno laSi ne* patti con Gio* 
Tanni di Brienne, imperatore di Costanti* 
nopoliy l'imperatore dice agi' ambasciatori 
veneti : promittimus vohis viris nohilibus i9i- 
moni Bono^ et Andrene Michaeli', neiran*' 
no 1^34 il doge Giacomo Tiepolo, in un 
patto col signore di Rodi, dichiara di a-* 
vere mandato per suo ambasciatore, vh 
rum nohilem et discretum Marsilium Geor* 
gium ; nello stesso anno Bela li re d' Un- 
gheria in un suo diploma» chiama gli am-» 
basciatori Yeneti viri nahiles^ et discreti; 
neiranno i:238 ^il sopraddetto doge Tie* 
polo in altra sua ducale, dice d'avere man-» 
dato ambasciatori a Genova, viros nobiles 
Stephanum Justinianunh\i et Marinum Mau» 
rocenum\ nell'anno 1:24^ nel prologo de* 
statuti dice : viros discretisnmos nobiles , 
et discretos ndelicet Panthàleonem Justi^ 
nianum etc. , ed il re d' Armenia nell' an-^ 
no 1755 ne' patti co' Veneziani^ nomina 

(i) Teatori T. 1, e. a85 s se^. 
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r ambasciatore Veneto Dandolo nohiUmi 
et discretum virum', e finalmente, che ia 
un decreto del maggior consiglio dello stes- 
so anno 1 2 5 5 si dice : usque ad domuai 
nobilis viri Gratiani Giorgio (i). Chiude* 
remo poi questa -serie di documenti eoa 
un argomento somministratoci dallo stes- 
so sig. Daru, col dirci, che al momento^ 
che s'istituì la carica di cancellier gr^n> 
de (ciò che fu nelFanno ija68 ) si sta-v 
bili, o&e dovesse essere sempre scelto dal cor», 
pò de segretari ^che non erano tratti dalle for'^ 

miglie nohili^ ma dalla cittadinanza 

che 9 erano infatti delle famiglie patrizie ^chet 
avevano la più gran parte a tuttf le di-^ 
gnifà; che fu un tratto di destrezza deU 
V aristocrazia il concedere un privilegio ai. 

cittadini , e che assicurare a que^ 

sti U secondo posto y era dichiarare cVez 
rano esclusi dal primo (2). Si noti priaia> 
che tutto ciò successe circa 70 anni in-, 
nanzi la legge iSig, la quale il sig. Da<^ 
ru, ci dice, che esci^^se per sempre dalV au» 
torità. quelli, che non si trovavano membri 
deir assemblea attuale (3), e dalla qual^ 
egli vuole che avesse cominciamento V a- 

(t) Tentori T. i, e. 137. 
(2) Daru T. i, e. 43^. 
(5) Idem T. x^ e. 519* 
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tjstocrazia. Ma se v'era già nell'anno 1268 
un corpo di segretarj, cbe non erano trat- 
ti dalle famiglie nobili, naa dalla eittadi- 
nansa, se v'erano delle famiglie patrizie, 
ohe avevano la più gran parte a tutte ìt 
dignità, se v'era una distinzione tra i pri- 
vilegi de' nobili, e. quelli de' cittadini, vi 
era dunque prima del secolo XIY stabilita 
una distinzione tra gli abitanti di Vene- 
sia, ed una classe superiore, che poteva 
accordare de' privilegi all'inferiore; e non 
regge l'asserzione del sig. Daru, che la 
partecipazione alla sovranità, fosse attac- 
cata al titolo di cittadino, com'egli in al- 
tro luogo francamente asserisce (i). 

Passiamo ora a rettificare jgli equivoci, 
dai quali il sig. Daru è stato indotto .a 
credere, che l'aristocrazia degenerasse tosto 
in oligarchia. H primo si è ( com' egli, ci 
indica nel seeondo tomo ), che dopo l'ag- 
gregazione alla nobiltà, fatta per la guer- 
ra di Ghioggia nell'anno iSSy, sì for- 
massero due sorte di nobili a Venezia, e 
tatto ciò eh' era anteriore a questo de- 
creto, abbia voluto formare una classe- a 
parte- (a). In questo equìvoco non sareW 

(1) Daru T. 3, e. 64. 
(a) Daru T. a, e. J§3* 
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be egli caduto, se fosse stato meglio servito 
dagli incaricati, di raccogliergli i materia- 
li per la sua storia, -poiché avrebbe co- 
nosciuto, non solo che per diritto i patriAj 
tutti egualmente, ed indistintamente avevano 
i medesimi diritti, e potevano essere eletti 
a qualunque carica della, repubblica, ma 
che i Garzoni, i Gondulmer, i Yendramin, i 
Renier, i Lippomano, i Nani^ i Zusto, 
tutti di famiglie aggregate alla nobiltà per 
la guerra di Ghioggia, ottennero delle pri- 
marie cariche militari e civili, e fin an- 
.che entrarono nel collegio de' Savj, e nel 
consiglio di X. Noi non vogliamo anno- 
jare i lettori coir enumerazione di tutti 
.quelli, tra questi, che sostennero impieghi 
luminosi e distinti, giacché chi avesse de- 
siderio di conoscerli, può istjruirs^ne scor- 
rendo i r^'^tri, che da molti in Venezia 
si conservano, della disposizione delle ma- 
gistrature del governo, e perchè a cono- 
scere la verità della nostra asserzione, ba- 
sta il solo fatto da lui stesso indicato del- 
le tre famiglie Trevisan, Cigogna e Yen- 
dramin, che giunsero a spingere alcuno 
xle' suoi membri fino sul trono ducale (i). 
Il secondo equivoco in cui cade si è, 

.(i) Daru T. 6, e. 84. 
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ehe nel fatto i noblU fossero divisi In no* 
bili potenti^ e nobili che non ayeTano che 
«ina debole parte air autorità (i). È però 
anclie questo diaiostrato falso dai fatti 
qui sopra enunziati, e lo si vedrà sen^ 
-pre più chiaramente da ciò che diremo 
in progresso. 

Un terzo equivoco si è^ che nella no- 
biltà Veneta vi fosse una classi&caxione, 
non legale, ma convenuta in 4 classi*, la 
prima formata dalle famiglie antichissime 
contemporanee alla repubblica, e dette e- 
lettorati, perchè pretendevano di risalirà 
4i i^ tribuni che elessero il primo do- 
^e (2) \ la, seconda dalle famìglie dbe fa- 
-cevano parte del maggior consiglio al mo* 
mento che divenne ereditario e perpe- 
tuo (3); la terza dalle famiglie aggregate 
al patriziato per i servigi resi nella guer- 
ra di Chioggia (4); la quarta da nobili, 
ch'egli chiama Candiotti, e di quelli che 
avevano ottenuto il patriziato con esbor- 
«o di denaro (5). 

Siccome a questo passo il nostro sto* 

(i) Daru T. 6, e. 80. 

(2) Idem T. 6, e. 80, 82. 

(3) Idem T. 6, e. 83. 

(4) Idem T. 6, e. 84. 

(5) Idem ibid. 
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rico si diffonde alcon poco, cercando coil 
Blenni minod dettagli, e colla precìsa in« 
dicazione delle famiglie di ciaacnna clas- 
se, di dimostrare, che le più antiche soie 
ottenessero le cariche le piii distinte, e li 
altre ne fossero esclnse; ci conviene im» 
plorare dalla pazienza de* nostri lettori, il 
permesso di trattenerci alquanto nella ret- 
tificazione di questo equivoco. 

Ommettiamo, per evitare ogni inutile 
prolissità, di ripetere ciò che si è detto 
n proposito deir equivoco precedente, cir- 
ca al diritto, per tutti i nobili eguale, di 
aspirare a qualunque carica, ed al fatta 
delle famiglie di ogni classe che ne con« 
seguirono di distinte, non eccettuate iiep 
pure la dignitàr procuratoria. 

Osserveremo dunque soltanto, che nel- 
le quarantie^ ossia ne' 4 corpi giudiziar), 
composti ognuno di 4o individui, entra- 
vano individui di tutte le classi-, ed anzi 
la maggior parte erano di quelii eh' egli 
chiama meno potenti, perchè meno prov- 
visti di beni di fortuna-, e che da esse si 
traevano e senatori, ed avvogadori, i qua-^ 
li passavano poi nel consiglio di X , e nel 
corpo de* censi glteri^.. che formavano il mi- 
nor consìglio del doge ; che le cariche 
della marina militare leggera, p^r cosi 
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sprimerci, cioè delle galere, erana per la. 
maggior parte coperte dà indiTidoi di fa« 
miglie o non anticlie, o poa opulenti^ per* 
che non obbligavano ad ateua dispendio, 
e obe tuttavia es&e servivatio di acala ad 
uno de' più lumìnoai ed utili impieghi 
del Veneto governo, quello cioè di prov^ 
veditor generale. 

Citeremo gli esempj anche recentissi- 
mi della famiglia Galbo, che non era nò 
delle elettorali 3 né delle opulenti, eppure 
conta nella sola nostra età due savj, ed 
un procuratore, e della famiglia Albrizzi, 
un individuo della quale . fu ascritto- tra 
i procuratori pochissimo tempo dopo la 
sua aggregazione alla nobiltà. 

Per quella pecuiiar cognizione poi del 
sistema del governo Veneto, che non può 
avere un forastiere, indicheremo, che la qua- 
ranta, che dicevasi criminale, ed in cui 
per turno entravano tutti i i6o iudividui^ 
che componevano le 4 quarantie, aVeva 
«ingresso nel senato, dal quale venivano 
distribuiti gì' impieghi di savj, di .amba- 
sciatori, e tante altre importantissime ca- 
riche, ed apriva con ciò T adito ad ogni 
classe di famiglie, giacché abbiamo vedvr 
to, ch« questi corpi erano formati da tut- 
te le cbssiy d'influire potentemente coll& 
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preponderanza di 4o Toti nella dUposi- 
zìone delle cariche più luminose ed im- 
portanti. Aggiungeremo, eh' essendo nel 
maggior eon6i|[lio certamente il numero 
d' individui- delle famiglie, ch'egli qualifi- 
ca meno potenti, albfieno doppio di quel- 
lo delle famiglie che intitola potenti, e 
Tenendo dal maggior consiglio eletti i se« 
natorì, i membri del consiglio di X, i 
governatori di tutte le provincie € città, 
i Baili a Costantinopoli, i procuratori di 
*^. Marco, i membri delle quarantìe, gli av- 
vogadori, e tante altre minori cariche; le 
famiglie da lui jdette meno potenti, aveva- 
no infatti un'autorità superiore per la sog- 
gezione e riguardo, in cui le altre dove- 
vano essere di queste, attesa la prepon- 
deranza deMoro voti. Ciocché infatti ser- 
viva a mantenere V armonìa nel governo, 
ed impediva. la sopraddetta immaginata di- 
visione di classi, e la sognata oligarchia. 
Kè schiveremo già 1* obbiezione che 
volesse trarre dal vedere, che per lo più 
alcuna delle cariche luminose erano con- 
ferite alle famiglie antiche, ma gli rispon- 
deremo, che non era questo già un effet- 
to deir oligarchia, perone non le consegui- 
vano'per violenza, né per la loro prepond^ 
.jranza, ma dal libero voto appunto dégria- 
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divldui delle altre classi piti numerose^ 
come abbiamo detto, ed era questo voto 
guidato, dtrem cosi, dalla ragione e dal- 
la giustizia. Siccome la maggior parte di 
queste cariche erano, dispendiose, conve- 
niva conferirle ^gl' individui di quelle fa- 
miglie che potevano sostenerne il dispen- 
dio, e per tal ragione appunto le fami- 
glie più 'antiche, che per la maggior par- 
te erano le più opulenti, perchè o col 
commercio, nel tempo chiasso era fioren- 
tJssimo, o coHa successionie di rarie ere- 
dità nel lungo tempo della loco sussisten- 
za, o di ragguardevoli matrimonj, conse- 
guenza naturale del loro florido stato, si 
erano formate un dovizioso patrimonio, 
le avevano fino da* più rimoti tempi so- 
stenute a preferenza delle aggregate per 
meriti, o con esborso di denaro, le quali 
od erano in origine di limitate fortune, o 
si erano depauperate cogP indicati esbor- 
si. Quindi ragionevole era il concorso de* 
votanti a favore degl'individui sopraddet- 
ti. Era poi anche giusto^ che a quegrin* 
dividui, i cui maggiori avevano per la pa- 
tria sacrificate e sostanze e fatiche, e tal 
volta anche la vita, e che continuavano 
a seguire T onorato esempio decloro ante- 
nati nei servire la propria patria, fosse 
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dato uà qualche compenso nelle cariché^ 
luiDiaose eziandìo che non fossero dispen* 
diose. Abbiamo però abbastanza dimostra-' 
to, non essere questo siato un diritto e- 
scluflivo di alcuna classe di cittadini, co- 
gli esemp} che abbiamo indicati d'indivi- 
dui di tutte le classi, innalzati ad ogni più 
eminente carica. ' 

£ qui appunto conyien fare un rifles- 
Bo sopra i cenni che fa il sig. Daru, che 
le famiglie elettorali diedero la metà de* 
dogi ch'ebbe la repubblica; che tre soli 
ve ne furono della classe terza, cioè tol- 
ti dalle 3o famiglie aggregate dopo la guer- 
ra di Ghioggia, ed uno solo della quarta, 
cioè da quelle eh' egli chiama Gandiote, e 
che sovvennero col loro denaro la repub- 
blica (i); giacché vedesi, sebbene noi di- 
ca egli espressamente, che vuol trarne un ar- 
gomento, onde provare roligarchla yeneta. 

A questi cenni risponderemo adunque 
cion altri cenni, e lascieremo il. giudizio 
del valore degli uni e degli altri ai ietto-» 
ri imparziali. 

Fino alla guerra di Ghioggia, cioè fi- 
no alla prima aggregazione, non potevano 
i dogi essere tratti, che dalle due prime 

(i) Daru T. 6, e, a4, 85. 
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classi, poiché le altre non .vi erano anco- 
ra. Dopo la indicata aggregazione, le 3o 
famiglie^ nuoTamente amniesse alla nobil- 
tà, non potevano certo dare un numero 
d' iodìvidui di un merito tanto superiore, 
eh' escludere dovessero tutti i cittadini del- 
le due classi anteriori. De' meriti pàa^ 
aati, e degli esborsi fatti avevano già il 
compenso nella loro ascrizione alla nobil- 
tà. Se dunque da qUeste 3o, io confron- 
to di tutte le altre, si trassero tre dogi, 
questo anzi prova T eguaglianza che con- 
servavasi tra tutte le famiglie componen- 
ti il corpo aristocratico. 

Dalla guerra di Gandia in poi non coiv 
80 che circa un secolo; delle •famìglie in 
questo periodo di tempo aggregate molte 
erano forastiere, e, contente d' aver rice- 
Tuto il fregio della nobiltà, non vennero 
neppure ad abitare in Venezia; gV indivi- 
dui deir altre non- ebbero neppure occa- 
sione di procurarsi de* meriti distinti e se- 
gnalati appresso i loro concittadini, per 
cui meritare una preferenza sopra tutte 
le altre famiglie benemerite* della patria. 
€e dunque si conferi la dignità ducale 
anche ad una di qucslè^ ella è anzi que- 
sta una nuova prova deir eguale diffusio- 
ne di onori fra tutti indistintamente i nobili. 
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£ pure un equiroco, in cui è fatf^ 
cadere il sig. Daru 'dalla leggerezza de' suoi 
raccoglitori, che gli produssero come va* 
lutabili documenti le voci delle dodnio» 
ciocie e del basso popolo^ la classifica- 
zione ùe nobili in Signori e BarnaboU 
ti (i). . 

Per questa però basta avvertire, ap- 
poggiandosi al testimonio di tutti i Vene» 
2Ìaai alcun poco colti, e de' forestieri e^ 
ziandìo ragguardevoli per qualunque con- 
to, ch^ conoscono Venezia, che questa de- 
nominazione di Ba^rnabotti non era ohe 
una bassa e popolare frase, CQlla quale 
alcuni, per un preteso tratto di spirito, 
avevano voluto indicare i nobili poveri, 
perchè molti di essi abitavano nella con- 
trada di 8. Barnaba, dove le pigioni del- 
le case erano meno costose, per essere 
lontane dal centro della città, non esatta^ 
mente vera nemmeno, polche ed alcuni 
de* nobili ricchi abitavano pure in questa 
contrada, e v* erano de' poveri anche in 
tutte le altre; ma che, lungi dall'avere 
essa alcuna influenza nelle pubbliche co- 
ve, non era neppure tollerata nelle socie!» 
tà nobili e di ben educate peraoiuSt 

41) Daru T. 6, f. 87. 
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Da tuttocia che st è fin qui detto^ 
Bfama adunque la pretesa oligarchia vene- 
ta, poiché tutti indistintamente i nobili 
aveVano un egual diritto alV autorità ed 
alle pubbliche cariche ; ed infatto abbia- 
mo veduto , ohe godevano di questo dirit- 
to qualora dal maggior numero ne veni- 
vano creduli meritevoli ; che se nella co- 
mune opinione quelli 4ella più antica no- 
biltà avessero pure qualche preferenza, per 
cui, quando non fessevi cosa in contra- 
rio, fossero dai voti degli elettori favoriti 
in confronto degli altri, ciò derivava dal- 
la natura stessai della cosa, e da un parti- 
colare diritto, che venivano ad avere essi^ 
in parità di circostanze, sopra gli altri, o- 
gni qualvolta che ai meriti propr) si uni-, 
va la memoria di quelli de' loro maggio- 
ri, la riconoscenza per gli avvantaggi che 
questi avevano portato alla patria, e fi- 
nalmente r opinione, per Ip più giusta, 
ch'essi portassero una particolare predi- 
lezione a quel govèrno ed a quella patria^ 
che riguardavano come formata e soste- 
nuta dalle proprie famiglie ed antenati. 

Non abbiamo accennato tra gli -esem- 
pì di nobili poveri, e di non elettorali fa- 
miglie, innalzati alle primarie dignità del- 
la repubblica, quello recentissimo del prò* 
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curatore Giorgio Pisani, perchè dal modo 
con cai renne questo riferito al nostro 
storico, e con cui per conseguenza egli 
ce lo indica, invece di dedurne la prova 
della idoneità di qualunque' nobile ad a*" 
scendere ai primi onori, egli' anzi vuoi 
trarne una conferma della pretesa oligar- 
chia veneta, e quindi ci è necessario di 
rettificare questo fatto con qualche parti* 
iK>lare diligenza. 

1 nobili poveri (die* egli), ridotti al tri'- 
ito privilegio di vendere i loro voti^ tenta^ 
rono^ negli ultimi tempi della repubblica, 
di portare uno di loro alla dignità di PrO' 
curatore di s» Marco; venti anni di pri- 
gionia fecero espiare questo successo a queU 
loy che lo aveva ottenuto (i). 

Prima di mettere, con una succinta 
storica narrozione, nel vero suo aspetto 
questo fatto, ci sia permesso di fare le 
seguenti due brevissime riflessioni sa que- 
eto passo del nostro storico. Se i nobili 
poveri non avevano altro diritto che di 
vendere i loro voti, gli avrebbero vendu- 
ti ad uh. nobile ricco, e non gli avreb- 
bero dati ad uno di loro^ che per conse- 
guenza non poteva pagarli. Se i nobili 

(5) Darà T. 6, e. 90. 
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poveri non avevano una maggiore influen* 
sa de^ pretesi oligarchi, non sarebbero mai 
pervenuti a portare questo nobile povero 
nUa dignità procuratoria; è di aggiunge^ 
re poi, che T esempio del procurator Gal- 
bO) il quale^ quantunque di una famiglia 
allora di ristrette fortune, fu pure deco- 
rato per i suoi meriti della veste procu- 
ratoria, senza perciò aoffrirne in seguito 
alcun dispiacere, ma aprendo anzi la stnn- 
da alla sua famiglia, di ottenere in segui- 
to altri distìnti impieghi, prova che non 
era nella repubblica né impossibile, né 
mai veduto T innalzamento d'un patrizio 
anche povero, qualora si avesse meritata 
la pubblica stima. 

Tenendo ora alla narrazione del su- 
accennato fatto^ noi lo esporremo since- 
ramente, e nella nuda sua verità,. con tan- 
'to più di sicurezza, che ciò che saremo 
-per dire, potrà sempre confermarsi, e dal- 
le, stampe fatte pubblicare in queir ceca- 
-aione del medesimo procurator Pisani, e 
dalle memorie raccolte al momento dai 
Yeneziani, che ne potevano essere infor- 
-Biatì, le quali esistono anche in mano di 
vchi si é fatto- un dovere di fare queste 
rettificazioni, e dall'estratto stesso^ che ne 
dà il 8Ìg. Daru, ^ due manoscritti esi- 
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Stenti in Parigi (i). Ecco adunque la suo 
cinta storia |di questo fatto, lì patrÌEÌo. 
Giorgio Pisani nel mese di maggio 1778, 
coha 1' occasione di accusare come im* 
provvjdo r ordinario decreto del senato, 
che accordava la dimora in Venezia agli 
Ebrei per altrettanti anni, per quanti e- 
ra loro stata antecedentemente accordata 
(giacché per metodo non Veniva ad essi 
conceduta, che per un determinato nume- 
ro di anni ), cominciò ad insinuare delle 
proposizioni tendenti, sotto il solito pre* 
testo ( troppo ormai funestamente cono- 
Bciuto ) di disordini ed abusi, ad alterare 
i vigenti sistèmi del governo. Comparve 
con .sorpresa di tutti ad appoggiare il Pi* 
Ciani l'altro patrizio Carlo Gontarini, coi 
consiglio del quale, per essere esso av- 
vocato di molta riputazione, eransi sta* 
bili te le condizioni della proroga, da ac- 
cordarsi al soggiorno ^egU Ebrei in Te* 
oejua, ma ben tosto abbandonando 1* ar- 
gomento assoggettato alla discussione, di- 
scese a ricercare che iossero eletti cinque 
correttori, perchè proponessero al mag- 
gior consiglio regolamenti e leggi non 8<h 
lo sugli Ebrei; ma sulle maiumorte ( ossia 

« 

(i) Dam T. 7, e. 437. 
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beni deMaoghi pii, e de* corpi religiosi), 
sagli ospedali, suir accademia de' nobili, 
ossia collegio destinato ad educazione gra- 
tuita de' nobili, sulle reggenze, o gover- 
natori che si mandavano nelle provincie, 
spargendo accorte accuse di disordine in 
tatto il sistema governativo. S'avvidero 
tosto i più oculati, benché non avesse- 
ro ancora avuto T ammaestramento ddla 
Francia ( dove col pretesto di correggere 
gli abusi^ si .giunse a mettere tutto a soq- 
quadro, con . quelle orribili conseguenze 
ormai a tutto il mondo note), che vi era 
una segreta confederazione per mettere 
tutto in fermento, la quale tendeva a ben 
altro oggetto che quello che mostrava. 
S' accinse quindi il procurator Tron, uo- 
mo di profónda politica e di penetrazio- 
ne somma, a sostenere, che non dovevasi 
allora deviare dall' argiomento degli Ebrei 
di cui si trattava, e lo fece con tale for- 
za e sodezza di ragioni, che 1 novatori, 
dopo alcune violenti discussioni, vedendo 
che non era censurabile il decreto, ces- 
sero volontari il campo, e colla seguita 
approvazione del decreto stesso, sembrò ces- 
sato il pericolo de'minacciati sovvertimenti. 
Non dormì però V irrequieto spirito 
di questi innovatori , e dopo molte se* 
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grete. conventicole, delle quali era capo 
Fan^idetto* Pisani, nel decembre dell' an* 
no medesimo, si spinse il soprannominato 
Clontarìni, uomo di molta eloquenza e 
aingoiare' destrezza,, ad eccitare il mag- 
gior consiglio a versare sopra i disordini 
nel lusso, nei viveri, nel costume, nel 
ministero, aprendosi con queste generali 
indicazioni, l'adito a reclamare contro tut- 
to, e contro tutti; ed a carpire i favori 
de'buoni, con ostentazione di-religione; de' 
viziosi, colla speranza 'di vedere per oggetti 
politici riaperto il ridotto ai giuochi d' az- 
zardo; degli ambiziosi, colla lusinga di 
pyiter più facilmente, ottenere degli ono- 
revoli impieghi; de' poveri, coir esca di 
una possibile ripartizione de' beni de' più 
agiati. A questo proposito l'estratto da- 
toci dal sig. Darn dice: il quadro degli 
abusi produsse una di quelle discussioni^ 
che abbracciano tutte, le parti delV ammi" 

nistmzione delle proposizioni così 

generali^ davano luogo a dèlie discussioni 
assai delicate (i). 

Durò per quasi 4* mesi l' agitaziooe, 
e sempre più cresceva il fermentò, per- 
chè ì congiurai (mi si permetta di cosi 

(i) Daru T. 7, e. 438. 
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chiamarli) non vollero mai aderire ad al-^ 
cttno de' progetti proposti pHer mettere de* 
peculiari rimed} ai disordini, contro de* 
quali si declamava, e con artificiosissime 
aringhe giunsero finalmente ad ottenere, 
che fossero creati de* correttori, collo sco- 
po di far eleggere delle persone del loro 
partito, e di far dare ai medesimi tali 
commissioni, che gli autorizzassero a pò* 
tere tutto sovvertire il sistema del gover- 
no. Vedasi anche qui T estratto. I presi" 

denti della quarantia criminale si 

riunirono al partito degli innovatori^ e do» 
mandarono la ereazione d^ una commissio^ 
ne di 5 memori ecc. (i). Succeduta ìa 
questo frattempo la morte d'un procura* 
tore di s. Marco, riunitisi tutti a favore 
del Pisani i voti di. quelli che alimavano 
i di lui talenti a quelli de' suoi congiun- 
ti, e di coloro che a lui aderivano, fu e-^ 
gli innalzato a tale dignità. Molte e vee* 
menti furono le discussioni sulle qualità 
delle commissioni da darsi a questi cor- 
rettori^ ma non essendo riescito al par|i* 
to degr innovatori, di far approvare quel- 
le che avevano ideato per tutto sovverti- 
re, rivolsero i loro s&rzi a far cadere la. 

(i) Daru T. 7, e. 4^9^ 
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scelta de' membri della commissione aopm 
individui a lo'ro addetti. Usarono perciò 
de' più fraudolenti^ artifiz), astenendosi di 
dare i loro suffragi nelle proposte di al- 
cuni degU individui; per raddoppiare col^ 
le pallottole trattenute i voti favorevoli a 
qualche altro, ed otturando fin anche con 
carta od altro i Recipienti de' voti o negati^ 
vi, p favorevoli, secondo che le persone 
proposte erano ad essi grate od invise; 
cosicché fu necessario che il consiglio di X 
rinvigorisse l'osservanza delle leggi, che 
prescrivevano de' particolari metodi in casi 
di simili abusi, facesse mutare ad ogni vota- 
zione il colore delle pallottole, onde ricono- 
scere se vi fossero voti aggiunti inaliziosa- 
mente, e passasse poi ad inquirire sulle 
eause, e contro gli autori di questi attentati. 
Anche qui l'estratto conviene perfet- 
tamente colla nostra narrazione, dicendo: 
V operazione de^ scrutinj , che si ripetè per 
molti giorni, fu turbata da molti diserdir 
ni, Carlo Contarini^ il promotore di tutti 
questi contratti^ fu uno de soggetti propo^ 
sti per far parte della commissione y e nel* 
le ballottazioni^ cV ebbero luogo in questa 
occasione y si trovarono sino ya bollettini 
di più (i). 

1%) Paru T. 7, e. 439, 
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Mediante le accennate provvidenze si 
pervenne finalmente oli' elezione de* 5 cor» 
rettori, ma tra questi, essendo riescito ai 
promotori delle turbolenze, di farne eleg- 
gere due del loro partito, tra quali il sud- 
detto procuratore Pisani, tanto si accreb» 
be la loro impudenza, che cominciarono 
a farsi delle violenti e pericolose conte- 
stazioni fino ne* pubblici caffè; e che il 
Pisani stesso scopri apertamente le mire, 
e coi discorsi che teneva in ogni luogo, 
e coir offizio di ringraziaménto, che fece al 
collegio il giorno del suo ingresso solenne, 
e cogli emblemi sediziosi e componimenti 
arditissimi, che fece stampare ed esporre 
alla porta della sua casa in tal giorno, i 
quali tuttavia si conservano da taluno in 
Venezia. Vediamo anche per ciò ¥ estrat- 
to : La sera le dispute continuarono ne* 
caffè ^ e y% furono delle altercazioni vio* 
lentissime tra i nobili de* diversi partiti (i). 

Ne* due o tre mesi, che passarono tra 
relezione del procuratore Pisani in cor- 
rettore, ed il sqo solenne ingresso conre 
procuratore, non pochi giorni soli, come 
accenna restratto> si compì il processo, 
istituito, come s'è detto^dal consiglio di X, 

(ij Baru T. 7, e. 4^9. 
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ed in conseguenza di questo fa il Pisani 
rilegato nel castello di Yerona, ed altri 
suoi complici con ^Itre pene puniti. L*e- 
sposiziooe di questo fatto, che. può con» 
testarsi colle memorie ed attestazioni di 
uomini ancora viventi, e clie per fortuna 
è anche confermata dai cenni d* un'estrat- 
to, fatto da chi aveva interesse di prova» 
re, 20 anni di prigione fecero espiare B.à 
un patrizio povero il successo di essere e- 
letto procuratore di s. Marco (i), sembra 
una sufficiente prova, che questa prigio* 
nìa non fu un effetto dell' oligarchia ve« 
neta, ma di una vera e gravissima colpa 
del soggetta su cui cadde. 

Anche sul proposito deir influenza, e 
delle funzioni del patrocinio di alcuni no* 
bili Veneti, è necessario di rettificare ri<^ 
dea che ce ne dà il sig. Daru ; giacché 
anche da questo egli, crede di trarre upa 
prova deiroligarchia Yeneta, dicendo: per 
una conseguenza degli antichi rapporti^ che. 
T ineguaglianza di potenza aveva stahiliio^ 
tra i cittadini di Venezia y le famiglie del 
popolo avevano ciascuna nelV» ordine eque^ 
stre un protettore cV esercitava in favore 
de suqì clienti T. influenza^ e le funzioni. 

(1) Daru T. 6, e. qo^. 
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del patrocinio, l nohiJi delle pronncie a- 
vrehhero creduto affettare V indipendenza^ 
dispensandosi da questo contrassegno di 
rispetto ; egualmente come i popolari si 
sciegUevano un protettore; ora^ come i cìien^ 
ti non potevano essere tentati d' indirizzar' 
si a dei protettori senza credito y si deve 
sentire quanto questo uso favorisse V oli^ 
garchia (i). 

Avvertasi prima di tutto^cbe none vero 
che ogni famiglia del popolo avesse nel- 
r ordine equestre un protettore, e clie an- 
zi neppure si usava un tal titolo verso i 
cittadini, o popolari di Yenezia, e che i. 
nobili delle proyinoic, e spezialmente del- 
le città più distinte, avrebbero sdegnato 
che alcuno neppure gli chiamasse clienti^ 
e dipendenti da un patrizio Yeneto ; su 
di che ci appelliamo al testimonio di tut- 
ti quelli che vissero sotto il governo Ye- 
neto. Ciò premesso, daremo la giusta no* 
2Ìone dcir accennato patrocinio. Quei po- 
polari o cittadini, che per le loro profes- 
sioni od impieghi si erano prestati agi' in- 
teressi, od occorrenze di qualche nobile^ 
per quella relazione che co' medesimi fa- 
cevano, ad ogni loro bisogno ricorreyanat 

(^) Daru T. 6, e. 109. 

y^i^ 1.. x^' 
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airajuto ed assistenza de' medesimi, e taU 
Tolta, per impegnarli a favorirli, ne' pri- 
^yati colloqui gli chiamavano anche loro 
protettori. Non era però questa spezie di 
protezione autorizzata da alcuna legge, né 
dichiarata con alcuna pubblica dimostra- 
zione; ne i nobili assumevano mai il ti- 
tolo di protettore d'alcuno, né alcuno o- 
stentava il titolo di cliente di verun no- 
bile; ed anzi que' cittadini^ che, o per con- 
vivenza o per altra causa, contraevano re- 
lazioni con qualche nobile, si chiamava- 
no suoi amorevoli, voce che esclude ogni 
dipendenza. Niiln dovere imponeva quin- 
di questa assistenza de'nobili agli assistiti, 
fuori di quello della naturai gratitudine 
de' beneficati verso i beneficanti; niun ob- 
bligo ne derivava a' nobili di sostenere, 
o proteggere quelli che a loro ricorreva- 
no, oltre a quel punto a cui vi fossero 
indotti dalla particolar benevolenza verso 
quell'individuo, o dalla giustizia della di 
lui domanda ; niuna influenza o lustro ne 
conseguivano i nobili, perchè, lungi dal 
. potere far pompa, o valersi in qualche 
caso delle persone in qualunque modo da 
se dipendenti^ sarebbe stata anzi uda di- 
stinzione offendente 1' aristocratica egua- 
glianza, la sola distinzione d*avere de'clienti^ 
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^ quindi non ne derivava ad essi nobili, 
che q[ualche disturbo per prestare nn'a* 
mica assistenza agli affari di qnelle per- 
sone, con cui avevano contratte questar 
relazioni. Lo stesso succedeva per le re* 
lazioni dei nobili Veneti con quelli del* 
le Provincie, e colle città dello stato, del 
titolo di protettore delle quali, niuno a* 
yrebbe mai fatto uso in alcun pnbblico 
atto. Siccome poi la scelta di questi, da 
Itti detti protettori, non derivava neppu- 
re dalla fama della potenza, dalla ricchez- 
za di uno o di un altro nobile, ma, oo« 
me abbiamo veduto, dalle circostanze di 
qualche servìgio prestato ad essi, o de- 
^r impieghi in cui i nobili avessero po- 
tuto mostrarsi benefici a qualche indivi* 
duo o corporazione; e gV impieghi tutti 
della repubblica erano temporanei, e di 
corta durata ; così questa specie di pa- 
trocinio diffondevasi nella maggior par- 
te de' patrizj d' ognuna delle classi* idea- 
te dal sig. Daru, uè poteva favorire To^ 
ligarchia ; cosa, che, suo malgrado , la 
stesso nostro storico confessa col dirci r 
A Venezia niuno era tanto potente per 
proteggere efficacemente^^ e la pretesa di 
costituirsi difensore di una numerosa clien" 
iela^ avrebbe fatto correre de' grandi pe* 
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ricoli a chiunque avesse osato di prevm 
levane (i). 

L' ultimo equivoco, in cui sembraci che 
fiia caduto il sig. Daru, nel supporre de- 
generato in oligarchia il goyemo Veneto, 
ai è r effetto che attribuisce alla legge, 
Dhe dichiarava incapaci d'impieghi i no- 
bili debitori allo stato. 

V ineguaglianza delle fortune (dlc'c- 
gli ) doveva far dimenticare Y eguagliane 
za de diritti^ perpetuare i privilegi^ e sla^ 
hilire tra i membri delV ordine equestre 
de^ rapporti di dipendenza^ contrarj alf e- 
quilibrip costituzionale (2). 

Ammettiamo che detta legge sia qua- 
le egli ce la indica, poiché non citando- 
la esso, non possiamo farne un peculiare 
esame, ci concederà però egli pure, eh* è 
massima di tutti i ben regolati governi, di 
non affidare i proprj interessi a ohi, per 
essere debitore allo stato, può trovare in 
collisione talvolta gV interessi proprj con 
quellidello stato medesimo, e colia conoscen- 
za, chp.noo fu data al sig, Daru, de*8Ìste-> 
mi Yeneti, esaminiamo il vero effetto di 
questa legge. 

Sappiasi dunque prima di tutto, cb<| 

(1) Daru T. 6, e. no. 
i2) Idem Tv 6^ e. 88, iq6, 
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^r i nobili egualmente cbe per 1 sudditi 
tutti indiatintaméote, e senza alcuna dif>> 
fetenza, erano stabiliti i mezzi coattivi ai 
pagamenti verso il pubblico, e niuno a* 
veva diritto od autorità legale di resister* 
vi.- Non era però impossibile, per la co* 
mane ed inevitabile condizione delle umà* 
ne cose tutte, che i più potenti o per rie- 
cbezze per autorità, trovassero il mo« 
do di addormentare i ministri, incaricati 
della esecuzione delle leggi. Ora a que« 
sto abuso appunto si opponeva vigorosig- 
aimamente questa legge, poiché . dava il 
modo a tutti i componenti il maggior con» 
fiiglio, e gli altri corpi che avevano la di* 
atributiva degl* impieghi, di opporre un 
tal difetto a chiunque aspirasse, o venis-* 
se eletto a qualche catica, e siccome in 
ogni corpo dovevanvi naturalmente es-* 
sere o de' zelanti per T osservanza delle 
'^g^^ o d^gl' invidiosi deir mnalzamento 
degli altri, o de' nemici degli aspiranti alle 
cariche, una tale opposizione si poteva 
dire inevitabile; e quindi questa legge, lun- 
gi dallo stabilire de' rapporti di dipendenza 
centrar] air equilibrio costituzionale , Io 
rafferma anzi, impedendo T abuso che far 
si potesse delle ineguaglianze di circostan<< 
ze, inevitabili in ogni stato. 
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Sembraci ohe dalle TerificazioDi e con* 
fronti ile* fatti e delle autorità, sulle qaali 
è basata la Storia di Venezia, risulti abba* 
fitanza chiaramente, che il goveraoVeneto sia 
£no dalla sua origine stato un' aristrocra« 
via imperfetta bensì, e di cui non eransi 
ancora esattamente tra loro bilanciati i 
poteri; che siasi di mano in mano, col 
correggere i difetti e gli abusi, che si an« 
davano progressivamente scoprendo, ridot-^ 
la alla perfezione aristocratica possibile 
nelle cose umane, e che in questa du- 
rasse fino al punto della totale distrazio» 
ne del governo ; e quindi passeremo ora 
ad indicare in altra Rettificazione gì' e* 
qnivoci che possono aver date al sig. Da* 
ru delle non giuste nozioni sul carattere 
dei governo e della politica de* Y enexiaai^ 
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pi alcuni equivoci presi dal sig. Daru^rc 
Iqiivamente alla politica del governo ve* 
neto^ tanto nelV interna amministrazione 
dello stato ^ quanto nella sua condotta 
verso gli altri principi, 

O^ r interesse, elic deve avere ogni 
oiiest'uomo per U propria patria^ ci ha 
indotti a dilucidare alcuni equivoci della 
Storia di Venezia^ che potevano dare u- 
aa falsa idea della sua origine e della qutf 
lità del suo governo, crediamo di merita* 
re non solo scusa^ ma fors' anche un qual- 
che grado di lode, se non possiamo trat- 
tenerci dal rettificare quelli, che cooflui- 
acono a dipingere la politica del governo 
^tanto internaj direm così, quanto esterna, 
vile, debole, improvvida, di mala fede^ ti- 
rannica ed irreligiosa. 

Derivano anche questi, come si vedrà, 
dair imperizia o negligenza di quelli, ai 
quali il sig. DarUj non potendo da sé so^ 
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Io svolgere e ponderare tutta la farraggw 
ne de* documenti, che parlano de* Veneti 
fatti, ha appoggiata la cura di rintracciarli e 
dargliene gli estratti, e quindi, messi che 
aleno i fatti suddetti nel loro vero lume, 
siamo certi, che lo stesso sig. Daru, gin*» 
stamente irritato con quelli, che, in vece 
di servirlo, lo hanno tradito, converrà di 
buon grado con noi nel confessare, che 
non sempre giusta si è l'idea eh* egli dà 
nella sua storia della condotta del Yene- 
to governo,, e verso i sudditi, e verso g[li 
«steri. 

Sparsi essendo i fatti, su quali dovre- 
tno fare de' riflessi, per tutta la sua sto- 
ria, e molti di essi diretti essendo a com- 
provare complessivamente più di uno de*, 
difetti sopra indicati, non riescirebbe pos* 
sibile di seguire in questa Rettificazione 
un ordine, per così esprimerci, ragiona- 
to, che gradatamente giustifichi da que- 
ste taccie il governo Veneto, senza cade- 
re di frequente in inutili e nojose ripe- 
tizioni de* fatti medesimi. Per conservar 
tuttavia qualche aorta di ordine, riservan- 
do ad una particolare rettificazione tfntto 
eiò che riguarda il consiglio di X ^ ed il 
tribunale degl* inquisitòri di stato, e ad 
un'altra le discussioni sulla famosa eoiH 
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giura deir ambasciatore di Spagna, Gaeva, 
perchè ambedue questi argomenti sono dif- 
ìosamente trattati nella storia dei sig. Da- 
rà, ed esigono quindi un* apposita disami- 
na, procureremo di seguire in tutto il ri- 
manente r ordine, con cui sono essi col- 
locati nella storia stessa, mettendo in con- 
fronto a ciascun fatto le riflessioni, che 
crederemo di dover fare. 

Il primo, che cade sott* occhio, si è 
la riunione delia Dalmazia ed Istria alla 
veneta repubblica, sotto il doge Pietro Or- 
acolo II, che attribuisce o ad usurpazio- 
ne per forza d' armi, od a corruzione. 
Per sostenere questa sua opinione^ non ad- 
duce egli né fatto né autorità alcuna ohe 
l'appoggi, ma solo de* semplici razidcin}. 
In questo caso adunque non ci resta, che 
rettificare questi raziooinj. 

Noi H esponiamo fedelmente tradotti, 
perché i lettori possano giudicare della lo- 
ro 'forza : Non è inverisimile di congcttu^ 
rarCy che Venezia non vedesse^ senza quah 
4)he inquietudine^ o senza gelosia, de' po^ 
poli liberij industriosi^ buoni marinari^ sta* 
hiliti su tutta la costa orientale delV Adria'* 
tico ..... Non 9 ha popolo^ che voglia sot" 
tometiersi ad un altro; non si conoscono 
magistratiy che abbiano il diritto di disporr 
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re àe popoli^ se è vero { che ciò sia sue** 
ceduto), ne avrebbe più onore la polU 
tica di quelli che ricevettero (questi popo*> 
li), che la saviezza di quelU che si sotto^ 
misero (i). Poscia, dopo aver detto, che 
non si distinsero nella forma di gOTemo 
le città ^ che si erano spontaneamente sot- 
tomesse, da quelle che si dovettero eoo» 
quistare; ed aggiunto, che l'avere manda* 
to dei governatori nelle città della Dal- 
mazia, non lasciò a questi nuovi sudditi la 
minima parte y non dirò negli affari gene^ 
rali della repubblica^ non dirò alle diver^ 
se elezioni^ ma rusppure alV amministrazùh 
ne interna decloro paesiy conchiude coai: 
Questa condizione era- tale^ cV'è difficile 
il credere^ che questi popoli vi si sieno soU 
temessi volontariamente solo per liberarsi 
dalla vicinanza di alcuni pirati. Come per- 
jsuadersi (die' egli), che siensi messi à di' 
^erezione di quelli^ che infocavano come 
liberatori? e supponendo tale non curan' 
'Za^ questa leggerezza nella classe ignorare 
te e povera . . . . , *Z' interesse de\ ricchi, de 
^nagistrati^ degli uomini potenti^ li avverti' 
va^ certamente y che importava loro di sd^ 
pulaì^e delle condizioni^ che conservassero 

(i) Darà X. i, e. ia5 fino iSo. 
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ad essi una esistenza equivalente a quella 

di cui già godevano Questa conqui^ 

sta era talmente utile ai Veneziani, cV ò 
impossibile il non credere ^ ch'essa non sia 
stata premeditata (i). 

Potrebbesi, per dìjre il yero, contro tui^ 
ti questi iagegaotiteimi raziocio}, far uso 
del^ sola còflcludentissima risposta, cho 
coatro un fatto asserito non solo da tutti 
^11 storici 'nazionali^ ma da' forastieri e* 
siandto, come ce lo indica lo stesso sig. 
Daru, nel citarci la storia di Trieste del 
P. Ireneo della Croce, e quella di Trau, di 
Ci io. Leonzio; ed a negare il quale, eoa* 
fessa di non aver documenti da opporre (a), 
nulla valer possono gli argomenti anche 
più peciosi; ma siccome vediamo, che, s^. 
oondo il solito, il nostro storico è tratto 
in questa persuasione dal non essergli sta- 
te ben riferite le circostanze di questo fati* 
lo, non ricrediamo di additargli le cause, 
per cui zoppicano questi suoi ragionamene 
ti. Se egli avesse saputo, che la Daima^ 
*ia e r Istria, già suddite delV impero Gre» 
co, riclamavano invano, da molto tempo, 
presidio e- difesa contro i corsari Nareu:- 
tani^ che devastavano impunemente le co- 
fi) Dani T. i, e. i23. 
(a) Idem T. x, e. i25, x36, x3o. 



8te tutte di quelle provincie, non trove*-^ 
rebbe strano, che que' popoli, avvezzi già 
ad ubbidire ad un sovrano, non potendo 
avere da esso nò suffragio, ne protezione, 
si sieno sottomessi ad un altro, che pote- 
va assicurare le loro vite e sostanze; ed 
anzi crederebbe facilmente^ che i più rio- 
chi^ e quelli che più avevano a perdere 
per queste incursioni piratiche, foss.ero an- 
che i più impegnati a procurarsi una di- 
fesa. Se gli fosse stato fatto conoscere, che 
Zara, Tran, Sebenico, Spalato e quasi tut- 
te lè città delia Dalmazia, non meno che 
quelle dell'Istria si governarono, fino al mo- 
mento ohe cessò il governo Veneto, quan- 
to alla propria particolare amministrazio- 
ne, con quelle leggi medesime, con cui si 
reggevano al tempo che si dedicarono al 
Veneziani, avrebbe conosciuto altresì da 
questo solo fatto, che i Veneziani non so- 
lo avevano conservato a que* popoli Vesi" 
stenzù^ di cui già godevano , ma V avevd- 
iio migliorata, coli' assicurar loro le vile 
e le sostanze. Se finalmente fosse stato ì- 
strutto de' sistemi del governo Veneto, non 
avrebbe, dal vedere che si mandò in quel- 
le città un governatore o rettore, dedot- 
to, che fossero que' popoli privati dell' am- 
ministrazione interna del loro paese, poi^ 
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che avrebbe conosciuto, che tutte le clt» 
tà delio stato Veneto avevano i proprj sta- 
tati municipali, Ic^ maggior parte de'qua* 
li erano anche stampati, e si possedono 
da chi scrive queste Reltificaxioni; e che 
i rettori, che si mandavano .in tutte, le 
città, avevano, oltre il dovere di vegliare 
alla conservazione de' diritti proprj della 
sovranità, anche quello di tutelare Tese* 
cuzione delle leggi municipali de' paesi 
(ciodchè si dimostrerà più precisamente 
quando si dovrà confutare V asserzione, 
che i naturali de' pacai fossero esclusi dal- 
l' amministrazione de' medesimi ). Da tut- 
|;ooiò. avrebbe conosciuto, che diversamen- 
te furono trattati i paesi che si dedicaro- 
no volontariamcnfe, da quelli che furono 
sottomessi colle armi, poiché in questi^ 
ch'erano il ricovero de* pirati, contro cui 
si guerreggiava, gli abitanti o furono tra»* 
sportati in altro paese (i), od obbligati a 
risarcire i danni, che * avevano recato ai 
Yeneziani (2); e quindi invece di dire: io 
non ho documenti da opporre agli storici 
Veneti^ ma il ragionamento può supplire 
alla critica^ avrebbe con più giusta logir 
ca detto: non ho documenti da opporr 

(i) Daru T. 1, e. 1^7. 
(2) Idem T. i, e. w8. 
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re agli etorici Veneti ; tutti gli scritto*' 
ri Btranieri a Venezia, tutte le circostan* 
ze confermano questo fatto, dunque esso 
è vero ed innegabile. 

Troviamo in seguito, che il nostro sto* 
rico rappresenta come una perfìdia il mo* 
do, con cui fu catturato Leone Galergi 
in Gandia, e come un tirannico modo di 
procedere la morte ad esso data^ dicendo» 
ci, che il governatóre, per averlo nelle 
mani^ gli scrisse in termini lusinghieri^ an» 
nunziandogli il progetto di riconciliarlo col* 
la repubblica^ e facendogli travedere ezian* 
dìo delle speranze di ricompense ed ono^ 

ri , che portatosi egli appresso di lui^ 

^enza altra /orma di processo ^ lo fece le^ 
garcy mettere in un sacco e gettare in ma^ 
rè (I). 

Qui i copisti del sig. Dafu si sono 
contentati di fargli un estratto del Lau- 
gier, suli' esattezza del quale, ormai è su-* 
perfluo di far parola con chi sa giudica* 
re del merito degli storici, ma a questa 
relazione noi opporremo quella della cro« 
ngca del De Monacis, autore istrottisii*' 
mo delle cose di quél paese, perchè gran 
cancelliere. di quel regno, e lodato mol- 

(i) Dam T. i, e. 58o, 
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tissiciio dal Foscdrini, dicendo : il pregio 
maggiore del De Monacis consiste nelle co^ 
se appartenenti al regno di Candia, le cui 
spesse rivoluzioni y dacché fu soggetta al do" 
minio veneziano y egli stese con somma ve*^ 
Tacita e diligenza (i). Egli ce lo indica 
come capo della ribellione^ nel che con* 
viene anche il 8Ìg. Daru^ ma che per te- 
nersi celato aveva fatti fare i primi mo* 
yimenti agli Smcrili; che succeduta la cat« 
tura degli Smerili, continuando esso a fin» 
gere, si portò come in soccorso dì Ales* 
sic Calergi contro i ribelli, i quali ade- 
gnati per vederlo unito a quelli, da qua« 
li erano stati bàttuti^ fecero pervenire in 
mano del duca di Gandia le lettere, con 
cui li aveva eccitati, e promessa la sua 
assistenza; che quindi il duca, vedendo 
che non avrebbe potuto averlo nelle ma^^ 
ni colla forza, senz* accrescere T incendio, 
mostrò di credere alla finta sua fedeltà , 
e Io invitò a sé, promettendogli honorem^ 
et proenìia juxta merita. Che il Calergi^ 
mentre s^ inviava per andare a pranzo, av* 
vertito, che quelli ohe lo scortavano ave«- 
vano ordine di assicurarsi di lui, se aves- 
se ricusato di venire, uccise due delle soor* 

(i) Foscarlni e. ^59» 
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te, e fuggì coi figli-, ma preso, dopo ài 
es&er stato convinto, ed arere confessata 
il suo delitto, di notte fa annegato; e sogr^ 
giunge finalmente, che il governo Veneto 
avrebbe voluto, che fosse, giustiziato pub- 
blicamente nel luogo solito per i rei^ ma 
.che cosi si fece per un riguardo al di lui 
parente Alessio Calergi, che si era sem- 
pre fedelmente diportato contro i ribelli, 
ed aveva avuto gran n^rito nella loro cat- 
tura (i). .Dalla sola differenza di ^esti 
racconti risulta, non esservi in questo fat- 
to mala fede, perchè non si è già appro- 
fittato deir innocente fidudia del ribelle, 
ma si cercò, di rivolgere contro di lui il 
suo stesso artifizio, e poi fu preso con 
Tarmi alla mano; non vi fu tirannia nel- 
la sentenza, poiché il reo era già convin- 
to, ed aveva confessato, e vi -spicca sol- 
tanto un delicato riguardo per un di lui 
parente benemerito della, repubblica.. 

Anche il fatto, che il nostro storico^ 
accenna come base della secreta alleanza, 
de' Veneziani con Marsilia di Carrara, gli 
fa assai poco esattamente riferito. Gli fa 
infatti esposto, che Mastino della Scala e- 
uà troppo potente per essere attaccato colr^ 



. I 



(i) De Monacìs c^ 163» 
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la forza aperta,,,... e che irSanùdo rac- 

eonta: che avendo Mastino mandato Mar* 

silio da Carrara a Venezia^ guest L colse 

V occasione d^ una festa puhbliea^ in cui si 

trovava vicino al doge^ per dirgli sotto vo^ 

ee : se qualcheduno vi facesse padrone di 

Verona y come lo ricompensereste? -al cho 

rlspóodeese il doge : noi gliela daressimo; 

che ritornato .quindi a Pad^^ il Carrara^ 

persuadesse Mastino a fare aelle saline sui 

confini delle lagune, onde, come fece^ fah* 

hricando anche un castello , attirarsi la 

guerra co* Veneziani^ ed in quelV ocàasio^ 

ne tradirlo (i). 

Questo fatto, cosi esposto^ darebbe a 
divedere, che i Vene2$ianì, esseodo in pie- 
na pace collo Scaligero, avessero trama- 
to, col di lui ambasciatore, di torgli la 
città di Yerona.*. Ma se il. sig* Darà aves- 
se potuto leggere la cronaca del Sanudo, 
che cita, avrebbe veduto testo, che Mar- 
silio parlò, di Padova, dove esso, coman- 
dava sotto il fratello di Mastino, non di 
Yerona, dove comandava, lo stesso Masti- 
co ; e da questo equivoco 5 me^so in av* 
' vertenza di riflettere sul testo medesimo | 
avrebbe, conosciuto, che i Yéneziani.erà*^ 

(i) Dani T. i, e. 584' 

VX)L. I. i4 
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no già in apeirta e viva guerra col Car- 
rarese, appunto per la costruzione già e* 
seguita deir indicato castello, per la qua- 
le già erano successi molti fatti d'armi, 
ed avevano i Veneti acquistate molte ter- 
re e castelli (i), a segno, che Mastino a- 
veva mandato a cercare di far la pace, 
che non fu poi convenuta, per non aver 
voluto accordare le proposte condizioni (2). 
Non fu dunque in questo caso tradita da 
Veneziani r amicizia, né abusato della buo- 
na fede dello Scaligero; né fuvvi neppu- 
re alcuna convenzione col Carrarese, ma 
solo una risposta, che altra non poteva es- 
sere (giacché non credo che il sig. Daru 
avrebbe voluto che il doge rispondesse, 
che l'avrebbero rifiutata), ad una genera- 
lissima proposizione del medesimo; e di- 
fatti lo stesso Sanudo dice in seguito, che 
il generale veneto andò i^rso Padova^ a- 
vendovi trattato déntro con Marsilio da 
Carrara, In questo fatto non altro fecero 
adunque i Veneziani, che approfittare del- 
le disposizioni mostrategli dal medesimo, 
come si fj^ce sempre, e si fa tuUora, da 
ognuno negli eventi delle guerre. 

Siccome sembra ppi, che anche dal 

(i) Sandi Parie 2, T. 1. si e. 73, 79. 
l'i) Sauudo e. 601. 
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racconto della parte, cb' ebbero i .Tene» 
ziani nella Crociata, formata da Clemen- 
te VI, contro gì' Infedeli, si voglia cerca- 
re di deprimerli, indicando^ che poco o 
polla vi contribuissero, poiché ci dice, che 
il contingente della repubblica fu fissato 
a 5 galere che qualunque cosa dica- 
no gli storici, r armamento de' Yenesiani 
era poco considerabile, e che ciò è pro- 
vato dal vedere, che il comando della flot- 
ta combinata fu dato non a Pietro Zeno, 
loro ammiraglio, ma al genovese Martino 
Zaccaria, che comandava le 4 galere del. 
papa (i), appoggiandosi, some si vede dal- 
la citazione a pie di pagina, alla. sola sto- 
ria di Malta dell' iib. Yertot, noi suppli- 
remo alle ricerche, che dovevano fare i 
auoi amanuensi, colle autorità di otto sto** 
rici, tutte conformi nelF indicargli, che ben 
differente dalla da lui indicata fu la figu- 
ra che fece la repubblica veneta in que- 
sta Crociata, poiché vi contribuì, e col 
maggior numero di navigli, giacché diede 
r5 galere, e assai navigli, e, secondo al- 
cuno, anche i6 o ao galere. Il Zeno fa 
il comandante generale delF armata, e non 
il Zaccaria genovese ; ed esso Zeno fu pu- 

• • 

(ij Daru T. i, e. 5^5, 
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' re. quello, che diresse gli assalti che fe- 
cero cadere in matto degli alleati Smirne^ 
oltredichè i Yeùeziani soccorsero con un 
sussidio di 3om. ducati T imperatore Gre» 
co, per le quali cose ottennero anzi dal 
pontefice un onorevolissimo breve, che si 
può da agnunp leggere in Tianolli ed ia 
Paolo Morosinì, colla concessione di di- 
sporre delle decime ecclesiastiche. E qui ci 
sia permesso eli osservare quanto inesatti 
aleno i collaboratori dello storico nostro^ 
poiché gli hanno indicato, che i Veneti pre^ 

^ sero r occasione della tregua fatta coU'Emir 
di.Jonia, comandante della forze, ottoma» 
ne, per cohcluclere un trattato di commer« 
ciò con esso, più avvantaggi oso di tutte 
le vittorie, che avessero potuto riporta- 
re (i), mentre questo trattato fu concluso 
dair ambasciator Zane col soldano di Ba- 
bilonia, il quale niente aveva di comune 
coi Turchi, con cui avevano guerreggia- 
to i Veneziani (2); 

Un* altra inesattezza- nella Storia di Ve- 
nezia ci è forza di rettificare, ed è-ìl tras-» 

(i) Daru T. I, e. 602. 

(a) Saaudo e. 6(0^ 617. Tentori T. 6, e. 6^ 
Paolo Morosini e. '256. Gio. Batt. ContarÌDÌT. 1, 
e. 102. Veri e. 81. Vianoli T. i, e. 4q8. Ver^ 
4izzotti T. I, e. 244' Sabellico e. 294* 
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8unto del trattato di pace, fatto dalla re^ 
pubblica co}- re d'Ungheria nell'anno i358, 
e per cui la repubblica rinunziò al me* 
desimo la Dalmazia, e ricuperò le terr^^ 
cbe quel re aveya occupate negli altri ter- 
ritori della repubblica, perchè dalla ine- 
satta riferta fattagli di questo trattato, e 
da alcuni altri fatti pure infedelmente ri- 
portatigli, come yedremo, è indotto il sig. 
Daru, poche linee appresso, a rappresene 
tare la repubblica come caduta nel mas- 
simo avvilimento e debolezza, e ad acca- 
gionarne, con un bel tratto d'eloquenza, 
1^ da lui pretesa mutazione del governo, 
ila democratico in aristocratico (i). 

Per convincere i lettori di questa ine- 
sattezza, basterà confrontare, con detto tras- 
sunto, gli articoli del trattato medesimo, 
che tutto per esteso trovasi in Sanudo. 
Fu stipulato, dice il sig. Daru, sulla fé* 
de de' suoi relatori, che il doge eessereh» 
he di prendere il titolo di duca di, DaU 
mazia e di Croazia; che la signoria non 
inviarehhe consoli- nello stato del re; che 
i sudditi della repubblica non potrebbero 
avere proprietà immobiliari a Zara ^ e queU 
li che ne avessero ^ fossero obbligati fi veu'^ 

(i) Daru T. 2, e. i5, 19* 
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derle\ che tutti i possessi della sign4>fia^ 
occupati dalle truppe del re ^' tanto in /- 
talia^ che in Istria^ avessero ad essere e* 
vacuati; e che infine ^ se accadeva che ii 
re avesse a sostenere una guerra maritti» 
ma, la repubblica dovesse dargli, tosto che 
ne fosse richiesta^ una flotta di a4 galere^ 
delle quali esso pagherebbe Tarme ed il 
mantenimento. Ecco alVidconlro il conte- 
nuta degli articoli del trattato, che legge- 
ai per intero in Sanudo. Primo, la rispet- 
tiva cessione della Dalmazia per una par» 
te, col titolo del ducato eziandìo, e per 
r altra di tutte quelle, che in qualunque 
luogo avesse il re occupato sopra i Ve^ 
neziani, ed è questo il solo articolo esat<* 
tamente riportato ; secondo, in questo non 
vi è parola della proibizione di tenere con- 
soli nello stato del re, ed invece vi è u- 
na promessa del re, di non permettere là 
pirateria a' suoi sudditi, e di non dare ri- 
cetto ad altri corsari, ed un reciproco im- 
pegno poi di una sicura e perfetta liber- 
tà e sicurezza di commercio^ ed amico trat' 
tamento; terzo, la promessa di far godere 
ai sudditi della repubblica, in qualunque 
luogo^ a quel momento, o nel tempo av- 
venire, soggetto ad esso re, del libero pa- 
cifico e tranquillo godimento doloro pos- 
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sessi, eccetto che delle case che avessero 
a Zara ed a Nona, ma colla dichiarazio^ 
Dc, che, facendosi ciò, ad tollendum om^ 
ne scandalum^ cioè a dire le risse e con- 
trasti che succeder potessero cogli ebitan« 
ti, il re le comprerebbe, dietro ad una sti-» 
ma, largo modo fiendam^ da due periti 
per ciascuna parte, e le pagherebbe nel 
termine di due mesi; per fine la restitu- 
zione di tutti i loro beni a due indiTidut 
di Zara, che si trovavano in Venezia, pur- 
ché non andassero ad abitare in Zara e 
suo distretto ; ciocché mostra, eh' erano 
stati nemici dichiarati del re, e che, ad 
intercessione de* Veneziani, il re ooncede- 
va ad essi perdono. Ninno poi, neppure 
lontano indizio vi si trova dell' accenna^ 
to dovere di somministrare una flotta al 
'^ (0- Ogni lettore comprenderà da que- 
sto confronto, non essere questo trattato 
cosi umiliante, come lo mostra il trassun- 
to del sig. Daru. 

Passiamo adunque ad esaminavo un aU 
tre degli accennati fatti, riferitoci dal sig. 
Daru. I Veneziani, die' egli, si umiliarono 
e domandare air imperatore X investitura 
della provincia di Treviso, che avevsno 

'j[i) Sai>udo e. 644^ 
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conquistata colle armi, ma V umiliazione 
fu ben più grande quando Carlo IF rifiu' 
tò questa investitura (i). 

Se fosse citato il fonte, da cui fu trat- 
ta questa notizia, forse potressimo far ve- 
dere ai sig. Daru, eh* egli è stato ingan- 
nato da qualche . doeumento, od alterato 
o mutilato o male inteso., come^ in tanti 
altri casi nel corso di queste rettificazio- 
ni ci è riescito di dimoatrare; non essen- 
do però possibile iL farlo in questo caso, 
perchè notn si sa e quale autorità sia ap- 
poggiata la aua asserzione, opporremo in- 
vece ad esea T autorità di quegli storici Ve- 
neti, che parlano di quest' ambasciata, niu- 
no de' quali fa neppur cenno di questa do- 
manda deir investitura della proYhicift:^ 
T redigi, e soprattutto poi quella di Pao- 
lo Morosini, che dice espressamente, che 
questi ambascìalìori furono mandati a Car- 
lo ly, per ringraziarlo dell'operato a fa^ 
vor della pace^ fatta col re d' Ungheria (a). 
La lettura di questi storici ci ha confer- 
mato neir opinione dell' inesattezza de' do- 
cumenti» somministrati al sig. Oaru, poi- 
li) Daru T. 9, e. i6, 

(a) P. Gìustinian e. isS. PaoloMorosInic. 375. 
Tianolli T. i, e. 453. Sabellico T. i, e. SSo. 
Sanudo'C. 654» 
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tibè, laddoye, parlando di questi ambascia- 
tori, egli ci dice, che per una violazione i/i* 
degna de^più sacri diritti ^ il Duca dAu" 
stria li fece arrestare mentre traversavano 
i suoi statiy Del ritornare a Venezia (i), 
troFiamo invece, che il duca d'Austria- li 
fece liberare, e CQodusse egli stesso a Ve* 
nesia, mentre erano stati arrestati ed im- 
prigionati da un picciolo signore della Ger- 
mania, da alcuni detto Barbaro Regolo^ 
e capo, per cosi dire, di. masnadieri, e dal 
Morosini precisamente indicato col titolo 
di Castellano di Sench (:3). 

Progredendo neir esame degli equiyoci 
che ritrovansi nello scorrere questa sto*. 
ria, abbiamo osservato che convien dire, 
che siaai fiotto supporre al sig.Daru,che 
a quest'epoca, cioè circa il i36ó, siansi 
stabilite delle leggi suntuarie, per regola- 
re la tavola^ gli ahifiy e le principali spe* 
se de' cittadini d'ogni classe ^ poiché dice, 
parlando di esse: le disgrazie de tempi 
produssero delle istituzioni^ delle quali for* 
se, si può. dispensarsi di far onore alla sa^ 



(i) Daru T. 2, e. 17. 

(a) Pietro Giùstinian e. xa5. Paolo Morosi<- 
ni e. 375, 278. Yianolli T. i, e. 4^* Sabelli" 



17D, 27». 
X, e. o3i. 



co T. X, e. 33 1. Sanudo e. 564* 
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viezzà de* magistrati (i). Fa egli pero ma'* 
le istruito in questo argomento, poiché le 
prime leggi precise e dettagliate, di cui 
8Ì abbia notizia relativamente al lusso, fto« 
no degli anni 147^) i488, posteriori di 
un secolo all'epoca da lui accennata, e 
solo nel i5i4 s'istuitui una magistratura 
stabile e permanente, per invigilare airos* 
servanza delle medesime, col titolo di prov^ 
veditori sopra le pompe (che tale era il ter* 
mine che davasi al lusso a Venezia ) (3), 
e quindi si può ben. fame onore alla sa- 
viezza de' magistrati, poiché queste istito^ 
zioni, lungi dall* essere un effetto delle dis- 
grazie, si vedono ^nzi stabilite nel tempo 
in cui il commercio de' Veneziani era nel 
suo apogeo (3) , come dice lo stesso sig. 
Daru, e servivano a contenere Topùlen* 
za ne* limiti di quella saggia economia^ 
cVè la sola conservatrice de* capitali che ali* 
ìAentano il commercio^ e la^ sola modera^ 
triee del prezzo della man d' opera (4)« 

Uno però de' tratti della sua storia, nei 
quali, forse più che in ogni altro, è stato 
il nostro storico male servito, e si può 

(i) Daru T. i, e. 19. 

{1) Tentori T. 8, e. aSy. 

(3) Daru T. 3, e. 129, 

(4) Daru T. 3, e. 67. 



RBtTlFlCÀZlOHB 111. ^tg 

Anzi diro, che siagli stdto fatto un lette* 
rario tradimento, si è quello che nguar* 
da le ribellioni di Candia. Appoggiandosi 
egli ai fatti che gli furono infedelmente 
riportati, è necessariamente caduto in mol^ 
ti equivoci, che gli hanno fatto concepire 
r idea, che la condotta de^Yeneziani ver- 
so i Gandiotti^ sia stata talora impoliticai 
talora debole, talora barbara e tirannica; 
e che air incontro quella de' Candiotti sia 
stata uno sfòrzo di virtù. Ad oggetto di 
evitare le ripetizioni, e di procurare la 
maggior brevità possibile, riuniremo qui 
tuttociò che disseminato si trova in que- 
sta storia relativo a quegl* isolani, facendo 
con confronti di fatto conoscere, dove sia 
stato ingannato il sig. Daru. 

Egli accusa i Veneziani di avere spo-, 
gliato i Candiotti, ed invasi i loro patri- 
monj, ed avere con ciò alienato gli ani- 
mi di quelle popolazioni, invece di affé* 
zionarseli. Ecco le precise sue espressioni. 

Importava di accostumare i Candiotti 
a non più considerare la nazione Vene* 
ziana^ come una nazione straniera; con 
questa rista si deliberò d^ impegnare i cit* 
tadini di Venezia a formare de*stahilimenr 
't in quesf isola f a trasportarvi la loro 
fcsidenzoy e per determinarveli si confiscò 
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la metà delle terre àe' rihelli , e jfurona 
distribuite ai nuovi colonii singoiar mezzo 
di affezionarsi un popolo collo spogliarlo^ 
t col volere che riconosca de' cittadini in 
quelli^ che hanno invaso i suoi patrimo* 

A questo così nudo racconto, per cui 
compariscono i Veneti tiranni nello spo- 

{;liare i Gandìottl decloro beni, ed impo- 
itici neli* alienarli con tale spoglio, con- 
?ien metterne di fronte uno .alcun poco 
pili dettagliato, supplendo alle omniiasio- 
pi del aig. Daru, con quelle circostanze, 
che ci vengono fatte note dal De Mona- 
cis^ la cui autorità è rispettabile, per le 
ragioni già da noi indicate a carte 206, in 
questa stessa Rettificazione. 

Si osservi adunque, che i Yeneziani 
avevano comperato il dominio di Gandià 
dal marchese di Monferrato, che n'era 
pacifico possessore (a) , e quindi niente 
con ci6 tolsero ai Candiotti, i quali non . 
altro fecero che passare da un dominio 
air altro; per la qual cosa, sebbene al sig. 
Daru sia fatto supporre, che abbia occor- 
so una campagna per sottomettere da 
principio quell'isola^ tutti gli storici in- 

(1) Daru T. i, e. 356. 
(a) Daru T. i, e. SSg. 
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dicano anz!^ che niuna resistenza sia sta- 
ta fatta dagli abitanti nella prìnta occu* 
pazionc (i), che dopo di aver essi' rico* 
noscìtito il nnovo Veneto dominio, si u« 
nirono al conte Enrico di Malta per ig- 
cacciarne i Yenezianì, e che questi ricon- 
quistarono r isola sopra esso conte, che ti 
dominava come sovrano ; che vedendo l'in- 
costanza e mak fede de' Cretesi, per te- 
nerli in freno vi mandarono una colonia 
di Veneti onde amalgamarti, direm così, 
coi Veneziani; ed a questQ passo convie- 
Be, collo spiegare qaello che non è stato 
conosciuto dal sig. Daru, dimostrare che 
non spogliossi con tal mezzo già la po- 
polazione di tutti i suoi beni, né furono 
dai Veneziani invasi tutti idi lei patri- 
tnonj. 

Lo confessa già prima egli stesso, col 
dire^ che fu confiscata la metà delle ier» 
re, dei ribelli: ora se non' fu confiscati' 
che la metà delle possessioni de' ribelli,, 
lungi di spogliare la popolazione di tut- 
tociò^ ohe per uso spezialmente di que'. 
tempi , avrebbe essa perduto , giacché i 
beni de' ribelli per diritto, oonTenoto in 

(i) De Mopacls e, i53. Dandolo e. 335. Yer- 
dizzotii T* I, e* i53. SabeUicoc. x-87. Tentori- 
X. 4> e* ^»5, 
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Ogni stato, passano la assoluta proprietà 
dello stato medesimo, il governo Veneto 
ristrinse anzi d*una metà, il proprio' di- 
ritto a favore della popolazione. Ma oon- 
aultando le antiche memorie, che sono 
pure indicate e dal Sanudo, e dal Ten- 
tori (i), si troverà, che non la metà, ma 
una sola terza parte dell' isola, fu data ai 
coloni spediti in Greta, poiché si divise 
tutta risola in tre parti, assegifàndone a- 
na alle chiese e monasteri dell'isola stes- 
sa, una al governo, il quale non esigeva 
dai possessori delle terre in essa, se non 
una stabilita annua somma, detta nelle 
suaccennate memorie livello^ ed una ter- 
2a ai detti coloni, come in feudo, sotto il 
titolo di cavallerie e serventerie, coir ob" 
bligo di prestarsi, secondo ir prescritti ter- 
mini, alla difesa dell'isola; e notisi, che 
di queste cavallerie a 5 ne furono date a 
la famiglie dell' isola stessa, in premio 
di loro benemerenza, delle quali , si han«* 
no anche i nomi, e ch'erano distinte col- 
la denominazione di Areondopuli. Ciò co- 
nosciuto, svanisce la taccia di barbarie e 
tirannia usata ver^o i Gandiotti) e quindi 

(i) Sanudo e. 54o. Tentori T, 4? e* ^'^o* 
Barn T. i, e. 397. 



AKt TIFI e AZIONE ÌIU ^aS 

tolta con ciò anche quella d* impolitica^ 
per averne con tale spoglio alienati gli 
animi. In questa deliberazione del Vene* 
io governo, ogni assennato lettore ricono* 
scerà, aversi anzi la repubblica procurato 
il triplice avvantaggio ( come accenna lo 
stesso nostro storico ) di sorvegliare gV in* 
digeni, d* interessare i principali coloni al- 
la prosperità della metropoli, e di procu* 
rare ai viaggiatori Yeneziani un accogli* 
mento piìi fraterno, ed una protezione più 
speziale (i). • 

Che se il sig. Daru confessa, essere 
questa stata una imitazione del sistema, u- 
niversalmente lodato, de*Greoi e de*Ro* 
mani (a), di mandare delle colonie ne* pae- 
si soggiogati o conquistati, noi gli ag- 
giungeremo, che .questo fu dai Yeneziani 
anzi perfezionato, poiché invece di^^knan- 
dare a morte, o scacciare tutti gli abi- 
tanti senza distinzione tra T innocente ed 
il colpevole, come alcuna volta confessa 
che fu da .quelli fatto (3), la repubblica 
Veneta non aggravò la maop che sui ri- 
belli, ed anzi con saggia politica pure ai 
Calergli Scordilliy Jgiostefani^ Mellissini^ 

(i) Dani T. 3, e. gì. 

(i») Idem'T. i, e 397-^ 

(5j Idem T. i, e. 397 in nota. 
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ed altre potentissime famiglie Cretesi^ con^ 
cessi furono parie àe diritti dati a coloni 
Veneti {lYy ciocché rendeva questa misu- 
ra più atta ad estinguere i semi d'inimi- 
cizia trai due popoli, e forma anzi uà 
elogio alla dolcezza, ed alla, politica del 
governo Veneto» 

Ma 'se ha giusta ragione il sig. Daru 
d'irritarsi contro i suoi collaboratori, per 
la negligenza usata nel dargli le relazio- 
ni delle prime ribellioni de' Gandiotti, mol- 
to maggiore V ha per Y imperdonabile lo- 
ro inesattezza- e mala fede nel fargli il 
trassunto di quella, di cuL<3omparve come 
capo Marco Gradenigo. 

Dalla rettificazione de' fatti malamen- 
te espostigli, sarà lo stesso sig. Daru in- 
dotto a rinunziare alle deduzioni che ne 
ha tratte. . 

Gli fu fatto credere infatti,, che que- 
sta fosse r esplosione del malcontentamen' 
tO' di tutta la popolazione' Veneta <y, cTi era 
nelV isola- . . .*., perchè niuno de' membri 
delle antiche famiglie, trasportate altre voi- 
te da Venezia nella colonia ^ fosse chia" 
moto alle magistrature della metropoli^ e 

(i) Filiasi. Ricercfaè Storico-crìtiche sull'op- 
porti] atta della Laguna Yeneta, pel. commercio» 

e. 73. 



perchè y avendo ricercato che si scegliessero 
da esse venti savj per rappresentarli n^l 
gran Consiglio ( di Venezia ), e difendervi 
i' loro interessi ^ un governatore loro rispon» 
desse: sonovi forse 20 savj tra voi? e fi- 
nalmente; perchè per la coai detta serra- 
ta del maggior conaiglio , si videro ri- 
dotti .alla, condizione di sudditi- (>), e quin- 
di ci dice, che presero il pretestò d'un ini' 
posizione assai leggera messa per fare del" 
l^ riparazioni al porto (3). 

Ricercando però noi- donde abbiano 
essi potuto trarre le erronee nozioni' che 
gli hanno dato di questa- ribellione, ci 
siamo avveduti che V vivevano tratte da 
un passo della stona di Pietro Giustiniaa 
mal inteso, perchè letto senza riflessione, 
o forse con animo prevenuto. Lessero essi 
in Giustinian le seguenti espressioni: alii 
trahebant in contumeliam verbo prolata 
publice ab altero consiliario, in destinane 
dis ex colonorum parte viginti sùpientibus 
Venetias ad ducalem dominium (3), e da 
queste dedussero che si pretendesse, che 
questi 20 savj dovessero far partedel go- 
verno Veneto, oche i coloni V«enetl moF» 

(i) Daru l*. 2, e. .27. 
(2) Idem T. 2, e. 28. 
(^} Pietro Giustiniaft Ci xfi6; 
YOL. K i5G 
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inorassero da lungo tempo per non esse- 
re chiamati alle magistrature della metro- 
poli. Per far conoscere però che «on è 
questo il senso delle parole del Giusti- 
jiian, osserveremo ch'egli poco prima ci 
ha detto, che i coloni trans/erre a Vene' 
Sa potentia dominium insulae in semetipsos, 
inaudita temeritate^ annixi sunt (i), poscia 
aggiunge : tanti autem motus causa haec 
fuisse dicitur ; novum patres vectigal ad 
reparationem portus^ et moli candidae in* 
stituerant; in seguito che furono offesi 
dalle suaccennate parole del consigliere, 
o governatore, come lo chiama il sig. Da- 
ru, e finalmente che conclude: sed hae 
privatae injuriae^ hvisiimaeque causae rei' 
puhlicae officere minime dehehanty nec tan^ 
ium concire motum in parva ojfensa va- 
nissimos homines decuit. Spiega egli adun- 
que chiaramente con ciò, che il motivo 
della ribellione, era di farai padroni del- 
IMsola, e. che T occasione ne fu Tìmpo* 
sizione del nuovo dazio, e le offendenti 
parole del consigliere; ed aggiufigendo : 
lenssimaeque causae eco, esclude tutte le 
^Itre, e specialmente quella di essere chia- 
mati a parte del governo, che non potè* 
Ta certamente dirsi leggerissima. 
{i) Pietro Giuslioian e. X25. 
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Se avessero pertanto riflettuto alle co- 
8C precedenti e susseguenti, la frase in 
4destinandis .... ad ducale dominium^ ne 
avrebbero ritrovata la chia rissima spiega- 
zióne nelle parole del De Mooacis : Je- 
nuniiant ( i Coloni ) regimini^ ut in hac re 
velint supersederCy donec XX, sapientes e- 
ligcndi per eòs^ vadant Venetias^ et ducali 
rejferent dominio eorum intentionem (i). 
Non volevano adunque spedire 20 sav) -a 
formare la loro rappresentanza nel gover- 
no, ma come ambasciatori per opporsi al- 
la gravezza ad essa imposta, colla minac- 
cia aliter seqiietur rehellioy né sì troverà 
mai in tutta la storia il minimo indizio, 
cVessi in alcun tempo concepissero nep- 
pure un tal pensiero; laddove, se troppo 
non fosse per essere nojoso ai lettori, po- 
tressimo noi invece trascrivere qui le re- 
lazioni di otto legazioni spedite^ datranno 
i3o49 ^1 i356 dai coloni a Venezia, per 
ricercare od ampliazioni di privilegi, o di- 
chiarazioni di decreti, o riparazioni di 
pretesi torti ricevuti, nelle quali tutte ai 
dichiarano ingenuamente, e solennemente 
'per sudditi del governo Yeneto. Sull'al- 
tra supposizione poi che fossero spinti al- 

(i) De Monacis e. 172, 
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la ribellione, dal vedersi, per la pretesa 
serrata del maggior consiglio, ridotti alhn 
condizione di sudditi^ è snperflao di par- 
lare 'neppure, prima perchè già abbiamo 
veduto nella rettificazione precedente, clie 
non vi fa mai là sognata esclusione dal 
governo di quelli, che prima vi avevano 
diritto; in secondo luogo, perchè dalla i- 
stìtuzione prima di queste colonie, al me- 
mento di questa pretesa esclusione, erst già 
passato un secolo e mezzo, né mai era stato 
mandato alcun individuo da esse come lo- 
ro rappresentante nel governo ; e final- 
mente per terzo, perchè era scorso già 
un mezzo secolo dopo la legge 1^96, la 
quale il sig. Daru vuole che producesse 
una tale esclusione, e quindi questa ri- 
volta non poteva essere una conseguenza 
immediata di tale rivoluzione^ come esso 
asserisce (i). 

Non è del nostro istituto il giudicare 
se fo3se migliore il sistema tenuto dai Ro- 
mani nella formazione delle loro colome, 
di quello de' Veneziani , perGhè* non ab- 
biamo intrapreso di fare un trattato di 
politica, ma non possiamo a meno di non 
lare un breve .cenno sul paralello che pre- 
tende di fare tra le colonie Romane^ e 
(i) Daru T. a> Cr 2,7. 
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quelle mandate in Gandìa dai Yeneziant, 
per indicare la differcfaza, in cui si iroh 
YATano i coloni Romani, dai Y'eneti. I pri>-„ 
mi^ passando nelle colonie^ diventavano ben- 
sì possessori di terre, ma perdevano lut*» 
ti gli avvantaggi e piaceri, cbe dava lo- 
ro il soggiorno nella città é contorni di 
Roma, ed altresì la considerazione cbe 
dava toro T influenza nella direzione de* 
pubblici affari, ed andavano a mescolar- 
si, senza alcun distintivo carattere, ad a» 
bitanti forse più di loro facoltosi, e cer- 
tamente più influenti nella propria patria; 
né perciò acquistavano infaitti alcun nuo- 
vo diritto, ma conservavano il solo titolo 
di cittadino, comune, in quel go.verno mi- 
sto, ad ogni Romano. I Veneziani all'in*' 
contro, oltre air acquistare dei possessi , 
andavano eziandìo ad acquistare, con quel- 
la specie di feudi, un grado superiore al 
comune, della maggior parte almeno, de- 
gr altri abitanti di queir isola^ ed un di^ 
ritto a delle cariche speciose; e quindi 
non potevano neppure avere il desiderio 
di abbandonare le loro terre, e la loro 
condizione, per ottenere in Venezia degli 
impieghi di corta durata, e cbe poscia gli 
avrebbero lasciati confusi con tutti ^1i al- 
tri loro pari. 
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Dai confronti fatti finora in qaè^to 
argomento, vedesi che non regge la tac* 
eia (l'impolitica, data al governo Veneto 
nella sua condotta verso de' coloni di Can- 
did; ma a questo passo non possiamo non 
accennare, che non regge neppure T altra 
di debolezza nel reprimere questa ribel- 
lione, eh* egli deduce dalla condotta tenu- 
ta dal governo in tale occasione, col man- 
dare prima due deputazioni a quegV iso* 
lani^ per esortarli a rientrare nel loro do- 
vere, collo scrivere a varj sovrani per im- 
pedire che loro prestassero ajuto, col non 
inviare che 33 galere, e seimila soldati 
per riconquistare queir isola, dicendo: che 
le prime misure erano proprie a far ere* 
dere^ che la repubblica non fosse in ista'^ 
to a punirli (i); che tutte annunziavano 
un' estrema debolezza (a) ( e qui si e* 
stende in molti dettagli che non occorre 
di confutare ora, poiché si vedrà, che fa 
abbastanza forte per reprimere senza fa- 
tica i ribelli ) ; che passò molto tempo pri- 
ma che Tarmata fosse pronta, ed indican- 
do assai tenui le forze spedite per ricon^ 
^uistare V isola delle cento città (3). 

(x) Daru T. a, e. 29. 
<2) Idem T. 2, e. 3i. 
(3) Idem T. a, e. 3a. 
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Per ribattere però anche questa tac- 
cia, basta riportare ciò che ci dice egli 
stesso, cioè, che la spedizione partì li io 
aprile i364 {i), ed osservare cne la se- 
dizione non aveva cominciato che il gior- 
no 8 agosto i363 (a), e che la conqiii* 
sta di Gandìa non costò alle truppe Ve- 
nete che 3 giorni (3). Da ciò ognuno co- 
nosce," che i tentativi fatti per sedare la 
ribellione, senza usare della forza ^ furono 
un effetto della dolcezza del governo, che 
avrebbe voluto pure risparmiare il sangue 
de' sudditi; e la misura delle forze adope- 
rate contro i Candiotti, un effetto della si- 
curezza che avevasi, essere esse più che suf- 
ficienti a domarli; ed il tempo scorso tra 
le prime mosse de' ribelli, ed il loro ga- 
stigo^ quello solo ch'era indispensabile 
nella lontananza di queir isola, per po-^ 
ter avere le notizie, e della sommossa, e 
della inutilità de' passi fatti, per tranquil- 
larla col mezzo della persuasione. 

Restaci, riguardo all' isola di Gandia, 
di rettificare per ultimo la descrizione, 
ch'egli ci dà, delle misure, con cui fu fi- 
nalmente ridotta a perfetta tranquillità 

(i) Daru T. 2, e. 32. 
(2) De Monacis e. 172. 
' (5) Daru sT. 2, e. 34- 
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queir Ì8oU, ed estiato ne' suol abitanti qìi^K 
lo spirito d' iafedeltà, eh* è disegnato da 
tutti gr antichi autori e sacri e profani^, 
come un carattere distintivo de^ Clretensi^ 
perchè egli, dalla relazione ( che riporta, 
come tratta dallo storico Giustinian ) del 
provveditore Loredan, e la quale dice di 
avere abbreviata, ne deduce: clie si ebbe^ 
T agio di spargere il sangue sui patiboli; 
che si presero delle misure rigorose^ e che 
questa sommissione fu una conseguenza di 
grandi vendette (i)- 

Gommessà, convien dire^Taccennata ab-* 
breviazione a degli inesperti , od infedeli 
compilatori, essi hanno ommesso delie par- 
ti interessanti air intelligenza delle cose^ 
e vi hanno /aggiunto delle particolarità che 
il Loredan non sognò neppure di dire; 
con' che le misure prese da esso Lore- 
dan, per assicurare la futura sommessio- 
ne e tranquillità dell' isola , vengono a 
comparire 1^ più barbare e crudeli, qhe 
immaginare si potessero da qualunque ti- 
ranno. Rimettendo però ciò che à" impor-» 
tante è omesso, e cancellando ciò che vi 
si è aggiunto^ prendono esse un aspetto 
del tutto diverso. Nel luogo dove il 

(i) Darà T. ^-jC- 39, 4o# 4'» 



KEiCTlflCÀZlORB iir. ^33 

Daru fa dire al Loredaa: / castelli che 
loro servivano di ricovero y la città di La- 
siti, e d* Ànapoli^ tutti i forti infine ' che 
non abbiamo giudicato conveniente di oC' 
cupare^ sono siati rasati ^ gli abitanti ne 
sono stati trasportati altrovhj il paese che 
gli circonda resterà incolto; è proibito sot' 
to pena della vita, anche ravvicinarsi (i); 
U .Giuatinian dice soltanto: ex Jnapoliy 
lasistisqué colonis abductis^ utraque oppi» 
dayjussu nostro^ desolata sunt^ ne factiosis 
et rerum novarum cupidis , amplius rece- 
ptacula latebrarumque praeberent confa* 
già (2). Ecco adunque due soli castelli, 
demoliti, perchè erano il ricettacolo de* 
sediziosi, & non <ìondannata ad una per* 
petua sterilità quella parte deir isola. Lad* 
dove poi il nostro storico fa dire al Lo- 
redan: i ribelli non hanno più capi; dc" 
gli esempj terribili si sono dqtiy per ispa* 
9entare quelli che volessero divenir tali in 
seguito . . . ., tutti i regolamenti che potè* 
vano mantenere V orgoglio e lo spirito d'in* 
dipendenza de" coloni^ sono stati abroga'^ 
ti, GV indigeni non avranno più parte aU 
cuna air amministrazione ^ ed alle magi* 

(i) bara T. 2, e. /^i, 

(2) Pietro Giustinii^n e. i38. 
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strature (i); il Loredan dice invece: infidi 
rehellescjue aliquota juxta eorum crimina^ 
pariim capite paenas luerunt^ partim exi» 
Ho damnati^ bene de repuhlica meriti pme'* 
miis^ et honorihus decorati sunt (a). 

Questo conTronto, senza più^ basta a 
far vedere, che le misure prese in tale 
occasione non furono un effetto di una 
ba'rbara vendetta^ ma una punizione resa 
necessaria, direm così^ dalle replicate pre- 
cedenti ribellioni, che sembravano essere 
state ineoraggite dalla dolcezza, con cui 
la repubblica aveva sempre proceduto ; ed 
esorta dalla pertinacia e sevizie di que* 
st' ultima, come apparisce dai diffusi det- 
ta'gli datici 'dal De Monacìs(3)^e dagli stessi 
compendiosi cenni dei sig. Daru (4); ciocché 
sarebbe risultato anche alio stesso nostra 
storico, se invece di rappresentargli, che 
quasi tutti i. promotori di questa insurre^ 
zione la- pagarono colla loro iesta^ e che 
non furono risparmiati né le mogli^ né i 
figli de* Calergi (5) , ciocché significa che 



(i) Dafu T. 2, e. 4i« 

(a) Pietro Giustinian e. i38. 

(3) De Monacis e. 172. fino i8a. 

(4) Daru T. 2, e. Sg. 

(5) Idem T. 3, e, ^0. 
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tutti furono mandati a morte ( diche 
non fa neppure parola il Giustlnìan) gli 
aressero fatti vedere i passi del De Mo- 
nacis, che dopo aver detto che Calergi 
fa t}ecapitato, dice soltanto : capti quoque 
Juerunt uxovy et filii Joannis Calergi (i), 
e del Morosini che espressamente dice ; 
Giovanni Alessio e Giorgio ^ fratelli Calergi j 
furono decapitati j e le mogli ed i fgliuo* 
li mandati a Venezia (a). 

Né avrebbe egli neppur detto, che i 
Veneziani usavano clemenza * quando non 
avevano un completo successo e supplizj 
dopo le vittorie decisive (3)^ -se gli aves- 
sero procurati i dettagli di tutte le puni- 
zioni/ date nelle varie ribellioni di ' Gao*» 
dia, che leggonsi nel De Monacis; poiché 
da questi avrebbe rilevato, che il gover- 
no si contentò sempre di punire i capi, 
e perdonò agli altri, dando anche premj 
a que'tra ribelli che ritornavano al dover 
loro; e che tanto anzi era conosciuta la 
dolcezza del governo, che un nobile Gan* 
diotto stèsso giunse a sedare una ribel- 
lione, 'col solo ricordare ai compatriotti 



(i) De Alonaeis e. ig*i. 
(q) Paolo Morosini e. ago. 
(3) Daru T. i, e. 355. 
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«ollevati, la dolcezza, con cui efano goyer* 
nati da' Veneziani (i). 

Quindi non avrebbe egli, tratto in erro- 
re dalle false nozioni dategli, approvate, e 
dalla stìnga che mostra pel sig. Sismondi, 
chiamate semplici insurrezioni quelle^ che 
dai Veneziani erano dette ribellioni^ né so- 
stenuto che le resistenze de' Candiùt ti ^ da' 
Veneziani attribuita alV incostanza^ ed alla 
perfidia^ poteva egualmente dedursi dalle 
9irtù^ come dai vizf (2); poiché avrebbe 
compreso, che, senza accorgersene, appro- 
vava un linguaggio, il cui vero senso è 
ornial per troppo funeste esperienze da 
tutti i sovrani, e da tutte le popolazioni 
altresì, troppo ben conosciuto. 

Anche il modo con cui é esposto il 
fatto deir elezione del doge Michel Mo- 
rosini, sembra diretto ad accusare la con- 
dotta de' Yeneziani d'ingratitudine, e for- 
se anche di venalità : crediamo adunque 
non indifferente di rettificare anche in 
questo caso i rapporti che ne sono stati 
fatti al nostro storico^ per i quali egli 
scrive : Contarini^ Pisani , Zeno avevano 
avuto la fortuna di meritare nelle granài 

(i) De Monacis e. i56, 1^'], xSg, 161, 162, 
x63, i64j 166., 171, 19'i. 
(2) Daru T. x, e, 335. 
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taìamità della patria la sua etema rìco* 
nosccnza* Quando si fratto di dar un sue* 
cessare a Contarini^ la voce pubblica di» 

segnò lo Zeno Due candidati furo^ 

no presentati^ T uno era Zeno^ V altro Mi^ 
chele Morosiniy che durante la guerra a« 
veva triplicate le sue fortune colle sue spe» 
cuìazioni, I suffragi degli elettori si uni* 
Tono a favore di questo (i). Faremo quin- 
di osservare, che oìuoo degli 'storici, al- 
meno accreditati, indica che lo Zeno fos- 
se uno degli aspiranti aj dogado, e che 
anzi il SaDudo, che paria con qualche det« 
- taglio di questa elezione, dice espressamen* 
te, che vi era grande concorrenza tra que* 
st^ Morosiniy ed il procurator Dandolo (2)^ 
e non nomina- lo Zeno trai proposti, di- 
cendo del Morosini che era uomo eloquen- 
tìssimo e sapientissimo, ed amatore della 
giustizia (3). Dalla'stessa vita poi dello Ze- 
no, che trovasi in altri incontri da lai ci- 
tata, risulta-, bhe gli elettori , senza por 
mente ai desiderj dì altri, . erano quasi 
tutti di un parere, e di una volontà di 
creare lo Zeno, ma che ne furono distol- 
li dalle persuasioni di Zaccaria Gontariaì|. 

(i) Dani T. 2, e. io3. 
l^) Sauudo.c. 749} 74^«. 
(3Ì Idem. e. 746. 
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ziomo di molta eloquenza e di grande au* 
toritày il quale sostenne, che si doveva ri- 
pervado, come uomo singolare e valoroso^ 
per le occasioni della guerra e de* perico' 
li^ alla salute della patria (l). Sembra im- 

Eossibile^ che ciò sia sfuggito a quelli che 
anno servito il sig. Daru, poiché nella 
storia deir ab. Laugier, di cui, senza dir- 
lo, molto si sono essi serviti, vi è anche 
il discorso, fatto dal Gontarini in questa 
occasione. 

Progredendo nella lettura della storia 
del sig. Daru, giunti al racconto della de- 
dizione della città di Vicenza al dominio 
veneto, dobbiamo confessare esserci en- 
trato sospetto, che quelli^che gli hanno som- 
ministrati i fondamenti per iscrivere que- 
sto pezzo di storia, fossero occulti nemi- 
ci de* Yeneziani. Racconta egli infatti, che 
la duchessa di Milano offrì alla repuhbU- 
ca Vicenza^ Feltre e Belluno^ piazze, di 
cui i Veneziani avevano garantita la ces' 
sione al sig. di Padova, e che la propo- 
sizione di accettarle non passò, che di un 
solo voto (a), ed appoggia questa sua nar- 
razione coir autorità del Sanudo. Da eie 
ne risulterebbe una insigne mala fede nei 

(i) Di'vìaco. Yita di Carlo Zeno e. 63. 
(a) Daru T. 2, e. 214. 
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Yeneziani. RUcontrandosi però con tutta 
r accaratezza la cronaca del Sanudo, nep» 
pure un cenno si trova, che indichi, che 
i Yeneziani aveaaero garantita una tal ces- 
sione al Carrarese, e quanto -alla delibe- 
razione presa colla maggiorità di un solo 
voto, perchè, die' egli: il doge aveva esclu" 
si tutti quelli^ che potevano opporsi^ prir 
vando del diritto di votare in questo affa* 
re tutti quelli^ che avevano interessi nel 
Padovano (i), si trova invece, che ciò'suo- 
€edette soltanto dopo occupata Yicenza, 
nella deliberazione in cui si trattò, se si 
dovesse «intraprendere la guerra contro il 
Carrarese, e si esclusero soltanto quelli 
che avevano avuto a fare con lui*, precau- 
2Ìozie giustissima, perchè i votanti fosse- 
ro scevri da ogni particolare avversione 
od affezione (a); e troverassi poi nella 
cronaca del Barbaro, citata' dal Tentori, 
che dalla, duchessa di Milano fu ben prò* 
messo al signore di Padova^ Bussano^ FeU 
tre e Cividal^ ma che Giacomo del Ver'- 
me, ed altri del consiglio non volevano 
avesse effetto. Onde esso signore deliberò 
farli guerra (3), 

(i) Daru T. a, e. qi5. 
(a) Sanudo e. 794* 
(3) Tentori T. 7, e. 4. 
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Gontinaa il Darà i\ suo racconto- J& 
'eendo:'che non essendo le oomunicazióni 
assolutamente intercettate^ s insinuò agU 
abitanti che potevano liberarsi dalle calo" 
mità delV assedio^ dandosi alla repubblica^ 
perchè questa non a^eva ancóra dichiara^ 
ta là guerra al signore di Padova . . . , ^ 
ehe ad un deputato Vicentina riesci di 
sortire da Vicenza , e che fu ricevuto a 
Venezia come mandaUirio di una 'intera 
popolazione che ricercasse de^ padroni ...., 
che terminata questa vana ceremonia^ ah 
cune truppe, poterono gettarsi in Vicenza 
, , , , ^ ed il giorno dopo vi si inalberà lo 
stendardo di s. Marco (i). 

Noa indica il nostro storico i fonti, da 
coi tratta ubbia lasua narrazione, e quin- 
di, continuando noi le nostre investigazioni, 
abbiamq trovato che la repubblica, lungi 
dair insinuare essa ai Vicentini (ti dedicarsi 
ar lui, non accettò T offerta fattale di quel- 
la città dalla duchessa di Milano, né Tarn* 
basciata stessa de' Vicentini, senon quan* 
do i due ambasciatori^ nuoiioati nella cro- 
iraca barbara., Zuan Piero di Prothi, e 
Giacomo da Thiené, unitamente a Giaco- 
mo dal Terme coa solenne comparsa in- 

(i) Daru T. 2, c..2i5.. 
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mnEi alla signoria, e coq commovente di* 
scorso implorarono che fosse accolla la 
dedizione suddetta (i). 

Se non bastassero questi confronti a 
far vedere che non fa una vana cerimo- 
nia la dedicazione di questa città alla re^ 
pubblica ( come suceedC) ed è talvojta sue-* 
ceduto ne' casi, in cui una: città si trova^ 
senza difesa minacciata da una invasione), 
le stesse circostanze indicate dal sig. Da- 
rà lo proverebbero, perchè se i Vicenti* 
ni non altro avessero voluto che liberarsi 
dalle calamità delV assedio^ Ib avrebbero 
più sicuramente e facilmente f»tto^ coll'a- 
prire volontariamente le porte al Garra-t 
rese ; se questa non fosse stata la volon- 
tà di tutto il popolo, non avrebbero pò-» 
tuto mandare due ambasciatori a fare u- 
na solenne offerta alla signoria,, e non an 
vrebbe trovato il- Suriano^ che con alcu* 
ne truppe giunse a gettarsi in Vicenza (a),v 
così bene disposta tutta la. popolazione 
per potere inalberare tranquillamente lo. 
atendardo di s.^ Marco ^ in faccia ad uà 
esercito che assediava la città ; ed a ciò 
noi aggiungeremo, ohe tanto fu libera e» 
spontanea tale dedica, che si convenne e?» 

(i) TentorìT. 7,.c.6. Pietro Giuslioian g. I7$Ì!. 
(i) Daru T, a, e. ai6. 
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ziandio de* patti, per coi i Ticentiiil con» 
tervarono sempre ctappm i loro magietra* 
ti urbani, i loro consigli, e i propr) statali 
dettagliati dal Tentori (i). 

Ecoo come dalla rettifica di questo 
fatto sparisca la taccia di malafede, di se- 
duzione, e di finzione neir acquisto che 
fecero i Veneti nella città di Vicenza. 

Giacché però vedesi che al nostro sto- 
rico, sotto il medesimo aspetto, sono state 
rappresentate tutte le volontarie dediche 
delle altre città, raccoglieremo qui in se* 
guito tutte le svantaggiose pitture ch^egU 
ne fa nella sua storia, onde rettificare le 
idee che ne potessero concepire i lettori. 

Leggasi adunque il racconto della de- 
dicazione della città di Verona, e si tro- 
Tcrà eh' egli dice, che la capitolazione del* 
la città di Verona ( fatta col Carrarese ) 
non dava ai Veneziani se non il diritto 
di occuparla militarmente ^ ma cVessi 9oU 
lero acquistarvi un diritto politico y e pò* 
scia diedero un altra volta il vano spetta* 
colo della signoria ^ che riceveva a* suoi 
piedi i deputati di un popolo ^ che doman* 
dava liberamente di vivere sotto le leggi 
della repubblica (2), 

(i) Tentori T. 11, e. 198. 
(2) Daru T. a, e. a2X. 
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Qoi ci coBvien confessare» che non 
giungiamo ad iateodere questo ragiona» 
mento, poiché anzi se reggesse il fa:to, 
come esso ce lo acceoDa^ avendo i- Ve» 
neciani acquistata la citta per capitolacio* 
ne, fatta coi rappresentanti del Carrarese, 
che li dominava come assolato sovrano, 
«d anzi tiranno, ne avrebbero in oonse* 
gnenza ottenuto T assoluto dominio miii* 
tare e politico, e la dedicazione non a- 
vrebbe fatto altro che infievolire i loro 
diritti, obbligandoli a convenire di alcuni 
fUàtti, quando erano padroni d' imporre leg« 
gi a loro talento. 

Ma il nostro assunto è di r<;ttifioare 
gli equivoci: vediamo dunque quelli, in 
cui si è fatto cadere il sig. Daru, e giao* 
ebè non possiamo sapere nef^ure in que* 
sto caso i fonti, da' quali sono state trat- 
te le nozioni dategli, ricorreremo al Sa- 
nudo, autore di cui egli, vedesi, che fa 
mollo uso. 

Nella di lui cronaca però troviamo 
ehe il Carrara voleva, è vero, trattare d'ao* 
cordo col generale Veneto, e che furono 
a lui mandati cinque patriz} per udire 
quello che richiedeva^ ma che Verona si 
tra avuta per trattato avuto col popolo di 
quella ciità^ che mandò per ostaggi nel 
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campo Veneto Giovanni de Pellegrinif ea^ 
vaVere^ ed Antonio de Maffei^ cavaliere^ e 
che Jacopo de Carrara , cV era luogotc» 
nentt del padre- in Verona y era entrato 
in cartel Sampiero^ perchè il popolo e i 
cittadini lo lasciarono entrare (i). Col Sa« 
nudo contengono, e Pietro Giostìnian, ed 
anche il Teat^ri, il qn^le ci dice ezian* 
dio^ che Pietro Sacco fu mandato da'ci^ 
tad ini al oa mpo Y enezì ano ad offrirsi sud- 
diti della repubblica (2). 

Questo solo confronto basta a far ye- 
diere, che ha equivocato il sig. Daru nel 
credere, che i Veneziani acquistassero Te- 
Fona pep capitolazione militare col Carra- 
rese ; che non fu un' inutile cerimonia 
la deputazione de' Veronesi, poiché tanto 
«rano essi padroni della loro città, die 
permisero quasi per grazia al Carrarese 
di ritirarsi nel castello ; e quindi che noo 
n. torto si credette che i Veneziani aves- 
aero acquistato un diritto legittimo aopra 
' Verona .;^^ diche, tutto, se si volesse pure 
una nuova conferma, la. si può avere dal* 
Xentori medesimo, che ci mostra, che col- 
trattato, fatto col popolo di Verona, In 

(1) Sanudo e. 820. 

(a) Pietro GJujtinian e. 178. Xentori T.' 73 
«. 18. 
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lizia (i). Esso confronto poi inoltre coo^ 
luta anche T accusa di mancanza di fede, 
data a' Veneziani, col dire: che il prinei^ 
,pe, a cui la capitolazione ^ per quanto di* 
oesi^ accordava la facoltà di ritirarsi lihe* 
ramente^ fu arrestato ed inviato nelle pri^ 
gioni di Venezia (2), poiché dal Sanudo 
stesso si vede, ch'esso si era ritirato per 
concessione del popolo nel castello di san 
Martino, e fu arrestato nella sua fuga da 
colà, in che convengono, ed il Giuotinian, 
ed il Tentori (3), per modo, che se an- 
che fosse vero che il Carrarese si fosse 
ritirato nel cabtello sotto la pubblica fede 
di non essere insultato^ colla sua fuga, 
che dava a sospettare di qualche suo di- 
segno, perde ogni diritto alla garanzia 
promessagli nella capitolazione. 

Per ciò che riguarda la dedizione del- 
la città di Verona, sembraci che sia detto 
quanto basta. Passiamo aduoque a riscon- 
trare gli equivoci, in cui è caduto il no- 
stro storico, nel descriverci il modo, con 
cui la città di Ravenna passò volontaria* 

(1) Tentori T. 11, e. a4i. 
{0) Dani T. 2, e. a^i. 
(3) Tentori T. 7, e. 18. Pietro GiustlnÌM 
e 178. 
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mente sotto il dominio reneto : e qui 
te pare, che abbiano fatto a gara i compila* 
tori del sig. Darà col tipografo, per far* 
lo eeomparire, poiché i primi gli hanao 
tlato delle nozioni che lo hanno indotta 
a dire, essere stata questa un* usurpazio» 
ncy ed il oeoondo in laogo di stampare u 
questo passo una <qu alche nota, ohe do*» 
Tera avere apposto il sig. Dam, ha stam- 
pato un passo dello storico di Ravenna, 
Rossi ^ che direttamente €<miuta quest* as» 
aereipne. 

Giacché però questo sbaglio del tipa^ 
Ifrafo ci risparmia la fatica di andare rao 
eegliendo dai var] storici i passi, che di» 
Aruggono 'questa taccia di usurpazione, 
non altro faremo che qualche breve iU 
flesso sulle espressioni dello storico di 
Ravenna, che concitano V opinione masi» 
festata dal -sig. Daru, aggiungendovi aU 
cune rischiarazioni tratte dal SandU e dal 
Tentori, i quali confermaBO le loro nap- 
Tazioni àncbie con pubbRci documenti. 

Gomincta il nostro stofioo col dirci: 
che i Veneziani 'si ricordaroao, che f 9- 
rede del principato di Baverina y quandi 
giunse air età della maggiorità, aveva Ja» 
vorito il duca di Milano,^ durante V ultima 
guerra; eh' era giiesta una ingratiiuiinm 
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$erso i tutori datigli da sua padre ^ e che 
»* erano prestati air amministrabile del 
juo staio ^ durante la sua minorità^ che la 
repubblica si credè in diritto di punire il 
suo pupillo; ch^ essa era ben chiamata aU 
V eredità^ ma che un gioitane poteva far» 
gliela attendere; che non era probabile che 
morisse senza posterità^ poiché aveva già 
un figlio ; che bisognava adunque cercare 
vn espediente per dare una forma alV u» 
surpazione che si progettava (i). 

Prima di venire al passo del Rossi, che 
parla della spontanea dedizione de* Ravea» 
nati, conviene aggiungere alla «fuggita con* 
iessione che fa il nostro atorico della *n« 
gratitodine del Polenta, ch'era il priocU 
pe di Ravenna, verso i Yeneziaoi, che i 
Veneziani dopo avere per 4 *daì assisti- 
to il Polenta nel governo del suo stato, 
col mandarvi de' pretori^ nel i434 slodis* 
fecero colle armt contro gli attacchi del 
Visconti, ad onta eh' egU separatamente, 
unitosi al Visconti col patto di scacciare 
i Veneziani, avesse fatte cancellare le im- 
magini di 6. Marco, cosa confermata an« 
che dal Rossi stesso (2) ; che nell' anno 
1.438 avendo i Ravennati^ minacciati dal 

(i) Dani T. a, e. 453. 
(q) Idem T. 7, e. 454* 
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Piccinino,^ mandato un ambasciatore a con^ 
segnare la città in potere della repubbli- 
ca, spedì essa delle truppe nuovamente a 
difenderla, contentandosi soltanto di far 
ripristinare il suo pretore, col consiglio 
del quale dovesse il Polenta regolarsi,. in- 
Tece di accettarne la sovranità offertale 
dai Ravennati ; che air avviso delle trame 
eh* esso ordiva per iscacciare i Veneti, e 
inettersi sotto la signoria de' Visconti, 
mandovvi espressamente, come ambascia- 
tore, Antonio Marcello, coUa commissione 
di tenere in dovere il Polenta, ma nello 
stesso tempo di riconciliarlo concittadini, 
i quali tumultuavano per queste sue dis- 
posizioni a segno, che volevano eleggere 
per loro principe il medesimo Marcello; 
cosa da esso rifiutata per mantenersi fe- 
dele alle commissioni, ed alle massime 
della repubblica (i). 

Patti questi cenni per ispiegare la la- 
conica indicazione dataci dal sig. Darà 
della ingratitudine del Polenta, e dimo- 
strare che il governo Veneto non andava 
né a punire il suo pupillo^ né ad affret- 
tare il momento di deveoire erede, ne a 
trovare espedienti per dare una forma 

(i) Tentori T. 7, e iSy. Sandi Parie ter» 
T. I, e* ^25. 
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%tlV usurpazione^ veniamo al confronto del 
passo del Rossi col racconto del nostro 
storteo (i). 

Si affettò^ dice il Darà, di temere che 
lottato fosse invaso da qualche vicino pò* 
tenie. DegU uomini influenti^ che avevansi 
guadagnati^ eccitarono il popolo a lagnar* 
ù della incapacità del suo signore^ a gri*- 
dare viva 0, Marco ^ e deporre il principe 
per mettersi sotto le leggi della repubblica* 

Odasi il Rossi : cives Ravennates pri* 
morii, noeti urbis dedendae oecasionem^ 
conventu habito, reque costituta, dum pò* 
pulus festum diem Matthiae Apostolo di' 
catum celebrarti, anno a paria Virginis 
-i44i arma capiunt. Ad nobiliorum tumuU 
tum accurrit populus, laetisque vocibus di^ 
vum Marcum, et senatum venetum undique 
conclamai, confestimque ad senatum Ve* 
netias missi sunt, qui rem significarent. Qui 
non v' è neppure il minimo indizio che 
dia luogo a sospettare di un occulto ma« 
neggio, per far nascere questo tumulto; e 
nel Saodi^ e nel Tentorì poi si vede, che 
non un affettato timore, ma la reale vi- 
cinanza del Piccinino vi diede occasione* 
Prosegue il Daru : la signoria accolse que^ 

{%) Daru T. 3, e. 4^3. Rossi ivi e. 4^4*, 
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Bta demanda come ^e fosse stata legittima^ 
furono inviata delle truppe a Mavenna ektf 
ne presero possesso. 

RitorDiamo al Rossi: Decrevit igitur 
senatus urhem suscipere^ neque amplius Uaà 
propensam amantissimoruìn civium t^oiun* 
tatem refeUendam^aut parvi faciejtdam pu- 
tavitf oum praesertim non ahsifue saìutii 
multorum ingenti periculo res ad Hortan 
sium rodere posse videreiur. Itaque p»^ 
Htteras Bavennates vertiores faoit civita^ 
tem se reoepis^» Quibus asceptis litteris^ 
cogiiatione consegui longe facUius est qua»* 
tao laetitiae^ et hilaritatis animos omnium 
compleverit^ quam seriptis expìicare. Lega* 
ti statini a Ravennaiihue Venetias ad Frànr 
viscum Fnsoarum Jucem^ et rempuUieam 
missi qui civitatis ditionem praesentes fa» 
veroni. 

Da questo aquaroio dello atorico dì 
Ravenna, datoci dal sig. Dani medesimo, 
%\ confermano le precedenti ncgettTe del* 
la repiii>blica di prendere il dominio di 
Ravenna, non amplius refellendam volume 
tatem ; i motivi cbe fecero alterare la maa- 
aima del governo, cioè le replicate iiifi> 
^rità del Polenta, la totale di ini cada- 
aione, già succeduta, dalla direzione de- 
gli- aCEari, H pericolo delle siniatce conse- 



BITTIlICiZIMB III* mSm 

gcteoze» se mso coir aiuto del Piemia» 
ne «Tesse riac^iattto il dominio , e Tu* 
aiversaie eonseaso di tatto la popolazicMie. 
Prosegue il Daru: si fece una spezie di 
irattatOj in cui fu stipulato^ che la città 
conservereihe il suo arcivescovato ^ che dir 
struggerebbe le sue saUne^ la cui vicinane 
%a si diceva contraria alla salubrità dd^ 
Tarsa^ che potessero introdurre granaglie 
in tutti gli stati del dominio venela; che 
i beni del principe^ e quelh di sua me» 
gUe fossero venduti per cancellatne anche 
la memoria ; che infine Venestia manderehr 
he degli Ebrei a Ravenna per prestar de^ 
naro a coloro che ne avessero bisogno* Il 
principe venne i^ilniente a soUeeitare per 
urna pensione a Venezia. Non ricevè che 
im ordine d'esilio. Fu rilegato^ unitamene 
te alla moglie ed al giovine figlio^ con 
itoo ducati alV. tmno^ nelV isola di Ctutdia^ 
dove gli uni e gli altri vissero poco tempo» 

Sembra questa a prima vista una tra» 
4luiiooe del testo del Roasi ; mettiamovi 
«diraque in oonlrottto T ovigiiicale. 

Eos eum amanter Franciseus duss cs» 
-sei 4>amptexits^ djuae in mandatis habebant 
omnia prolixe^ &t Kheraliter XllL Kalend. 
apriìis concessiti illud autem fuit captum^ 
ttf Martasisu^ e/us uxor^ ^ filius m insù* 
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ìam Creiam^ ne qua posset oriri smpicitt 
amandarentur, cum prò ea, qua praediti 
eranty malepoleniia suspectos quotidie Ve* 
netis redddre Ravennates quaererent. 

Non fu dunque un trattato questo ma'* 
neggiato da'Teneziani, ma furono patti ri- 
cercati da'Ra?ennati, divenuti già padro* 
ni della loro città, per l'abbandono fatto» 
ne dal Polenta (i), che gli ambasciatori 
in Mandntis hahehanty e senza de' quali 
'probabilmente essi avrebbero scelto tutt'at 
tro signore, che il Polenta; e non fu que- 
«ti mandato in esilio quando venne a ri- 
cercare una pensione a Venezia, ma fa 
una delle ricerche fatte da* Ravennati atea- 
ai a motivo dell'odio, che avevano con- 
cepito contro di lui, e per timore, che, re- 
stando in Venezia, non cercasse di met- 
tere in mala vista i Ravennati presso i 
Veneziani, prò ea^ qua praediti erant ma- 
levolentia. 

Continua il Rossi : Ad haec se cura' 
turos^ ut maneret Ravennae ArchiepUcopus^ 
et salinae prape Ravennam^ quihus corrunh 
pi coeli salnhritas confuesset destruiy fru- 
meutum quod vellent ad loca Venetae di' 
tioni suhjecta devehere^ Ravennates posse, 

{i) Sandi Parte r, T. i, e. aa6. Xeni. T. 7, e. i5g^ 
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fandoB et caetera Hortasii^ et uxoris hona^ 
ut memoria eorum omnia tolleretur^ vendi i 
Judaeos Bavennam mitti^ qui dando fae* 
nori pecunia^ aliqua ratione egeutium sub* 
ìeParent inopiam, Nec diu post Hostasius, 
Ginefra uxor, Hieronymusque filiusy qua^ 
tuor annos natus, in Cretam Insulam pu- 
hlico decreto ahlegati sunt, Quod etiam eo 
libentius a Fenetis factum est, quia cnm 
adhuc ipsi cum Philippo Vicecomite hellum 
gererent Hostasius, qui erat Taurisii^ ad ho* 
stes pìofugerat. 

Da tutto il contesto yedesi prima, che 
tutti qaesti furono patti ricercati espres- 
sameote da* Ravennati, ed accordati dal 
go.Terno veneto, e che riguardavano Vin- 
terease di quella città. La conservazione 
dell' arcivescovato interessava il decoro del- 
la medesima, la distruzione delie saline là. 
aalubrità, poiché èssi tenevano, che que- 
ste ne corrompessero Faria; la libertà del* 
1* introduzione delle granaglie ne favoriva 
il commercio; la vendita de' beni del Po- 
lenta toglieva* ad essi nn' aborrita memo- 
làa : e qui conviene ligginngere, ohe, lun** 
gi i Veneziani dall' appro&ttarne, furono 
eaai impiegati nel pagamento de' debiti del'* 
lo stesso Polenta, e la repubblica supplì 
col propria, erario a. tutta quello di.jiiù^B» 
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per cui non bastarono i denari ritratti dk 
tale vendita (i); rinvio degli Ebrei ùi un 
provvedimento ricercato a sollievo de* pò» 
poli, creduto da'Ravenoati neoeasario. Del- 
la rìlegazìone della famiglia in Candia ab* 
biamo già detto di sopra: qui dunque 
non faremo che osservare, che il Rossi 
precisamente comprova, essere stata que* 
ata una decisa ricerca de' Ravennati, di* 
cendo, che i Veneziani eo libentius lo fe< 
cero, perchè ne' tempi addietro il Poleih 
ta era passato fra loro nemici. Gontiouan* 
do poi col testo del Rossi, ^rifletteremo, 
che le di lui espressioni, Ne autem om- 
nino ahsque imperio essety illi pullica stipe 
mimmi aurei octingenti ah Senatu Veneto 
fuotannis^ in praendio Insulae collocato, eon^ 
Btitnti sunt^ indicano, che gli sia sitata ood« 
ferita qualche carica onorifica, ed una pen* 
Bione assai auperiore ai 300 ducati, iudt« 
eati dal sig. Daru, ed atta a dargli a quei 
tempi specialmente . un onorevole . mante- 
Bimento. 

Anche neir acquisto, fatto dalla repvb» 
^liea di Yenoaia, dell' isola di Teglia, in 
Dalmazia» siamo in necessità di far vede* 
re al sig. Daru^ aìk egli s* è appoggiato a 

(1) Sai^ Parte 3, T, i, a oai 
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étlìe falie relatloni. Egli ci dice» cho quo» 
8t' isola era posseduta da un signore di 
cognome Frangipani y che avendo avute ci' 
cune differenze cogli abitanti^ questi ricla» 
mavano la protezione della repubblica; ehm 
Frangipani^ sapendo il pericolo che vi erm 
a prenderla per arbitra ^ si rivolse al re 
d* Ungheria per ottenere un ' qualche soe» 
eorso^ con cui far ritornare al dovere dei 
sudditiy cV egli qualificava per ribelli; cho 
questo sovrano gli mandò infatti una pie» 
ciola guarnigione^ ma che essendosi pr^ 
sentata una squadra venezianaj siccome non 
si agisce con eguale calore a proteggere 

un principe debole^ come nello spogliarlo 

il re ritirò le sue truppe ^ e, malgrado le 
umiliazioni che il Fnmgipani venne a su^ 
bire a Venezia ^ la signoria confisca quel 
piccolo stato y e lo riunì a* suoi domin/, oc» 
cordando soltanto una picciola pernione di 
mille ducati ali antico possessore y per luN 
to risarcimento y colla condizione che sta» 
iiUsse la sua residenza in Venezia (i). 

Non iodicaodooi qui il nostro storioni 
quali sieno i documenti somministratigli 
per questo pnato di storia, non possiamo 
dimostrarne Y inesattexza de' medesimi, co* 

(i) D«:a T. d, e. 6iM. 
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me in altri casi abbiamo fatto; ma^ 
le tante prore che abbiamo avuto dell» 
ifffedeltà de'compilatori, non è irragionevo- 
le il sospettarli alterati e mutilati. Questi^ 
sospetto acquista poi la for^ea di una pie-v 
sa prova dal concorde racconto dettaglia- 
to, che fanno di questo fatfco 5 storici Ve* 
lieti, tutto oppofrto a quello del flig. Daru.. 
Ci dicono essi, che fino da' remoti tem- 
pi era stata quest' isola concessa in feudo 
a certa famiglia Bchinelli, delle primaria 
di queir isola; che i successori di easa^ 
nelle varie turbolenze della Dalmeaia-^.a!-. 
ternati va mente* seguirono ora il partito dei 
Veneziani , ora quello del re d' Ungheria^ 
finché, perveoula essa a certo. Giovanni 
Frangipani, ben affetto alla repubblica, 
stri nso maggiormente- i vincoli con essa^ 
mettendo i proprj figli sotto la sua pro- 
tezione, e dichiarandola erede della me- 
desima isola al mancare della* &ua« linea;, 
che finalmente un altro Giovanni, succes- 
sore del- soprannominato, vedendosi aUao» 
eato dal re d'Ungheria^ che aveva ofife^ 
ao, e da cui era stato già invasato il suo^ 
picciolo stato (non protetto, come dice il 
nostro storico), e vedendosi odiato da'pro^ 
prj sudditi, che aveva tiranneggiato, man- 
dè prima la moglie, e. i figli a Venezia, ^^ 
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eùVksegnò poi V isola stessa alle forze^ ve* 
oete, che la difendevano^ ritirandosi a Ye« 
nezia, dove ebbe un assegno di mille da«. 
cali, ed una dote di 4ooo ducati per u* 
na sua figlia, ma che il suo irrequieto ca- 
rattere lo indusse ad abbandonare anche 
Tenezia, e passare a cercar nuove fortu* 
ne in Germania (i). 

Ecco adunque, che il Frangipani noa 
cesse risola per evitare il pericolo di pren- 
dere la repubblica per arbitra, e cheijne* 
ata non la confiscò ; e tolta anche T ap- 
parenza di mala fede^ ed usurpo, che ri- 
sultava dalia narrazione del nostro storico. 

Da tutte queste false relazioni dategli 
delle spontanee dedicazioni di città e po- 
polazioni al governo YenetOj era natura- 
le, che il sig. Dam ci rappresentasse que- 
sto governo come invasore di tutti gli sla^ 
ti, che potessero convenirgli, qualora po- 
tesse farlo; e quindi, trovando che i Ve- 
neziani avevano riousato di accettare il 
dominio della città d- Ancona, offertogli 
da que' cittadini, sudditi allora del ponte- 
fice, mentre erano stretti d' assedio dal si-< 

fi) SàbelHcoc. 8i2;-VianolHT. i,c.742.-Prei 
tre Giustiniaa e. 3 1 8. -Paolo MorosÌDÌ>c.6oo. -Yerr- 
dizzotti. T. I, e. 6Ì28v 

VOL. 1. JJ^ 
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gnore di Pesaro, attribuisse questa eoo* 
dotta al timore d'inimicarsi ambidue i prin- 
cipi, e la chiamasse circospetta^ invece che 
moderata (i). 

Quando però avesse conosciuto nel lo- 
ro vero aspetto, come noi lo abbiamo di- 
mostrato, le spontanee dediche delle sud- 
dette città e popoli, avrebbe conosciuto e- 
ziandìo la differenza delle circostanze tra 
questo caso e gli altri, donde ne risultò 
la differente condotta della repubblica; giac- 
ché negli altri si \rattò di città od abban- 
donate da' loro sovrani, o soggette a ne- 
mici , o cedute volontariamente da ohi ne 
aveva diritto; ed in questo all' incontro si 
trattava di una contesa tra due polei^ze 
egualmente amiche della repubblica, niu- 
na delle quali avevate cesso i suol dirit- 
ti, qualunque essi si fossero; e quindi sa- 
rebbe stato inonesto 1* approfittare delle 
loro contese, per estendere il proprio do- 
minio. Siamo quindi certi, che, convenen- 
do neir opinione, ch'egli stesso accenoa, 
eh* era comune ne^ contemporanei y aiccome 
confessa, che si fecero mediatori^ e diven» 
nero gli arbitri disinteressati ^ avrebbe e- 
siandìo, unitamente agli altri, anch' egH 

(i) Darà T. a^ e. 366. 
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nttrihuiti loro gli onori della moderazio^ 
ne (i), giacché non vogliamo fargli il tor- 
to di supporre neppure, che abbia scrit** 
to questa storia con qualche segreto spi- 
rito di malignità. 

Per raccogliere, come abbiamo accen- 
nato, tutto ciò che si riferisce alle volon- 
tarie dediche delle città, abbiamo dovuto 
allontanarsi dal metodo, che ci eravamo 
prefissi, di seguire nelle nostre rettifica- 
sieni r ordine, con cui sono riportati i 
fMà, nella storia del sig. Daru. Siamo o-> 
ra in necessità di retrotraerci alcun poco, 
per rettificare altresì alcuni equivoci, che 
abbiamo riscontrato, relativi alla condotta 
de'Ycnesiani verso i Carraresi, dietro la 
^uale il sig. Daru fa una viva e veemen« 
te difesa, a e. a3a del ^.^ tomo della sua 
storia, de* Carraresi medesimi. 

Il nostro impegnò essendo di rettifi- 
care gli equivoci di questa storia, non di 
confutarla, noi ci restringeremo, al solito, 
a questa rettificazione, lasciando che i let* 
tori giudichino, se, rettificati i fatti, ab- 
bia, la suaccennata difesa, quella forza, 
che, al leggerla senza confronti, essa di- 
mostra. 

(i) Daru T. a, e. -267. 
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Prima però di venire ai fatti, suiqatf» 
li. dovremo fare gualche osservazione, óe 
accenneremo alcuni^ che sono confessati 
dallo stesso sig. Daru. Eccoli. 

Francesco Carrara (signore di Fado» 
va) aveva dimenticato^ che la sua casa e» 
ra dehitrice a Veneziani di quel dominio^ 
Non contento di aver dato de^ viveri alle 
truppe del re d^ Ungheria^ quando attaccava 
gli stati Veneti y cercava di estendere i siwi 
confini con usurpazioni de* territori Fene^ 

ti Si entrò in negoziazioni^ si nomi^ 

narono de'commissarj per terminare le dif- 
ferenze, e frattanto il Carrara si occupa* 
va a suscitare de^ nuovi inimici a Venezia, 
Il re d^ Ungheria non volle muovere loro 

guerra , ma invece si fece mediatore^ 

e condusse le due parti a concludere una 
tregua di due anni. Carrara^ col favore df 
questa^ che ritardava la sua perdita^ me-- 
dito un nuovx) attentato. Qui ci spiega et 
gli diffusamente, ch'era questo di pugnar 
lare molti de' principali patrizj, in. quaV* 
che tumulto, che si fosse suscitato, e di 
avvelenare i pp^zi (i). Nella pace che si 
fece dopo un'altra guerra suscitatasi pò* 
co appresso, il Carrara mandò sua figlio 

(i) Daru T. Q, e. 46,' , 
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« domandare perdono alla signoria, ed a 
giurare, ginocchioni, fedeltà (i). Qui no- 
tarerooj ch'era questo un atto, con cui si 
confessava vassallo della repubblica, allei 
quale, nel trattato stesso, prometteva un 
tributo, e non alleato, come il sig. Daru 
ci dice poco dopo. 

Tre anni appresso, il Carrara, che cer^ 
cava di suscitare da ogni parte de* nemici 
ai Veneziani^ indusse il duca d'Austria a 
far loro la guerra [2), Quando i Yenezia- 
ni fecero la pace con questo, il Carrara 
ai unì ai Genovesi, al re d'Ungheria, al 
patriarca d'Aquileja, ed ai signori di Ve- 
rona nd destructionem^ vituperiunty vere^ 
cundiam^ et omnis sanguinis effusionem^ 
et mortem communis Fenetorum^ omnium^ 
que eorum henevoìentium (3). Quest* allean- 
za produsse la famosa guerra di Chiog- 
gia, e terminò colla pace, segnata V an- 
so i38i. 

' Giunti a quest'epoca, cominciamo a 
trovare delle alterazioni ne' fatti espostici 
dal sigi Daru, alle quali noi non oppor- 
remo, che l'autorità del Sanudo e del Dan- 
dolo, giacché di queste autorità si pre- 

(ij Daru T. a, e. 58. 
(q) Idem T. o, e. 5g, 
(SJ Idem T. 9^ e. 60. . 
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valgono anche i <!o)laboratori del sig. Da^ 
rO) in tatti i casi, in cui le trovano con- 
formi alle nozioni che vogliono darci dei 
fatti Yeneti. 

Ci dice egli seccamente, che^ per ia« 
debolire il signore di Padova, un'armata 
di Veneziani andò a sostenere la resisten^ 
M, che faceva il popolo di Udine al Car- 
rarese, che colle armi voleva^ sostenervi 
il card. d'Alen^on, ft cui, da uno de'pa* 
pi, allara contendenti, era stato dato il 
patriarcato in commenda (f); ma non dt-^ 
ee^ ohe lo studio del Carrarese, nel soste- 
nere questo cardinale, si era d'intercelta» 
re il commercio tra la Germania e Ve- 
nezia^ e che, sotto mentiti pretesti, le tmp* 
pe padovane non cessavano di molestare 
Caorie, il Lido Maggiore, la Motta, ed 
occuparono eziandìo un castello a Ponta 
di Piave (a). 

Prosegniamo le confessioni del sig. Da* 
ra. Egli ci dice, che il figlio di France» 
SCO Carrara, ajutato da Veneziani a riac* 
quistare Padova y venne a Venezia^ per con^ 
fermare^ colla protesta del suo attaccamene 
te, V alleanza^ che aveva giurata alla re* 

(i) Daru T. a» e. 176. 

(0) Dandolo e. 473, 475. - Sanudo e. j53* 
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pubblica (i); che, contro il diritto delle 
genti, fece tagliare il naso e le orecchie 
ad un araldo della repubblica, e le dichia* 
TÒ la guerra (a). Finalmente ( e qui pre* 
ghiaino i lettori nostri a seguire con qual- 
che attenzione, ed il racconto del nostro 
storico e quello del Sanudo, circa alla pri« 
gionia dei due Carrara, padre e figlio, 
onde giudicare con qualche fondamento 
deir accennata veemente difesa, che ne fa 
il sig. Daru) ci dice egli, che, dopo ave- 
re rifiutate le proposiaioni de' Y eneziani, 
aveva veduto i nemici impadronirsi della 
città di Padova, e ridotto alla difesa del 
solo castello, abbandonato dc^ tutti , do* 
mandò uri armistizio^ un abboccamento ed 
un salvo condotto, dichiarò ai provvediUh» 
ri^ cV era pronto a dare la città^ purché 
lo potesse fare con onore. Questi esigette* 
roy che consegnasse la città ^ ed in se* 
guiio andasse a Venezia a discutere le sue 
indennità. Egli^ che non era più sicp* 
ro nel castello, che in mezzo al campo 

d/e Veneziani , fidandosi al nobile ca* 

rattere di Galeazzo di Mantova, gli richie* 
.se la sua parola d' onore, che no» abus0k' 

(i) Daru X. 2, e. 187. 
(3} Idem T. s, e. 317. 
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rehbe delle trattative per ritenere la suér 
capitale f e su questa sicurezza si lasciò . 
condurre a Mestre^ ove dicevasi, che i Pie*' 
nipotenziarj Veneti dovevano portarsi ^i).- 
Yer^mente sembra difficile assai, che*' 
il Goma&dante d'uD* armata dasse una ta«^ 
le parola al Carrara, mentre già era ia 
possesso di tutta la città, e la popolazio* 
ne, e le pr<?ghiere dello stesso di lui fi- 
glio, obbligavano il Carrara a non aggrct»* 
vare la sua terribile situazione con una 
inutile resistenza (3). Proseguiamo: i ple^ 
nipotenziarj del principe , e dei deputati, 
della città ^ partirono nel tempo medesimo 
per Venezia. Se il Carrara era quello che 
cedeva la città, che andavano a fare \ de^ 
putati della medesima? Lo vedremo beo. 
tosto. La signoria ricusò di ricevere iprìr 
miy ed accarezzò i secondi^ e ne rinviò 
due a Padova, che rientrarono gridando 
viva s^. Marco ^ morte ai Carraresi. Si riu^ 
nirono a questi gridi pochi della feccia 
del popolo, ma il risultato di questa se» 
dizione, che si chiamò voto del popolo^ fu 
che si aprirono le porte alle truppe Vene* 
te. Per quanto elaborata sia questa nar» 

(i) Daru T. 2, e. 227. 
(2) Idem T. 2, e. 227. 
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n«tooé, essa fa comprendere, che i de* 
putati del Carrarese erano andati per trat* 
tare de* di lui interessi, e quelli della cit- 
tà delle condizioni della loro sommessio- 
ne^ le quali ci sono indicate dallo stesso 
sjg. Darà poco dopo, neir accennarci Tat* 
to di sommissione (i); che i primi non 
furono neppure ascoltati, e the i secondi 
riportarono a Padova il buon esito delle 
loro trattative, per cui i Padovani apri- 
rono ai Veneziani le porte ( del castello 
cioè ), perchè egli stesso ci ha detto pri- 
ma, die le truppe Venete occupavano tut- 
to il rimanente della città. 

J questa nuova^ Carrara domandò aU 
tamente di rientrare nella cittadella; non 
era più tempo ^ Galeazzo non vi aveva più 
autorità alcuna. £ perchè dunque Galeaz- 
zo non aveva più autorità alcuna ; se non 
perchè infatti le trattative de' Veneziani 
eransi fatte cogli abitanti, i quali aveva- 
no anche tolta la cittadella al Carrara , 
ed eransi sottomessi interamente ai Ve- 
neziani ? 

Termina -finalmente col dire: che i 
commissari della repubblica, venuti a Me» 
stre^ avevano annunziato di essere autoriz" 

(i) Daru T. 3, e. 339. 
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zati a lasciargli la lihertà di ritirarsi ove 
volesse, la facoltà di portar seco gli effet* 
ti preziosi j e di dargli una indennizzazio^ 
ne; ma quando seppero che gli abitanti di. 
Padova si erano dichiarati^ finsero di re* 
starne sorpresi^ e conclusero^ che, poiché la 
piazza era resa senza patti^ non v*era più 
niente a discutere con luij e che non pO' 
teva essere considerato che come prigionie^ 
ro di guerra (i). 

Ammettiamo per un momento che i 
Teoeziaoi^ i quali non avevano volato a- 
ecoltare i suoi plenipotenziar], mandasse 
ro a Mestre dei commissari per trattare 
delle condizioni della resa di una città 
ch'essi avevano già avuta; sarà però seni» 
pre vero, che qualunque anteriore com« 
missione avessero essi avuta, non restava 
più soggetto di trattare con esso per una 
eittà che più non aveva. 

Al confronto della narrazione dello 
storico francese, mettiamo ora quello del 
Sanudo, con cui convengono ed il Dan* 
dolo, e Gio. Batt. Gontarini, ed il Diedo(a). 

È da sapere^ che il signor di Padova 

(i) Daru T. a, e. 227. 
(2) Sai!udoc.8a8. -Dandolo e. 5 io. -Gio: Bat- 
tista Gontarini T. i, e. 164. - Diedo T. i, e. iga. 
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non aveva più libertà d'uscir fuòri della 
terra y non si fidando del suo popolo che 
noi serrasse fuori, e dopo aver detto, che 
8^ adunarono molti cittadini per persuader- 
lo a cedere, aggiunge : il detto signore, 
come uomo smemorato, rispose che saria 
contento di tuttociò che facessero, e su}}i^ 
io i Padovani fecero il consiglio loro, e 
mandarono a dire al capitanio nostro in 
campo, pregandolo che desse loro salvo 
condotto di poter mandare i loro amba* 
sciatori alla signoria, e così fu loro con» 
ceduto. E fatto questo, il detto signor di 
Padova co* suoi figliuoli venne di fuori dal 
detto capitano, e da provveditori, pregane 
doli che lo dovessero difendere dal popolo 
di Padova . . . . , onde, il capitano avenio 
il signor nelle mani preso, il fece ben guar^ 
dare. Segue poscia a dire i trattati degli 
anabasciatori Padovani a Yenezia^ e ch# 
il Carrara yoleya venire col capestro al 
collo a Yenezia, e che i provveditori ea« 
trarono nella città senza attendere il ri* 
' torno degli ambasciatori, poscia soggian« 
gc: È da sapere, che in queste pratiche 
la signoria voleva far accordo col detto si* 
gnor di Padova, di lasciarlo andare col 
figliuolo sicuro, e dargli ducati cinquemi» 
la, e tutti i suoi arned del palazzo. Ma 
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Màio gli tòlse il senno ^ perocché dopo ri*^ 
mosto quasi d' accordo disse di non vole- 
re far niente y e che voleva morire signore 
di Padova, E la notte gli fu rubata la^ 
terra .... Fu preso in pregadi di mail' 
dar cinque gentiluomini con cinque har*- 
che armate .... incontro al signor di Pct^- 
dova^ e al suo figliuolo che vengono a Ve* 

nezia con custodia , e fu preso in 

pregadi di eleggere cinque savj de^ prind 
della terra ad esaminare i processi^ e man*- 
eamenti del detto signor di Padova. 

In cjuesto racconto non troveremo al- 
cuna delle contraddizioni rimarcate in quel- 
lo del 8Ìg. Daru^ e se, come abbiamo fat- 
to osservare dalle stesse esposizioni del 
nostro storico, risulta che i Carraresi tra- 
dirono più volte i Yeneziani, mancarono 
alla fedeltà promessa come vassalli, e non 
fecero alcun trattalo per la cessione di 
Padova, da questo del Sanudo ad eviden** 
za si mostra ciò che trapella dalle altre, 
cioè che il Carrara si diede nelle mani 
de' Veneti senza alcun patto o promessa, 
ma per solo timore di essere fatto in pez- 
zi da! Padovani. Noi non giudicheremo poi 
qui^ se dovessero o no essere messi a mor- 
te. Questa è una decisione che risultar 
dovrebbe dal processo che noi non abbiamo 
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veduto, ma che dimostraremo nella seguente 
rettificazione, che fu realmente fatto (i)^ 
ed il nostro impegno non è ohe di rclti- 
ficare gli equivoci di questa storia. 

Per soddisfare appunto a questo im- 
pegno, siamo in necessità di fare un bre- 
ve cenno anche sull'altro passo relativo 
ai due figli 'del Carrara medesimo, nel 
quale il sig. Daru ci dice, che la repubf 
bUca non si vergognò di mettere taglia 
sopra le loro teste, benché la loro madre 
gli avesse condotti a Firenze, molto tem- 
po prima della resa di Padova, perchè gli 
eredi della casa della Scala credettero^ che 
fosse quello il momento favorevole di ri- 
clamare gli antichi possessi della loro fa- 
miglia, ma i Veneziani, che se n' erano 
impadroniti, misero a prezzo la loro testa 
pec risposta ( a questi reclami y (a). 

Crediamo ohe basti il far vedere il 

modo, con cui furono fatti questi ridami, 

jsbe non fu certamente indicato al signor 

Daru, e lo faremo con un passo dello 

stesso Sanudo. 

A :n di giugno del i/i-og pel consiglio 
di X fu scoperto un trattato in Veron-a 
d^uno della Scala ^ che si voleva fare si" 

(i) Rettificazione IV. 
* (a) Daru T, a, e. aS;. 
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gnor di Verona y e T altro da Carrara si" 
gnor di Padova. Onde fu data taglia sul^ 
le persone di questi due signori ( non tatti 
due figli del Carrarese), cioè messer Bru^ 
fioro y che fu figliuolo di messer Guglielmo 
della Scalay e messer Marsilio da Carra^ 
rOy che chi gli daria vivi nelle forze ^ ah- 
}>ia ducati l^ooo J' oro ,- e morti ducati 
3oob, per cadaun di loro (i). 

Se al 8Ìg. Dani fosse stato fatto ye- 
dere questo passo, non avrebbe ebiamato 
questi, semplici ridami di antichi poases- 
tori, né che si pagava il piacere di sor 
tiare la propria vendetta. 

Egualmente egli è stato male infornm-' 
io delia condotta tenuta da* Veneziani col 
loro generale Carmagnola , poiché ce la 
dipinge come barbara, di mala fede, e 
destituta di prove. Noi dunque, seguendo 
il nostro metodo, aggiungeremo ciò che 
non è stato fatto noto al nostro storiee, 
servendoci soltanto degli autori medesimi, 
coi quali egli indica di appoggiare il avo 
racconto, ma producendo que* passi che 
vedonsi essergli stati celati, secondo il so- 
itto, da* suoi collaboratori. 

Infatti egli ci dice : da lungo tempo il 

(i;) Sanado e. 4^^. 
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governo Fendo lo seguiva { ti Garmagoola ) 
con occhio attento. La perdita del Carma» 
gnola era stata deliberata per otto mesi 
prima ^ mentre questo generale era venuto 
a Venezia per conferire sul piano della 

campagna (i) Otto mesi passarono 

tra la risoluzione di mettere a morte Car* 
magnola^ e V esecuzione; sen:sa che questo 
giudizio traspirasse si ebbe tutto il tempo 
d' ingannarlo (2): e quindi dopo averci 
delto, copiando il Sanudo (3), che fu in* 
vitato a venire a Venezia per conferire 
tnlla guerra, scortato per i luoghi dove 
p^^sava con guardie d* onore, incontrato 
alle lagune dai signori di notte, ed a Ve* 
nezia coadotto al palazzo pubblico da aU 
tri otto g^tiluomini, ed ivi chiuse le por- 
te, e licenziate le sue genti, sotto pretè- 
sto che doveva trattenersi col doge, fat- 
to passare nelle prigioni, dove fu tortu- 
rato fino a che confessò, e poscia decapi- 
tato tra ie colonne di s. Marco, chiude 
con questo bellissimo squarcio. Quando 
ei rappresentiamo de* gentiluomini^ de* gra» 
9Ì personaggi incanutiti ne\più elevati im* 
pieghi di pace^ o di guerra^ rinchiusi con 

(i) Daru T. a, e. SgS. 
(q) Idem T. a, e. 399. 
(3) Sanudo e 1027. 
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de* carnefici^ ed un uomo. legato^ applUati 
a favy^ torturare quello y la cui sentenza era 
già da otto mesi pronunciata^ senza- ch^ 
fosse stato inteso y che la vigilia innanzi^ 
era loro stato amico ^ l'oggetto del loro ri» 
spetto y delle loro adulazioni^ e dicevano, 
della loro riconoscenza; contare le grida del 
dolore per confessioni^ le confessioni per 
prove, i proprj sospetti per delitti degli 
altri, e poscia far cadere una testa illu-- 
sire agli occhi del popolo, senza neppure 
degnarsi di annunziare V accusa;- ci do* 
mandiamo V un V altro come degli uomini 
eminenti^ e rispettahili abbiano potuta ac* 
cettare un simile ministero ^ abbandonare 
à tal segno la cura della propria riputa^ 
zione, e ridursi a non poter citare che d^ 
carnefici per testimonj della loro impara 
zialità (i). 

Dai precedenti cernii, uniti a questa 
squarcio, si conosce bene che il sig. Darà 
taccia il Yeneto governo di mala fede3 di 
barbarie e d' ingiustizia. Siccome però e- 
gli colle sue citazioni c'indica di appog^ 
giarsi agli autori Sanudo, Sabellico, Giu^ 
stinian e Sandr^ ci è necessario di ripor-» 
tare quello che i suoi amanuensi noa han-^ 

(i) Daru T. 3, e. 4o3L. 
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no saputo leggere in questi autori, e che 
se gli avessero trascritto, avrebbe fatto sì 
ohe prendesse una diversa idea di questo 
fatto. 

£ quanto da prima alla ingiustizia e 
barbarie di condannare uno senza ascoU 
tarlo, ossarvereroo prima di tutto, pren- 
dendo le prove dallo stesso nostro stori- 
co, ehe il governo avrebbe avuto, anche 
senza ulteriore processo, delle bastanti pro- 
ve del tradimento del Carmagnola, ed ec- 
cole : 

Dopo la battaglia di Macalo egli, con* 
tco il volere de' provveditori Veneziani suoi 
colleghi, rimandò ai nemici tutti i prigio* 
nieri che aveva fatti, unitamente al loro 
generale; con che V armata Milanese^ aU 
Clini giorni dopo^ ti trovò quasi egualmen- 
te forte come prima della battaglia (i)« 
Nella battaglia sul Pò non mise delle bat^ 
terie sulle rii^e per fulminare V inimico rin^^ 
serrato tra lui e la squadra Veneta, Que^ 
sta operazione era così semplice^ V idea se 
ne presenta così naturalmente^ che bisogna 
necessariamente supporre gualche eausa par* 
ticolarcy che spieghi V inazione del genera^ 
Ze^a). Nulla egli fece ^ o potè fare per ri^ 

(i) Daru T. 2, e. 357. 
(2) Idem T. 2, e. 392. 

V.0L. !.. 18. 
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parare la disgrazia y di cui era stato serri'^ 
plice spettatore^ Questo generale^ che Gora- 
giungeva ad una incontrastàbile abilità u* 
na così lunga esperienza ^ si era lasciato 
ingannare tre volte dalV inimico (i), sia per 
circospeziotie^ sia per essere stanco^ sia per 
disgusto di servire i Veneziani . . . . , sia 
infine^ perchè vi sono de^ momenti^ in cui 
gli uomini più intrepidi ed abili^ sembra 
che rinunzino alla loro superiorità ^ e guar* 
dino con indifferenza la propria gloria; 
Carmagnola non era più riconoscibile. Non 
intraprendeva veruna operazione , non or^ 
dinava alcun movimento^ non dimostrava 

neppure di avere alcun progetto 

Questo grande capitanio^ che come sempli^ 
ce soldato alla battaglia di Monzà^ ave* 
va in un momento y in cui gli affari era* 
no disperati , preso il comando per la sola 
autorità del suo genio ^ restava da, quattro 
mesi in una inazione non possibile a spie^ 
garsiy e non ne sortiva neppure per profit" 
tare delle occasioni che la fortuna gli of" 
/riva. NoD soccorse il debole distaccamen- 
to che aveva occupata uDa porta di Gre» 
mona^ scopo di tutte le operazioni della 
campagna^ e vi si sosteneva da dite gior* 

(i) Daru T. a, e. 394, Sgl 
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i4Ì, non fu possibile ài deciderlo , o fare 

il minimo movimento , il distacca' 

mento fa sopraffatto^ T occasione mancò^ 
e la fedeltà del generale divenne sospet* 
fa (i). 

Osseryeremo poscia^ che né il Giust!- 
nian, uè il Sabellico dicono che Usua per- 
dita fosse decretata da otto mesi, poiché il 
primo -ci dice: diuque in senatu agitatum est, 
qua ratione homo in potestatem redactus 
quaestioni adhiheretur^uty veritate expressa^ 
fneritum de eo supplicium sumi posset. E" 
rant autem ex senatorihus non pauci^ qui 
asperius in Carmaniolam invec^ij ohtrun» 
candum eum^ indicta causa^ puhlice cense^ 
hant, quum plusquam hostilis perfidiae in* 
dicia in eo viro dare paterent; aliis ma^ 
turius agendo non prius adduci potuerunt^ 
ut suspicionis crimine hominem onerarent^ 
quam scelus^ proprio ore rei expressum^ in 
ìucem prodiret, Demum^ iriumviris advoca" 
toribus Fantino Viario^ Francisco Laure^ 
ianoy et Paulo Corrario referentibus, ita 
senatus decrevit^ ut sub consultandi specie 
Carmaniàla^ patrum litteris ab exercitu Fé* 
tietias accersitus, in vincula conjicerétur^ 
ere quaestione adhibita^ si crimen confessus 

(i) Daru T. 3, e. 5q6, 
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essety more majorum capitali afficeretur $up^ 
plicio .... per odo menset quos consul-' 
tatio illa^ vocato singulis cìiehus ferme se- 
natUy assumpsii etc, (i). Ed il Sabellico; 
erant non pauci^ quibus ab initio illius fi» 
des suspeeta fuerat, ii aperte in senatu vo-^ 
cif erari non modo non extinctam suspicio^ 
nem illam olim de homine a se conceptam^ 
sed ad eam^diem vehementer acectam, auge* 
rique propemodum in dies amplius^ quuni 
nihil in eo viro cernerent, quod praeter 
imperatoris npmen non idem hostile^ Vene" 
ioque nomini inimicum esset, Alii non prius 
adduci potuerunt, ut in suspicionis crimen 
hominem devocarent, quam manifesta perfi» 
diae signa in eo extitere. Retulerunt^ et 
ad senatu m nonnunquam pullici advoca^ 
tores redigendum esse hominem in potestà» 
tem^ ac si, quaestione adhibita, perfidiae 
convinceretur^ de eo supplicium sumendum 
..... intercesserunt consnltationem illam 
mensis fere octo (3). 

Da questi passi esattameote riportati, 
vedesi che non dicono questi autori, come 
egli fa supporre, che era già otto mesi 
prima ( di divenire al processo ) delibera* 
ta la perdita del Carmagnola^ né che pas^ 

(i) Pietro Giiifttinlan e. 217. 
l'i) Sabellico e. 538. 
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cassero otto mesi^ tra la risoluzione di met" 
terlo a morte, e V esecuzione^ ma che vi 
furono otto mesi di dibattimento quasi 
giornaliero, tra quelli che lo tenevano per 
reo, e Io volevano quindi punito senza 
altro processo, e quelli che sostenevano 
doversi verificare col processo^ e colla sua 
confessione Taccttsa*, cosicché anche questa 
solo dibattimento, nel quale necessaria* 
mente devono essere state esposte tutte le 
di lui accuse e difese, si potrebbe chia- 
mare un ben maturato processo. Tuttavia 
si adottò il partito più moderato, quello 
cioè di assicurarsi bensì della sua perso- 
na, ma di non passare al di lui supplizio, 
nisi perfidine convinceretur^ et crimen con^ 
fessus esset. 

Dietro a ciò^ venuto il Carmagnola a 
Venezia, e* indica il Giu»tinian, che fu 
bensì messo alla tortura per avere la sua 
Confessione, ma che fu anche propriis Ut' 
teris^ ac domesticis testilus convictus (i); il 
Sabellìco pure scrive: litteris quas suas esse 
negare non poterat^ et domesticis' testihus 
convictus (3); ed il Sandi : dopo due gior* 
ni dovuti impiegarsi nei riti legali del prò* 
eesso coi costituti delV inquisito^ avendo an» 

/i) Pietro GittstÌDian e. 218. 
Xi) Sabellìco e 53^ 
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che a 9Ìsla del tormento minacciato d^J 
fuoco ^ confessata^ e poi ratificata legitti*' 
mamente la sua fellonìa (i). 

Noo fu dunque, secondo gli autori stes- 
si da lui citati, condannato senza essere 
stato inteso ; non si contarono le grida 
del dolore per confessioni^ le confessioni 
per provcy i proprj sospetti per delitti dc- 
gli altri. 

Che se si volle aggiungere anche la 
tortura per avere la confessione del rea» 
metodo che gli concederemo essere bar- 
baro ed incerto, noi dopo avere riflettu- 
to eh' era questo a que' tempi usato uni- 
versalmente da tutti i tribunali, ninno ec- 
cettuato, gli faremo poi osservare^ che 
non fu nel caso nostro fondato il giudi- 
zio sulle confessioni estorte forse dal do^ 
lore, ma sopra le prove delle lettere, e 
de' lestimon), e che le stesse confessioni 
furono dopo la tortura legalmente ratifi- 
cate a segno, che pochi altri processi for- 
se sonovi così pesatamente ponderati .co- 
me questo. 

Un scio censo ci resta a fare suU'e- 
spressioni del sig. Daru, si ehhe tutto il 
tempo d' ingannarlo, giacché pare che al 

(i) Sandi Parte 3. T. 2, e. 36;. 
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riferiscano al modo, con cui fo fatto ve- 
nire a Venezia, sotto pretesto di consul- 
tarlo sulla guerra ; dicendo poco dopo, che 
ai doveva levargli tosto il comando, e poi, 
a* era traditore, punirlo (i). Per risponde- 
re a questo, basta però soltanto riflette- 
re, che un generale traditore, alla testa 
d'un* armata, non suole rispettare un co- 
mando che gli fa prevedere il suo gasti- 
gOy ed a tale pericolo spinge il tradimen- 
to fino agli ultimi eccessi. 

Passiamo dopo ciò a riscontrare al- 
cuni altri equivoci, che s'incontrano nel- 
le descrizioni delle guerre tra il Viscon- 
ti, e lo Sforza, nelle quali ebbero parte 
i Veneziani. 

Anche in questo tratto di storia^ le re- 
lazioni avute dai sig. Daru gli hanno fat- 
to credere, che un istante avesse cangia- 
ta la faccia degli affari, e che i Venezia- 
ni, alleati dello Sforza , la vigilia della 
morte del duca di Milano, sieno divenuti 
tutto ad un tratto suoi inimici (2). 

Siamo dunque in necessità di fargli 
osservare, che non fu già questo un can- 
giamento per loro parte inopinato, e de- 
rivante, come da queste espressioni risuL» 

(i) Daru T. a, e. 4o3. 
l'i) Idem T. 2, e. 469. 
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terebbe, da mala fede, ed incostantti dè^ 
Yeneeiani, ma che anzi easi tutto ad un 
tratto ritroyarono un inimico, in quello 
che tenevano per amico ed alleato. 

Al sig. Daru fu rappresentato, che so- 
lo dopo la vittoria riportata dall' Attea- 
dolo, generale de' Veneziani, sopra il Pio« 
cinino, generale del Visconti, questi a' in- 
dirizzasse allo Sforza per proporgli una 
riconciliazione, e che lo Sforza, allettato 
da una somma di denaro, e dalle promes* 
se d'ulteriori sussidj, abbandonasse la le- 
ga delle repubbliche per unirsi al Viscon* 
U (i); ma bisognava fargli conoscere che 
ridotto Io Sforza in gravi angustie, si 
era riconciliato già segretamente col Vi- 
sconti, suo suocero, e lo aveva indotto a 
spedire nuovamente il Piccinino ad inva- 
dere il Cremonese, che era occupato da' 
Veneziani, sperando di spogliameli, e par- 
teciparne unitamente al Visconti stesso» 
Delusa però essendo questa speranza per 
la sopraddetta vittoria dell' Attendolo, e ve* 
dendo i Veneziani giungere fino alle porte 
di Milano, fu costretto a dichiararsi aperta^ 
mente pel suocero, onde difendere i suoi 
stati; cosicché alla morte del Visconti, duca 

(i) Daru T. a, e. 466. 
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Ai Milano, la repubblica areva^ià levato 
lo stipendio allo Sforza, convertita la aua 
casa in Venezia in pabblico granajo, ed 
arrestato il suo agente (i). Non divenne- 
ro dunque tutto ad un tratto i Yeneziaoi 
da alleati ed amici, inimici dello Sfor- 
ila, ma lo Sforza loro alleato si fece lo» 
ro prima nascosto inimico, e poi si di« 
ebkrò apertamente tale. 

in un altro tratto di questa storia poi 
si vede chiaramente, che i collaboratori 
del sig. Daru hanno precisamente voluto 
ingannarlo, nascondendogli i fonti da cui 
traevano le notizie che gli somministrava^ 
no^ perchè di ninna autorità, e facendo* 
gli credere di trarie dal Sanudo. Da que- 
ste false nozioni pertanto ingannato, egli 
ci dice che i Veneziani, non contenti di 
sciogliere la lega che si era formata sen- 
sa loro saputa, tra il papa, Ferdinando 
re di Napoli, ed i Fiorentini prima loro 
alleati, la quale poteva minacciarli, per 
soddisfare al loro odio contro Ferdinan- 
do, non potendogli ancora dichiarare la 
guerra, nelV impazienza di suscitargli un 
inimico^ intrigarono a Costantinopoli per 

(i) Tentorì T. 7, e. i54. - Pietro Gluslìnlan 
e. 260. - Veri e. x36. - Sabellico e. GSg. - Paolo 
Mocosini e. 49^* 
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persuadere il gran signore a venire ^ad af^ 

toccare le coste del regno di Napoli 

che Sebastiano Gritti inviato di Venezia^ 
espose al Sultano^ che le principuli città 
della Puglia e della. Calabria erano an» 
fiche colonie Greche ; che poscia erano sta-* 
te di appartenenza delV impero £ Oriente^ 
e che per conseguenza aveva dirittor di re- 
clamarle^ poiché era padrone della Gre* 
eia, e di questo impero . . . ., che questo 
principe in conseguenza inviò una flotta 
di jo vele con truppe da sbarco^ le quali 
discese nella Puglia^ intrapresero l'assedio 
di Otranto , e che la flotta Veneta^ partita 
da Corfùj seguì da lungi la flotta Turca ^ 
ed attestò colla sua inazione la conniven» 
za della repubblica (i). 

Queste notizie sono tratte dalla famo- 
sa orazione di Luigi Elia no alla Dieta di 
Augusta, in occasione della lega di Cam- 
brai, e da un certo libricciuolo di anoni- 
mo autore, intitolato Parnaso italiano, e 
ricopiate anche dal sig. abate Laugler; ma 
i collettori del sig. Daru si sono ben guar- 
• dati dair indicare queste fonti al loro com'* 
mittente, poiché quanto airEliano, sape- 
vano bene che non poteva essergli igno-* 

(i) Daru T. 3, e. 5. 
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ta . r accanita inimicizia che dimostra ai 
Veneziani, per la quale egli stesso chia- 
ma quella orazione una invettiva^ in cui 
la verità^ qualche volta in contro stabile ySpa* 
risce sotto V esagerazione delV espressioni {i)} 
e quanto al Parnaso, esso, oltre alFessere 
un libercolo oscuro, ed ignoto quasi a tut- 
ti, confuta poi anche questa accusa. Sic- 
come però nel Sanudo si rincontrano al- 
cune delle circostanze di questo fatto, co* 
sì hanno preso il partito, come vedesi dal» 
le citazioni poste a pie di pagina, d'in» 
dicare il solo Sanudo, perchè quelli che 
non vogliono , o non possono fare con* 
fronti, credessero da esso autenticata tut** 
ta intera questa storiella, la quale fa com- 
parire il governo Veneto capace di espor- 
re gli stati di un principe cristiano, col 
quale non era neppure in guerra, alle più 
barbare devastazioni, e stragi degl* infe* 
deli. 

Per rettificare però le idee deMettori, 
noi porteremo il passo tutto del Sanudo 
a ciò relativo, fedelmente trascritto; ma 
prima crediamo non inutile dì osservare, 
che non è neppure possibile che i Vene-, 
ziani fossero così poco accorti d'insinua-- 

(i) Daru T. 3, e. 509. 
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re al Saltano, che recentemeiite aveva in-* 
vaso la sede deir imperio d'Oriente, di e- 
Btendcre i suoi diritti su tutte le provio-* 
eie che da esso anticamente dipendevano, 
mentre molte di queste si trovavano allo- 
ra sotto il loro dominio^ né d* invogliar^ 
lo a fare delle conquiste in Italia, e di" 
rimpetto a'proprj stati. 

Teniamo ora a ciò che riferisce il Sa- 
nudo in questo proposito, che troveremo 
conforme eziandìo alla ragione, e alla buo- 
na politica. 

Dopo avere indicato che il dì 21 feb- 
brajo 1749 era giunta in Venezia la con- 
clusione della pace fatta col signore Tur* 
co^ e che il gran Signore non aveva nep-. 
pure voluto ricevere un ambasciatore del 
re Ferdinando (i), soggiunge: in detto an* 
no 1 749 y^ conchiusa una lega tra il pa" 
pa^ il re Ferrando^ il duca di Milano ^ i 
Fiorentini e i Genovesi^ senza alcuna nostra 
saputa^ risalvando luogo alla signoria nostra 
d' entrarvi^ sotto nome contro il Turco. E 
la signoria non ri volle entrare^ sì perchè 
le sarebbe stata vergogna^ come etiam per 
non rompere la pace del Turco (pi). 

Si noti qui, che la pace col Torca 

(i) Sanudo e. i^ro. 
(2) Idem e. Z2II. 



BETTlflCAZlOVfi III. 2SS 

era stata fa ita in quel medesimo anno, do- 
po che i Yeneziani avevano quasi soli per 
i5 anni sostenuta un' asprissima guerra 
contro esso^ perchè ciò servirà a far co* 
noBcere la ragione, per cui non poterono 
opporsi in seguito alla venuta della flot» 
ta ottomana contro Otranjo. Ma per quo* 
ala alleanza, ci dice lo stesso sig. Daru, 
la repuhhlica si trovava ahhandonata dai 
suoi alleatiy ed esclusa da una lega^ che 
pareva minacciante (i), quindi nelF anno 
x48o fu preso in pregadi di conchiudere 

la lega trattata a Roma tra Sisto 

IV» pontefice^ il doge^ e la signoria nostra 
.... per rompere quella del re Ferrane 
doy del duca di Milano^ e de' Fiorentini 
per la quiete dell' Italia tutta, come risuir 
ta dal Breve del pontefice ivi trascritto (2); 
né vi si fa parola di guerra col Turco ^ 
che non potevasi intraprendert da' Vene* 
zìani un anno dopo fatta la pace, senza 
averne ricevuto offesa alcuna; né di di* 
fesa del re Ferdinando, che non era suo 
alleato, ed anzi si sospettava che potesse 
essere inimico. 

Ecco adunque, e dai fatti avverati, « 
dalla ragione stessa dimostrato, non solo 

(1) Daru T. 3, e. 3. 

(2) Sanudo c.'x3ii«. 
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che non v* è documento alcuno che i Te- 
neziani eccitassero i Turchi ad assalire 
le coste di Napoli, ma che anzi era di 
loro interesse^ che questi non concepisse^ 
ro neppure tale idea ; ed ecco che neces- 
aariamente poi dovevano mantenersi neu- 
trali alla comparsa della flotta ottomana. 
Quindi ognuno comprenderà ora bene, che 
se fecero che la loro ^otta si levasse di 
Corfù, e tenesse dietro alla Turca, come 
ne convengono ed il Daru, ed il Sanu- 
do, non è già questa una prova della con» 
nivenza della repubblica (i), ma fa una 
misura di saggia, e necessaria precauzio- 
ne, onde evitare il pericolo, che avvici- 
nandosi le forze turche ai possessi Vene- 
ti, ed affacciandosi alle bocche del golfo 
Adriatico, non potessero forse con mala 
fede, tentare per sorpresa una qualche ag- 
gressione agli statiyeneti,co6a non difficile 
all'indole di quella barbara nazione; e che 
quindi con molta avvedutezza fecero i Ve- 
neziani mostra di una forza imponente, e 
capace di tenerle a dovere. Sembraci con 
ciò tolta anche quella velata accusa d'ir- 
religione, che traspira da queste espressio- 
ni del nostro storico. Era una singolarità 

il) Daru T. 3, e. 6. 
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politica assai osservabile^ il vedere i capi 
S una lega^ nella quale vi era il papa^ soU 
lecitare i Turchi^ ed armarsi contro un 
principe cristiano (i). 

Progredendo però nella lettura di que* 
sta storia, si direbbe ch'era preciso im- 
pegno de' socj di studio del sig. Darà, di 
fargli credere ad ogni costo il governo 
Veneto non curante per conto alcuno del- 
la propria cattolica religione, poiché sono 
giunti talvolta a falsificargli i documenti, 
che gli hanno prodotto a base delle sue 
narrazioni. A comodo però dei lettori, e 
nostro eziandìo, raccoglieremo tutti di se- 
guito quegli equivoci, ne' quali fu fatto ca- 
dere il nostro storico in questo argomen- 
to, e le relative nostre rettificazioni. 

II primo sarà quello^ per cui suppo- 
ne che non si facessero scrupolo di con- 
discendere agli errori degF infedeli, inte- 
stando i loro trattati col nome del Signo- 
re, e di Maometto (2). 

Siccome egli autentica questa sua as- 
serzione colla seguente nota: Atto ripor* 
tato dal Marini nella sua storia del co- 
ment o di Venezia T. 4 ^'^' 2? ^^P* 4> 
basterà, per rettificare questo equivoco, ri« 

(i) Daru T. 3, e. 5. 
(3) Idem T. 3, e. 75* 
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portare Tatto stesso tratto dal Marini^ dal 
quale 81 vedrà che falsamente gli fu rap- 
presentato come un trattato de' Veneziani 
un decreto di Zanibech, imperatore de* 
Tartari del Kipiac. Eccolo copiata paro- 
la per parola dal capitolo 4 appunto del 
libro a del tomo 4 del Marini. 

In nome del Signore^ e di MauiHeth 
profeta de' Tartari la parola di Zanihech 
allo puovolo de" Mogoliy ai baroni dei co* 
mandi delli miera^ detti centenera^ e delle 
decine ( diressimo noi capi militari ) man* 
da comandando^ ed a tutti quelli che so- 
no sotto T obbedienza di Mogalbej^ a iut^ 
ti i baroni^ e rettori di cittade, ed a tutti 
i commercieriy ed a tutti i Mesadeghi che 
vanno ^ e che vengono a tutti i serviz/^ e 
lochi ove vanno ^ e che andasseWj et i/m- 
versalmente alle genti^ e a tutti i Vene* 
ziani^ Franchi ^cc. ( termina ) dato il co* 
mandamento con Tamoga rossa. Dato in 
Callistan , . , , in lo anno de Ramasan li 
22 in lo mese del Porco in presenza di 
Mogalbej de Corazin^ de Saglatai^ de Se* 
rodesiny de Cotloboga. Tutti questi capi 
hanno domandata la grazia^ e Vha prò* 
ferta al re lo imperator 

Scrivano Iman Jusuph Catip (i). 

(i) Marini T. 4, e. i4o. 
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Conviene o non saper leggere, o non in- 
tendere, o non volere intendere quello che 
si legge, per non comprendere essere 
questo non un trattato stipulato tra due 
potenze, ma un assoluto decreto di un 
sovrano Ottomano, che come tale appun* 
to invoca Maometto nel principio di que« 
sto atto, e quindi è veramente imperdo- 
nabile la falsa rappresentazione fattane aI 
sìg. Daru da^suoi collaboratori. Da questo 
confronto di fatto svanisce interamente la 
taccia d' irreligiosità data ai Tcneziani , 
sicché sarebbe superfluo V aggiungere al* 
tre prove ; tuttavia a maggiore confuta* 
zione della pretesa condiscendenza de' Ve» 
neziani, inviteremo i lettori a leggere nel* 
lo stesso Marini il trattato fatto da Gia- 
como Tiepolo, podestà di Costantinopoli^ 
col Soldano Alano, o Aladino, per vede^ 
re che il Soldano vi dice ch'esso Tiepo- 
]o propria manu, et ore super sancta Dei, 
Evangelia juravit (i), ciocché finisce di 
comprovare che i Veneziani non rinun*^ 
«lavano nel trattare cogl' infedeli alla loro 
religione. 

Passiamo ad un altro fatto, in cui con 
una solenne menzogna fu ingannato il no^ 

(i) Marini T. 4» e. ?5o. 
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atro storico. Gli fu' indicato da' suoi ama* 
xnaDuensi, che nel libro primo della aio- 
ria di Andrea Mocenigo sia detto, che i 
Veneziani, in occa8Ìon>e della tanto famo- 
sa lega di Gambraì, minacciati^ o rispinti 
da tutti i principi d'Europa s^ indirizza" 
ronò a Turchi^ ma non vi trovarono che 
uno sterile interesse (i). 

Quantunque fosse questo fatto contra- 
rio air idea che avevano della religione 
della repubblica Veneta, non possiamo ne- 
gare che non ci avesse imposto T autori- 
tà di questo storico, e quindi sul dubbio 
che fosse stato forse mal inteso qualche 
di lui passo, come abbiamo veduto esse- 
re succeduto in tanti altri casi, ci pren- 
demmo la cura di riscontrare foglio per fo- 
glio tutto il libro primo della storia del 
detto Mocenigo, intitolata appunto Bellum 
Camaracense^ e non vi trovammo neppure 
parola di questo. Non contenti però del 
nostro esame, ne fecimo fare uno accura- 
tissimo sul testo originale latino, stampa- 
to in Venezia Fanno 15^5, mentre vive- 
va ancora T autore, e ch'esiste nella bi- 
blioteca Marziana, ed eccone il risultato 
comunicatoci: rassicuro che in questo li' 

(i) Daru T. 3, e. 44i. 
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irò nulla dicesi delV ajuto richiesto dai 
Veneti alY imperatore Ottomano. Questa 
scoperta e' invogliò di vedere cosa dices"^ 
sere in tale proposito gfì altri storici che 
hanno parlato di tal guerra, ed abbiamo 
rinvenuto che unanimi ci dicono, che il 
Turco si offerì ad ajutarli, ma che essi, 
ringraziatolo delle offerte lor fatte, con 
bel modo ricusarono di volere da lui gli 
ajuti profferii (i). Noi ci contentiamo di 
citare gli storici suddetti, senza trascri- 
verne i passi, per non annojare i lettori, 
assicurandoli però, che molto ci sarebbe 
grato che volessero avere la pazienza di 
riscontrare le nostre citazioni, ma non pos- 
siamo a meno di non trascrivere parola 
per parola una testimonianza dello stesso 
storico nostro, che ci dice, a proposito di 
^esta medesima guerra : molte volte si 
era proposto di chiamare i Turchi in Ita-» 
ìia^ di mettersi sotto la loro protezione^ 
ma si vide che non si evitava un pericolo 
se non per gettarsi in un altro (a), per- 
chè questo, qualunque sia il motivo a cui 

(i) Doglioni e. 558. - Gio: Battista Con ta- 
nni T. 2, e. 4» - Veri e. i83. - Vianollì T. 2. 
e. 74, 84. - Tentori T. g, e. 114. - Paruta T. 
I, e. 587. 

{2) Daru T. 3, e. 47^- 
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egli attribuisce il rifiirto di tali proposi- 
zioni, 8Ì oppone diametralmente alla saa 
precedente asserzione , / indrizzarono a 
Turchi;, ma non vi trovarono che uno ste* 
vile interesse y tanto più ch'egli a questo 
proposito porta il seguente passo del Bem- 
bo che, riferendo le lagnanze del gran 
Signore, perchè i Veneti non erano ri- 
corsi a lui, dice : quod quoniam factuim 
non sit nunc opes terra marique amico se 
animo atque benevolo reipuhlicae pollice'^ 
ri (i). Non è del nostro istituto il con- 
tendere ora per qual motivo abbiano i 
Veneziani ricusati gli ajuti de' Turchi , 
perchè non abbiamo intrapreso di com-^ 
Battere le opinioni deteig. Daru, ma so- 
lo di rettificare gli equivoci in cui è ca- 
duto, e questo nel caso di cui si tratta 
è fatto più ohe evidentemente, ed è quin- 
di tolta la taccia d'irreligione al gover- 
no Veneto, che dal racconto del sig. Da- 
ru venivagli apposta. 

Continuando però a versare, come ci 
aìamo proposti, sulle nozioni che ci dà 
il sig. Daru relative alla religione de' Ve- 
neziani, ci è forza di rettificare un altro 
equivoco in cui è stato fatto cadere ; ed 

(i) Daru T. 3, e. 476. 
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^j che i Veneziani adottassero tutte le Je- 
cisioni dei concilio di Trento concernenti 
i dogtnij ma non ricevessero i suoi rego-^ 
ìnmenti relativi alla disciplina che giudi^ 
corono attentare ai diritti dei sovrani (i). 
Di questa sna asserzione non parta egli 
mlcBtk documento, e quindi non possiamo, 
come negli altri casi, fargli conoscere la 
negligenza, od Imperizia di chi lo ha ser* 
YÌto in questo argomento, ma invece pos- 
siamo invitarlo a leggere i tre autori ohe 
più si diffondono su questo argomento, 
cioè il YianoUi, Andrea Morosini, ed il 
Sandi soprattutto, per conoscere senza e- 
quivoco che il concilio fu accettato e pub- 
blicato solennemente, e senza alcuna re- 
Btrizione in Venezia (a). Anche in prò- 
fiosito della tolleranza religiosa, T aversi 
appoggiato ad un documento di ninna au- 
tenticità, come è il discorso aristocratico 
sopra il governo de^ signori Veneziani (3), 
r ha fatto cadere neir errore di dire, che 
i sudditi di religione greca conservarono 
V esercizio del loro culto ^ i loro vescovi ^ e 
i loro preti ( senza distinguere tra i Greci 

(i) Daru T. 4> e- 1^4» 

(2) Vìanolli T. 2, e. 200. - Andrea Morosi- 
Tkì T. 2, e. 38 1. - Sandi Parte 3. T. 2. 
• {3) .Daru T. 4, e. 257. 
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eoismatic!, ed i riuniti alla santa Sede jii 
i Protestanti^ gli Armeni^ i Maomettani^ i 
Giudei^ tutte le religioni^ tutte le sette che 
ti trovavano in Venezia avevano de^tempjy 
e la sepoltura nelle chiese non era ri/ui" 
tata agli Eretici. 

Per rettificare questo errore, basta Tao 
cennape distintamente i fatti che sono qui 
aCfastelIati, confondendo la differenza de 
riti, colia differenza delle religioni,, e de' 
dogmi. Sappia adunque il sig. Daru, clie 
r esercizio del culto era accordato ai sud- 
diti Greci, che si professavano uniti alla 
santa Sede Romana, e che per conseguen- 
za non differivano dai cattolici se non nel 
riti , 083Ìa cerimonie , ma non in alcun 
panto di credenza; che gli Armeni pure, 
che sonovi tuttora in Venezia, professa- 
no, e professarono sempre la religione cat- 
tolica, e come tali sono riconosciuti dal 
sommo pontefici; che aè l Protestanti, 
né alcuna altra setta di eretici, o scisma* 
tici ebbe mal il permesso di erigere non 
che un tempio^ ma neppure un oratorio 
in Venezia ; che i Turchi non solo noa 
avevano moschee, ma erano anzi obbliga- 
ti ad alloggiare tutti in un vasto recinto, 
chiamato Fontico, dove avevano i magazr 
zini delle loro merci, ed erano sopravvcglia-^ 
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lì da un custode ; che i Giudei avevano 
pure le loro Sinagoghe è vero, ma nei- 
l'interno di quel recinto ch'essi abitava- 
no, il quale era separalo in certa guisa 
dalla città, e di cui chiudevano tutte le 
sere le porte*, che finalmente, lungi che si 
seppellissero gli eretici nelle chiese, v'e-: 
rano anzi stabiliti sul littorale de' separati 
appositi cimiterj, per gli eretici, per gli 
Ebrei, e per i Turchi, i quali tuttora sus- 
sistono. Di questi fatti non è d'uopo di 
arrecare testimonianze particolari, giacché, 
oltreché ne fa fede la popolazione tutta ora 
vivente dalla prima all' infima classe non 
solo, ma tutti i forastieri eziandio che 
hanno visitata Venezia con qualche atten- 
zione, ce ne assicura lo stesso sig. Daru, 
col dirci, parlando del maresciallo SchuU 
lembourg, che domandò, ed ottenne per i 
Protestanti Sìwi co'religionarj ^ tutta la toU 
leranza compatibile coi principj di un go" 
verno che non accordava la pubblicità che 
al solo culto cattolico (i). 

. Servirà però questo madornale sbaglio 
dell'autore del discorso aristocratico sopra 
il governo de signori Veneziani a far co- 
noscere qual fede possa meritare T altra 

(ij *Daru T. 5, e. 208. 
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asserzione del medesimo, che i segaaci 
della scellerateava di Epicuro sono i mi- 
gliori di questa città, ed in particolare 
quelli che hanno la mano nel governo (1). 
In un altro fatto pure relativo a que- 
sta opinione^ conviene rettificare le noaio- 
bì avute dal sig. Daru. Ci narra egB, 
che conoscendo ì Veneziani quanto dan- 
no fosse per «npportare al loro commerào 
la scoperta fatta da' Portoghesi della nuo- 
ra strada di passare air Indie pel Capo 
di Buona Speranza, solleeitarono ( il Sol- 
dano di Egitto) a fare degli sforzi per caù* 
dare i Portoghesi dai punti^ dope non pò* 
tePano ancora essere fermamente stabiliti^ 
gliene offrirono i mezzi^ gT inviarono con" 
noni, metallo per fame^ fonditori^ costrut" 
tori di navif materiali y V impegnarono- f- 
iianého a farne passare ai principi India* 
ni, per aiutarli a rispingere questi stra- 
nieri^ e proposero, dicesi, di aprire a loro 
spese una comunicazione tra il Mediterra* 
neo, ed il mar Bosso a traverso V Istmo 
di Suez (2), ed in una nota poi dice, che 
r abate Tentori tratta questo aneddoto dd 
soccorso dato da' Veneziani al Soldano con* 



(1) Darà T. 4, e. a36. 
(a) Idem T. 3, e. n4. 
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tro i Portoghesi di falso falsissimo^ e che 
ne dà per prova la costmkza della repuh' 
hlica a non mai sacrificare gV interessi del* 
la religione a quelli del suo commercio , 
ed a non accettare mai T alleanza dègY in' 
fedeliy ma che queste prove sono poco con» 
eludenti contro il testimonio di Mariana 

^ e di Huet , e di molti aU 

tri (i). Anche qui si yede che non si to« 
oo fatte vedere al nostro storico che le 
sole prime nove linee del passo della dis- 
sertazione eh* egli . cita del Tentori. Se 
avesse egli letto tutto il passo della dis- 
sertazione suddetta relativa a questo ar^ 
fomento, avrebbe veduto che il Teotori 
conosceva benissimo gli autori che han^* 
•no data questa accusa ai Veneziani, poi- 
ché gli cita tutti, e che non gli comoat- 
te già colla sola prova della religione de* 
Veneziani, che pure anche in questa ret- 
tificazione abbiamo veduta sempre costan- 
te; ma al La Harpe, e Rainal^ che parla- 
no del commercio Orientale , ali* Huet, 
che parla del commercio degli antichi^ al 
-Mariana, che fa la storia di Spagna, al- 
r orazione di Eliano, ed ali* anonimo au- 
tore dell* opuscolo, intitolato avviso di Par- 

(i) Daru T. 3, e. ii5. 
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naso, che sono due Diatribe^ che i giu« 
dìziosi scrittori .non degnano neppure di 
nominare , oppone l' autorità del celebre 
scrittore Portoghese Giovanni di Barros ^ 
contemporaneo a quelV epoca y e che scris- 
se distesamente le imprese de* Portoghesi 
nelle Indie orientali^ nella sua storia in- 
titolata V Asia^ il quale non solo non fa 
menzione di questi soccorsi dati da^Ye- 
neziani al Soldano, ma dice espressamen- 
te, che il re di Galicut nell'anno i5oa^ 
cioè due anni prima di quello in cui il 
Mariana indica mandati detti soccorsi da* 
Yeneti, aveva quantità grande d artiglie- 
ria, e che i Turchi ne lo provedevano 
dalla Mecca ( tanto più vicina che Yene- 
zia), e rigetta inoltre fino anche la sup« 
posizione, che due soldati Schiavoni, arte- 
fici d'artiglieria, i quali combattevano coi 
Portoghesi, e passarono dalla parte del re 
di Galicut, fossero mandati perciò da'Yene- 
ziani. Avrebbe veduto eziandìo che a que-, 
ste prove il Tentori aggiunge T osserva- 
zione, che i Portoghesi furono anzi quasi 
i soli tra tutte le potenze d' Europa, che 
no/i entrarono nella lega di Gambrai, cioc- 
ché mostra, che non avevano la più pic- 
ciola ragione di lagnarsi de' Yeneziani, e 
quindi forse avrebbe trovate le prove del 
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Tentori concludenti abbastanza (i), tanto 
più che sapeva già che i Veneziani non a- 
vrehhero sofferto che s'introducesse lo scisma 
ne* loro stati^ e che se vi fu qualche suddito 
Veneziano che ahhia abbracciato V eresia^ 
fu obbligato a fuggire per professarla sen^ 
za pericolo (a); che Dell'accogliere T am- 
basciatore di Enrico IV, allora dichiara- 
to Ugonoto, si astennero sempre d'imi- 
tarlo alle cerimonie religiose (3), per mo- 
strare che non volevano neppure che si 
potesse sospettare che favorissero i suoi 
sentimenti in materia di religione. Alle 
quali notizie dateci dal sig. Daru stesso^ 
noi ne aggiungeremo alcune altre ritratte 
dal Sandi, cioè che per T introduzione de' 
Grlgionl nelle arti Venete, temendo il se- 
nato che ne potesse derivare qualche dan- 
no alla cattolica religione, nell'anno 1708 
si stabilì, che le radunanze de* capitoli di 
ogni arte fossero per la maggior parte coni'- 
poste di maestri sudditi^ che nel lySS si 
vietò di approvare alcun capo mastro Gri' 
gione, se prima il numero de* votanti non 
fosse ridotto a quello di due terzi de* cat- 
tolici; e nelV arte poi de* Scaletteri fu 5ó- 

(i) Tentori T. q, c. i4o. 
(1) Daru T. 4, e. 55. 
(3) Idem T. 4> e. 201. 
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spesa qualunque introduzionCy a motivo 
dello scarso numero de^ cattolici'y che nel 
1734, e 1735 61 sospese ogni introdusìo- 
ne celle firti, fioo a cbe sì fosse fatta di- 
ligente espurgazione de' capi maestri in 
tre classi, sudditi, esteri cattolici, ed este- 
ri eretici; che nel tj^i si ridusse al nu- 
mero di due terzi cattolici anche V atte 
de*Scaletteri, e che finalmente nei decreti 
17649 1765,- che sciolsero T alleanza coi 
Grigioni, vi si accennano pure gli oggetti 
di religione (i). Da queste notizie sullo 
scioglimento dell* alleanza co' Grigioni, che 
possono leggersi con tutto il dettaglio nel 
Bandi, vengono rettificati altri due equi- 
voci presi dal sig. Daru, nel dire che i 
Veneziani ritirarono nel 176:2 i privilegi 
ehe loro avevano accordati, perchè la cor- 
te di yicQna loro impedì di rinnovare l'al- 
leanza con essi (2), e ohe nel 1766, non 
vollero rinnovare detta alleanza per pu- 
fiillanimità e timidezza (3). 

Questi sono i principali equivoci che 
abbiamo creduto di dover far osservare 
relativamente alla religiosità del governo 

(i) Sandi continua zioD e Storia Gìvil« T. a^ 
G. 470, e seguenti. 

(2) Daru T. 5, e. aSg. 

(3) Idem T. 5, e. 970. 
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Veneto, giacché non abbiamo credoto dt 
dar peso ad alcuni altri sfuggiti cenni 
sparsi Dell'opera stessa, perchè o di po- 
co rilievo, o mancanti di ogni fondamen* 
to, e quindi non calcolabili da alcuno, do* 
pò le tante prove della troppo buona fe- 
de del sig. Daru, verso quelli che lo han* 
no assistito nella compilazione di questa 
storia. 

Non possiamo però dispensarci dal fa* 
re un qualche riflesso suir asserzione po« 
sitiva e decìsa, che i privilegi che otten- 
nero i Veneziani pel loro commercio cogli 
stati Ottomani, fosse il prezzo dell* indif- 
ferenza con cui la repubblica, benché a- 
vesse una flotta considerabile in mare, la- 
sciò che ( i Turchi ) prendessero Y isola 
di Rodi (i), perchè tende essa^ benchò 
velatamente, a mostrare che i Veneziani 
sacrificavano ai loro interessi, anche i ri- 
guardi dovuti alla religione^ Svanirà pe^ 
rò del tutto anche questa taccia dalle so- 
le aggiunte che faremo ad una confessio- 
ne del medesimo nostro storico di alcuni 
fatti da lui non riflettuti. 

Egli ci dice nel periodo medesimo ^ 
che i nobili difensori di queir isola la e» 

(i) Daru T. 4, e. 4- 
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yacuaronO) perchè si videro abbandonati 
da tutta la cristianità. INoi aggiungeremo, 
che i Veneziani fìno all'anno i5oi ave- 
vano dovuto sostenere soli asprissime guer- 
re contro la allora formidabilissima poten- 
za Ottomana, che poscia succeduta la guer- 
ra della lega di Gambrai, che aveva mes- 
sa in pericolo resistenza della repubbli- 
ca, era questa appena terminata col trat- 
tato dell'anno i5i6. Se queste epoche fos- 
sero state fatte presenti al sig. Daru, a- 
vrebbe veduto, che non poteva la repub- 
blica neir anno i S22 per soccorrere i ca- 
valieri di Rodi, incontrare una nuova guer- 
ra co^ Turchi, coi pericolo eziandìo che 
si cogliesse allora dai principi ch'erano 
stati collegati a sua rovina V occasione di 
riescire nel progetto, per cui eransi pri- 
ma coalizzati. Ad onta di ciò però i Ve- 
neziani fecero a prò di que' cavalieri, ciò 
che non fece veruna altra potenza, con 
rischio eziandìo d' ingelosire i Turchi, poi- 
ché permisero loro di provvedersi di vini 
in Gandia, di trarne degli arcieri, di pre- 
valersi d' altri militari sudditi della repub- 
blica, e finalmente ricoverarono onorevol- 
mente in Gandia tutti que' cavalieri quan- 
do dovettero cedere l'isola (i). 

{)} Andrea Morosini e. 22» 



BtTTlTlCAZlONE III. 3o$ 

Centlnuaremo ora ad esamioare gli al- 
tri passi 111 cui sembraci di non poter 
con esso convenire. Il primo che ci Tie- 
ne sott' occhio è quello, in cui, a propo- 
sito della delibei^azione presa al principio 
della guerra di Cambra), di disputare ai 
Francesi il passaggio dell' Adda, evitando 
una battaglia decisiva, ci dice; che queste 
sono le istruzioni, alle quali si riducono 
ordinariamente i governi timidi^ donde de- 
duce un biasimo alla repubblica, preten- 
dendo di mostrare una differenza nella 
sua condotta da quella della repubblica 
Romana, nella guerra contro Cartagine, 
ed una mancanza di politica neir essere 
irremovibile nelle sue massime, per la qual 
cosa perisse poi nel suo attaccamento ad 
un sistema intempestivo (i). Siccome si 
tratta ora della condotta tenuta dal go- 
verno Veneto al momento della lega di 
Cambra!, riesce superfluo, od inutile il 
far parola di ciò che facesse ne' tempi po- 
steriori. Ci riserveremo adunque a parla- 
re di questi quando avremo occasione di 
fargli vedere, che anche nei fatti relativi 
a quegli ultimi tempi, egli è stato, secondo 
il solito, mal servito da' suoi raccoglitori, 

(i) Daru T. 3, e. 444 
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ed a ({uesto momento eBamineremo soltanto 
se sia stato effetto di timidezza V ordine da- 
to dalla repubbliea ai Buoi generali in que- 
sta occasione, e se veramente la condot- 
ta della repubblica Veneta sia stata dif* 
ferente da quella della Romana. 

Base di questo esame sarà lo stesso 
racconto del sig. Daru, che con qualche 
riflessione sottoponiamo al giudizio de* let- 
tori nostri. 

Il generale in secondo ( T AWiaro ) tf-* 
veva proposto di prendere V offensiva ^ e 
gettarsi nel Milanese prima delV arrivo 
delle truppe Francesi, Questo ardito prò* 
getto offriva due avvantaggi^ V uno di prò* 
Jittare del momento in cui gV inimici non 
erano ancora riuniti^ V altro di stabilire il 
teatro della guerra sul loro territorio .... 
Il Pitigliano comandante in capo rappre* 
sentòf che infallibilmente i Francesi quaU 
che giorno dopo che si fosse invaso il Mi* 
lanese, si presenterebbero in massa per dar 
battaglia; che forse non sarebbe possibile 
di ritirarsi senza combattere,, che questa 
ritirata nel principio della campagna pas* 
serebbe per una perdita^ e che se si ave* 
va una rotta ^ tutto il territorio della re* 
pubblica restava senza difesa. Che secondo 
il suo parere non si trattava difore dtlU 
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conquiste ma di coprire il paese Veneziano, 
€ tirare in lungo la guerra per deludere le 
speranze dei coalizzati; e propose quindi 
di. prendere una posizione inattaccabile 
suirOglio (i). Dietro le diverse opinioni di 
dìJtB de* primi generali di que' tempi, nonr 
tutti i lettori convenirebbero certo oéir ac- 
cusare di timidità quel governo, che aves- 
se assolutamente adottato il secondo ; mol- 
to meno adunque se ne potrà accusare il 
senato, che neU' aderire alle viste del Pi-* 
tigliano, ch'erano di non esporre la sor- 
te di tutto lo stato al successo di una 
battaglia , credei però di dover prestarsi 
alia prima linea di difesa dello stato ch'e- 
ra r Adda, piuttostochè col ritrarsi alFO- 
glio,* ch'era la seconda, mostrare di ab- 
bandonare vilmente una parte de' propr]- 
sudditi. 

Qoest' è quanto all' accusa di viltà : 
4juanto poi alla differenza ch^egli trova 
tra la condotta della repubblica Veneta , 
e quella della Romana^ noi confessare dob- 
biamo^ che lungi di trovarla differente, vi 
troviamo anzi una perfetta rassomiglian- 
za; per conoscere la qual cosa, nuli' altro 
faremo che ben ponderare le di lui stesse e6-> 

(i) Daru T. 3, e. 446. 
%0h^ 1., ao 
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pressioni. Le repuhbliche^ die* egli, seguen- 
do il Macchi a vello, hanno questo avvan» 
faggio sulle monarchie y di vedere di trai" 
io in trattò degli uomini di caratteri di- 
versi ottenere Y influenza y e proporre i par- 
titi i più adattati alle circostanze del mo- 
mento, Fabio salvò Roma colla sua circo- 

I 

spezione^ e Scipione^ contro il parere del 
medesimo Fabio ^ distrusse la potenza di 
Cartagine^ trasportando la guerra in Àfri- 
ca. Al principio della guerra Scipione a- 
vrebbe forse compromesso la repubblica; al 
fine se si avesse prestato fede a Fabio, es- 
sa non sarebbe stata liberata dal suo ini- 
mico (i). Spogliamo questo tratto delia 
Tivacità delU stile, e richiainaDdoci alla 
memoria la costante, ed irremovibile mas- 
sima de Romani di resistere anche nel 
più terribili frangenti alla potenza Carta- 
ginese, troveremo similissima la fermezza 
dei Veneziani nel resistere ai principi col- 
legati, per la quale ci dice egli stesso, 
che ciò che fa più onore a questa repub- 
blica si è, che durante sette anni di av- 
versità ^ vi si rimarcò sempre la stessa u- 
nanimità di sentimenti (2); troveremo in 
seguito, che il Veneto governo aveva sul 

(i) Daru T. 3, e. 448. 
l'i) Idem T. 3, e. 654, 
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princìpio adottata la opinione del Pitiglia- 
iio, che Yoleva condurre la guerra come 
Fabio, i/ui cunctando restituit rem', che 
alla fin« essa seguendo T esempio di Sci- 
pione ja spinse con tutto il vigore, cosicché 
distrusse la formidabile Idra che yoleva 
ingojarlo. Dov' è dunque la differenza tra 
la condotta jdi queste due repubbliche? 
Forse nel non avere la Veneta distrutte 
tutte le potenze che le avevano fatto guer- 
ra come Roma distrusse Cartagine? Non 
possiamo supporre neppure che possa es- 
sere questa V opinione del sig. Daru, poi- 
ché conosce egli bene che Roma combat- 
leva con una repubblica eguale, se pur 
ciò può dirsi, a lei, e Yeaezia con quasi 
tutta r£uropa; e ci confessa poi in altro 
luogo, che non si può non riconoscere che 
il senato Veneziano deliberò sempre tran" 
quillamente, non irritò mai i suoi nemici, 
riguadagnò quelli che non erano irrecon^ 
ciliabili, divise gli altri colla sua abilità^ 
seppe egualmente e cogliere^ ed aspettare 
le occasioni y spiegò mezzi immensi, riparò 

rapidamente de^ gr<indi disastri , e 

che dopo essersi veduta ridotta alle sue 
lagune, Venezia sortì non senza gloria da 
una lotta così disuguale (i). 

(i) Daru T. 3, e. 654- 
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Dopo ciò sarebbe fuor di prt>po8Ìto il 
cercare seva Venezia realmente mancasse 
r avvantaggio di avere degli aomiDi in» 
fluenti a fare adottare i partiti più adat« 
tati, perchè gli nomini presi individual- 
mente vi avevano troppo poca influenza 
(i); prima perchè ciò riesce inutile al ca* 
so presente ; in secondo luogo, perchè bi- 
sognerebbe riportare tutti i oasi, in cui 
qualche cittadino Veneto, o colla sua e* 
loquenza, o col suo credito abbia fatto 
prendere uno od un altro partito in a£Fa» 
ri importanti ; per terzo finalmente, per- 
chè converrebbe discutere, se la troppo 
grande influenza di alcuni oittadioi in Ro* 
ma sia stata, anziché utile^ piuttosto', dan* 
nosa a quella repubblica. Ciò porterebbe 
una politica dissertazione, ed il nostro 
scopo non è^ che di rettificare gli equivo* 
ei che possono sfigurare la storia Veneta. 

Per questo appunto siamo in nccessi* 
tà di fare una osservazione sopra quel 
passo del nostro storico, nel quale, par- 
lando della vittoria riportata da France- 
sco I. sopra gli Svizzeri a Marignano, ci 
dice : Alviano allo strepito del cannone^ era 
accorso appresso il rCy ma con un picchete 

(i) Daru T. 3, e. 44», 
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tò di cavalleria soltanto > Esso seguito Frari" 
Cesco L per tutto un giorno. Ella è una 
esagerazione degli storici Italiani il dire 
che r armata Veneta aihia preso parte a 
questa battaglia; essa non giunse che sul 
fine detrazione per perseguitare V inimi* 
co (i). Contro questa pretesa esagerazio- 
ne degli storici Italiani, egli si fa forte col- 
r autorità di Andrea Mocenigo, perchè 
Veneto contemporaneo^ ed uomo il cui 
nome ha cresciuta la gloria della sua pa^ 
triay il quale ci dice: egli si contenta 
di dire ciò che ho riportato ^ e non a- 
vrebbe ommessa una circostanza onorevo" 
le alla sua patria. Noi dunque non fare* 
mo che accennare i nomi di tutti gli au- 
tori che ci fanno sapere essersi mosso 
TAIviano con tutto l esercito -y che aven- 
dolo preceduto con cinquanta cavalli as' 
salì con tale impeto gli Svizzeri ^ che que- 
sti, credendo giunta tutta Tarmata, si sba^ 
ragliarono^ e che T arrivo poi appunto del 
rimanente dell'armata Yeneta decise della 
vittoria (a). Ma copiaremo poi tutto il pas- 

(i) Dani T. 3, e. 65g> 

(q) Sandi Parte 3. T. i, e. 34a. - Gìo: Balli- 
Ma Contarmi T. 2, e. 75. - Veri e. Q18. - Via- 
noUi T. 2, e. 107. - Parata T. i, e. 2o5. - Pietro 
Giustinian e. 4^8. - Tealori T. 9, e. 157. 
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90 del Mocenigo da lui citato, perchè st 
veda \ quanto infedelmente sia etato essor 
riportato al nostro storico, e se sia vero 
eh* egli ommetta la circostanza onorerole 
ai Yenezisini, che la loro armata abbia 
in effetto deciso della vittoria de* Fraaceaì» 

Et ecce Livianus ( dice Mocenigo ) cum 
nohilibusy et equitatu levitum repente im- 
provisus affuit^ et clamor ingens exortus 
est, QuO'fity ut ut re insperata^ et quia 
Helvetii putarunt Venetorum omnem errer- 
eitum essCy statim conterriti^ compulsi sint 
aufugere, alque identidem caeteris Hehetiisj^ 
qui cum Gallis pugnahant timor additus 
et Gallis audacia itaque accessum, et mul^ 
fum est^ quando Livianus cum quinquagin- 
ia nohilihus statim suhsidio venit, Namque 
(notisi) Galles, a fuga effusa y et Helveti» 
eos a feroci pugna continuiti redintegra-* 
tùmque praelium est, et amplius 'cum pri» 
mum caetera etiam Venetae omnes copiai 
venissent^'de Hehetiis tanta addita cedss est^ 
ut vix eorum pars quarta supererit (i). 

Coir autorità adunque del Mocenigo, 
che tanto viene calcolata dal sig. Daru, 
convien rettificare questo passo della sua 
storia, lasciando ch'esso poi faccia i gitt-^ 

(i) A ad rea Mocenigo LJb..6. 
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sti^ e ben meritati rimproveri ai suol col- 
laboratori, cbe colla loro infedeltà lo han- 
no fatto cadere senza volerlo in una cosi 
aperta menzogna. 

Siccome poi questa medesima infedeltà 
de' rapporti fatti al nostro storico delle 
Tenete storie, lo ha indotto a dire, che 
nella guerra accesasi tra Carlo Y , e Fran- 
cesco I. per la corona imperiale dopo la 
morte di Massimiliano, i Veneziani ten^ 
nero quel sistema di politica timida^ e ver" 
satile che prende troppo spesso V irresolu' 
zione per prudenza^ e V incostanza per de" 
sterità; sistema funesto^ che fa perdere a- 
gli stati tutta la considerazione^ e gli ri» 
duce a non contare più amici; e che se 
i Veneziani furono obbligati ad adottare 
un tale sistema , non fu ciò che una con- 
seguenza decloro falli anteriori; e che per 
aver chiamato i Francesi in Italia^ si vi" 
dero stretti tra la Francia e V Austria^ e 
ridotti ad essere a vicenda alleati inutili^ 
amici poco sicuri^ ed inimici dispregiati \ 
preghiamo i lettori a volere seguirci nel 
breve esame de* fatti, da cui deduce egli 
queste accuse d'impolitica, e mala fede 
de' Veneziani (i). 

(i) Dani T. 4, e. 7, T. 5, e. sa?. 
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Gomincìftremo dalla chiamala de* Fran- 
cesi io Italia, giacché egli la indica co- 
me il principal fallo de^Veneziaoi, e ppr 
giustìEcarli, onde non si dica che abbia- 
mo attinto da fonti parziali, non ci ser- 
viremo se non di argomenti tratti dalla 
medesima storia del sig. Daru. 

La prima occasione in cui i Francesi 
calarono in Italia, fu la guerra della le- 
ga contro Francesco Sforza duca di Mi- 
lano. 

In quesla il Darà ci dice, che i Fio* 
rentini sollecitarono i Yeneziani ad entra- 
re nella lega che fatta avevano coi Fran- 
cesi, ma che i Yeneziani, senza ricusar'- 
lo formalmente, elusero sotto diversi prete" 
sii la conclusione del trattato ^ e quindi 
Renalo d^ Anjou passò le Alpi senza il lo" 
ro consenso (i). 

La seconda fu nella guerra coiftro Fer- 
dinando d' Aragona re di Napoli, e qui 
ci dice, che i principi si guardarono te- 
ne di comunicare il progetto ( di attirare 
i Francesi in Italia ) ai loro alleati Fé- 
nezianiy e trattarono segretamente con Car^ 
lo F. re di Francia (a). 

La terza fu la guerra di Lodovico XII. 

(i) Daru T. q, c. 498. 
(a) Idem T. 3, e. 43. 
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pel regno di Napoli, e pel ducato di Mi- 
lano, ed ecco in questa le precise espres- 
sioni del nostro storico. Non si trattava 
se si dovesse impedire V entrata de Fran» 
cesi in Italia, -Luigi non dimandava ai Ve* 
neziani il loro consenso^ ma il loro con* 
corso. I Veneziani non erano abbastanza 
potenti per opporsi soli^ ed apertamente a 
ciò che il re di Francia aveva già stabi- 
lito. Egli aveva trattato col duca di Sa* 
voja^ che gli dava passaggio pe^ suoi stati ; 
aveva concluso un alleanza ojfensiva, e di' 
fensiva cogli Svizzeri. Per conseguenza non 
si trattava più per i Veneziani^ che di de* 
cidere, se dovessero accettare Luigi XI L 
per amico o per inimico ^ o piuttosto cer* 
care di mantenere una neutralità sospet* 
ta (i). 

Dopo la famosa lega di Cambra! , fa* 
Tono bensì obbligati i Veneziani a colle* 
garsi co* Francesi, ma questi erano già in 
Italia non chiamati da essi, ma venati ansi 
per distruggere in unione a tutti gli altri 
principi la repubblica Veneta^ ed il s!g« 
Dam stesso e* indica, che allora il re d'A* 
ragona fece j'appr esentar e al pontefice^ che 
il pericolò da cui erano minacciati i Ve» 

(t) Daru T* 3, e. 320. 
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iiezianiy potrehbe forzarli a gettarsi nell€ 
hraccia della Francia . . . . , e poscia es- 
pressarnente ci dice, che questa era unaU 
leanza ragionevole^ perchè fondata sopra 
il bisogno reciproco (i). 

Al momento poi finalmente di cui par-> 
la qui il nostro storico, cioè dell' allean- 
za fatta co' Francesi nell'anno i5i^, essi 
non solo erano in Italia,* ma erano padro- 
ni di Genova^ e di Milano^ ed era^ per di 
lui stessa confessione inevitabile la scelta 
tra i 'due concorrenti (a). 

Che i Yeneziaoi non abbiano chiamati 
mai i Francesi in Italia ce ne garantisce, 
come abbiamo veduto finora, lo stesso sig. 
Daru. Resta dunque ora soltanto ad esa- 
minare se gli sieno stati rappresentati nel 
loro vero aspetto i fatti, dai quali deduce 
egli r accusa di timidezza , e versatilità 
nella condotta delia repubblica. 

_ Siccome però vedesi eh' egli per la 
maggior parte gli convalida coiraulorità del 
Guicciardini, noteremo che doveva esser- 
gli in questo caso molto sospetta la di lui 
autorità, prima perchè la maldicenza pro^ 
pria di questo autore è rimarcata da moU 
ti, e specialmente nelle sue osservazioni 

(i) Daru T. 3, e. SgS, 
(2) Idem T. 4, e. a. 
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da Speron Speroni, poscia perchè essen- 
do ailora i Fiorentini emuli de' Venezia-» 
ni, egli eh* era Ftorentioo era di più par» 
ticolarmente avverso ad essi, perchè co- 
minciò a scrivere la sua storia, quando i 
Fiorentini furono più volte sconfitti dal- 
le truppe Venete nella guerra contro Pi- 
sa; finalmente perchè era particolare ini- 
mico del duca d' Urbino generale Vene- 
to, per essere egli stato condottiere del- 
Tesercito che combattè contro questo du- 
ca sotto i pontefici Leone, e Clemente (i). 
Venianxo ora ai fatti suaccennati. * 

Uno dei primi che arreca il sig, Daru 
in prova della versatilità^ e malafede de* 
Veneziani si è, che nelle prime campagne 
.... non agirono che come alleati assai 
circospetti . . . . , e misero tutta la loro 
applicazione a dirigere T impiego delle lo' 
ro truppe in modo^ che non prendessero 
alcuna parte alle operazioni (3). 

Per ismentire questa accusa, per no- 
stra buona fortuna non abbiamo bisogno 
di annojare i lettori con una descrizione 
circostanziata di tuttociò che fecero i Ve- 
neziani in ^queste campagne, poiché nella 

(1) Sandi Parte 3. T. 2, e. 286. - Tenlori 
T. X, e. 60. 

(2) Daru T. 4, e. 6- 
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medesima pagiaa troviamay «he il sig. Da« 
ru dice : Riunirono ( i Veneziani ) una pic- 
ciola armata sotto gV ordini di Teodoro 
Trivulzio^ e la misero a disposizione del 
maresciallo di Lautrech^ che comandava 
nel Milanese; era questo un ahhandono^ 
che il carattere generoso di Francesco L 
doveva tanto più apprezzare^ perchè non 
era ordinario alla repubblica. Essa non si 
limitò a questi soccorsi , diede a Lauirech 
delle somme considerabili per rinforzare 
la sua armata j si caricò inoltre di pagare 
le truppe del duca di Ferrara y ed eziandìo 
di 3ooo Francesi (i). Non sembra per cer- 
to che sia questa una condotta di alleati 
circospetti, né che i Veneziani poleaaero 
dirigere le operazioni delle troppe messe 
a disposizione del generale Francese. 

In un altro luogo ci dice: i lagni de* 
Veneziani contro un armata che ormai era 
loro di peso, avvertivano i Francesi delle 
vere disposizioni della repubblica. Per ri- 
entrare più facilmente in grazia delV im* 
peratorCy tssa rifiutò di rinnovare Vallean* 
za col re, e licenziò anzi xina parte delle 
sue truppe (2). 

A questa accusa di versatilità, noi op- 

(1) Daru T. 4, e. 6. 

(2) Idem T. 4, e. 12. 



BETTiriCAZIOKE Iti. 3|J 

porremo T autorità del SaDdi, sciegliendo 
questo fra tutti gli altri storici, perchè le 
di lui testimonianze, come abbiamo vedu- 
to nelle rettificazioni precedenti, sono dal- 
lo etesso nostro storico molto calcolate. 

Aveva ^ dice il Sandi, fatto sparger fa^ 
ma il re Francesco di venire personalmen' 
te in Italia da ÌÀone^ dove ammassava gen^ 
ii^ colla qual lusinga^ per lui fruttuosa^ 
moveva la repubblica a somministrargli de^ 
naro . . . . , ma dalla Francia niente mai 
scendeva in Italia (i). Fecero ciò che cre^ 
dettero i Veneziani per rimaner fermi nel 
proposito con il re Francesco y non lasciane 
do di stimolarlo incessantemente per le for^ 
ze promesse alla lega^ ma di là in vero, 
non venivano che promesse^ e legati (2). 
Finalmente sul principio delV anno i53:a 
la negligenza delle cose d^ Italia nel re 

Francesco 1 furono di forte stimolo 

a cangiar pensiero (3). 

Non fu dunque versatilità ne' Vene- 
ziani, o mala fede, lo staccarsi dai Fran- 
cesi per collegarsi coli' imperatore , ma 
precisa necessità per V abbandono e ne- 
gligenza del re di Francia; ciocché non 

(i) Sandi Parte 3. T. i, e, 4^0.. 
(3) Idem Parte 3. T. i, c« 4^^* 
(3.) Idem Parte 3^. e. 4p3u. 
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solo è attestato anche dal Diedo (i), ma 
lodicato eziandìo dallo stesso Daru col 
dirci : Francesco L che dissipava il suo 
tesoro^ faceva appiccare il suo ministro di 
finanze per non aver mandato denari a 
Lautrech {2). 

Proseguendo T esame de' fatti riporta* 
ti dai nostro storico, troviamo che ci di» 
ce^ che i Yeneziàni divenuti alleati det 
l'imperatore, non fecero avanzare la lo* 
ro armata che fino all' Oglio, che non si 
ottenne se non dopo una lunga negozia- 
zione r ordine del senato^ perchè si por' 
tasse alle rive jdelV Adda, Che vi fu anco^ 
ra piii difficoltà ad indurli a passare quc" 
sto fiume y cosicché era evidente che il se" 
nato aveva formato il progetto di farsi un 
merito appresso V imperatore della sua al" 
leanza^ ed appresso il re della* sua ina'» 
zione. Indi poche linee dopo soggiunge : 
2 armata ( Veneta ) che i generali alleati 
avevano strascinata fino alla Sesia non 
volle passare quel fiume- La neutralità del 
duca di Savoja era una troppo buona ra- 
gione^ perchè i Veneziani non se ne prC" 
valessero per dispensarsi d' inseguire i Fran^ 

(t) Diedo T. 2, e. 20. 
(2) Daru T. 4. e la, 
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cesi (i). Secondo questo racconto la con- 
dotta de' Yeneziaoi sarebbe stata piena di 
doppiezza e mala fede. Mettiamo però an- 
che qui in confronto le dettagliate nozio- 
ni che ci dà in questo argomento il San- 
di ; ma prima osserviamo, che le condi" 
zioni deir alleanza' coir imperatore erano^ 
che dovesse ( la repubblica ) con proporr 
zionate forze mantenere difeso nello Sforza 
il ducato di Milano^ e Carlo fosse ohhli' 
gato a difendere i di lei stati con vieta" 
re il passo a cadaun nemico (3). Legge- 
remo in seguito : che la repuhbliea pron^ 
t amen te in ordine alla nuova lega^ aveva 
accresciute le truppe sotto Francesco Ma* 
ria della Rovere duca d^ Urbino .... ave* 
va commesso alle sue genti di accostarsi 
air Oglio^ per poi pensare al soccorso di 
Milano (3). Intanto il generale Francesco 
Boniyert passò le Alpi^ occupò tutte le 
regioni di là del Tesino, e costrinse il 
general Tedesco Prospero Colonna a ri' 
tirarsi in Milano (4)> Quando udì ( la re- 
pubblica ) voler Bonivert passare il Tesino, 
richiamò ( le sue truppe ) sulla Giara d'Ad^ 

(i) Daru T. 4, e. 16. 

(q) Sai^di Parte 5. T. i, e. ^oZ, 

(3) Idem Parte 3. T. i, e. 4o4* 

(4) Idem Parte 3, T. i, e. ^o\, 

I 
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da per assicurare le città di Bergamo e 
Crema (i). Se i socj del sig. Daru gli a* 
vesserò indicati queMi passi , egli avrebbe 
veduto che subito che i Tedeschi, faga« 
ti, e rinchiasi io Milano^ non potevano 
più impedire T ingresso ne' Veneti stati al^ 
V inimica, cessava a* Veneziani il dovere 
di mantenere difeso nello Sforza il duca» 
to di Milano, perchè dovevano pensare a 
difendere essi i proprj stati, ed inoltre, 
che tenendo le loro truppe nella Giara 
d'Adda, tenevano eziandìo in soggezione 
i Francesi ch'erano sotto Milano. Venu- 
to però nuovo esercito imperiale pressa 
Milano, e cessato il pericolo pegli stati Ve- 
neti, le truppe Veneziane passarono T Ad" 
da^ e si unirono agli alleati; ed allora la 
vicinanza degli eserciti colle azioni gior^ 
naliere disordina i Francesi in modo, che 
lasciano Milano , ed incalzati si ritirano 
presso i monti per ritornarsene in Frant- 
ela. Il , duca di Urlino^ essendosi già a- 
dempiuto dalla repuhhliéa il dovere della 
lega, se ne ritorna sul Veneziano (2). Nep^ 
pur qui avrebbe veduto il sig. Daru ne 
timidezza , né mala fede ne' Veneziani ;. 
poiché quando furono assicurati i propr}, 

(i) Sandi Parie 3. T. i, e. 4^5. 
(1] Idem Parte 5. T. i, e. 4o5. 
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Stali dalle invasioni nemiche, accorsero 
alla difesa del Milaoeee, né si arfestaro^ 
no se non quando^ soacciati' i Francesi al 
di là della Sesia, fu messo in sicuro quel 
ducato; ne avevano essi l'obbligo di an« 
dare ad invadere le provincte Francesi, 
come imprudentemente fecero i generali 
Tedeschi. 

Continua il sig. Daru a dipingefre con 
neri colori la condotta de' Veneziani; ci 
è dunque forsa di continuare il nostro 
confronto. Dopo avere confessato che i 
Francesi con nuova annata rispinsera i 
Tedeschi al di qua de'monti^ e gV inse- 
guirono colla spada alle reni^ ci dice: al 
loro avvicinarsi il senato s'affrettò di ri^ 
chiamare la sua armata suW Adige . . . ., 
non di meno per non compromettersi con 
una defezione troppo precipitata^ fece fa*- 
re i^ualche marcia alle sue truppe verso 
rjdda (i). 

Leggasri il Siandi. Dopo di avere in- 
dicfito che la discesa del re di Francia 
lera molestissima ai Teneziani, anche per 
la difesa delle proprie cittadiy soggiunse: 
al passar che fé i monti altro esercito Fr^n^ 
eescy la repubblica, commette il ritiro delle 

(n) Daru T. 4> e. 17. 

V.OL. !.. 2Xi 
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sue genti sul Veronese^ senza però sco" 
starsi dalla stabilita alleanza con Carlo F. 
. . . .', poscia al loro comparire quasi ad 
un fulmine fuggono tutti i capitani imperia* 
li, e senza sangue Milano cade (i). 

Ecco già giustificata < anche dal fatto 
la neces&aria previdenza de' Veneziani 
nel concentrarsi alla difesa de' proprj sta- 
ti, che conobbero non poter esser difesi 
da'Tedeschì, ciocché si confessa anche 
dallo stesso sig. Daru col dirci : tutto por* 
ta a credere^ che se Francesco L avesse 
incalzato gli alleati senza dar loro tempo 
di riconoscersi . . . . , avrebbe ridotto gV ì- 
nimici a cercare un asilo nelle piazze for* 
ti del dominio Veneto (2). 

Ma seguasi il nostro esame. Per una 
nuova dimenticanza ( dice il nostro stori- 
co ) degli ultimi suoi impegni ( il senato ) 
si separò dalV imperatore per rientrare nel* 
T alleanza col re (3). Anche a questo ri** 
sponde il Sandi, facendoci vedere, che ri- 
dotte tutte le forze Tedesche a difesa 
di Pavia, e distaccatosi il papa dair im- 
peratore, cosa pure confessata dal nostro 

• 

(i) Sandi Parte 3. T. i, e. 4o6. 

(2) Daru T. 4, e. 17. 

(3) Idem T. 4, e. 18. 
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Storico (1)9 dovettero i Yeneziani, per non 
restare essi soli al cadere di quella cittìi^ 
esposti a contrastare condro tutta la for- 
za allora preponderante dei Francesi, con- 
venire con essi; ma ci fa conoscere che non 
tradirono neppure in questa convenzione 
il loro primo alleato, poiché vi si stabilì 
aoltanto di difendersi gli stati reciprochi^ 
con espresso patto di non prestare alcun 
soccorso alla Francia per la impresa di 
Milano {2). Non ri fu dunque neppure in 
questo caso versatilità, ma piuttosto co- 
stanza , poiché è probabile, che se si fos- 
sero prestali ad assistere i Francesi nella 
conquista ^lel Milanese, avrebbero ott^nu- 
ti de* grandi avvantaggi. Anche nel descri- 
vere la condotta de' Veneziani verso il 
pontefice, imbrogliando le epoche, il aig. 
Daru ci dice, che avendo il generale del- 
l' imperatore condotta la sua armata dalla 
parte di Parma sulla riva dritta del Po, 
benché questa marcia annunziasse delle 
ftltre intenzioni, che quelle d'attaccare il 
territorio della repubblica, i Veneziani in- 
vece di portarsi vivamente al soccorso 
del loro alleato, di cui erano . malconten- 
ti, richiamarono le loro truppe sulla pro- 

(i) Dani T. 4, e. i«. 

(2) Sandi Parte 3. T. i, e. /^o6. 
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pria frontiera (i). Yedesi però anche ss 
questo proposito nel Sanrli, che il ponte&ce 
spaventato dalla dis8eininftj&ioire,clie il Bor-» 
bone avesse promesso alle sue truppe il 
aacebeggio di Firenze e di Roma, trattava 
col vice-rè Spagnuolo, fi^nea pensare di 
coiti prendervi né la repabblica, né il re 
di Francia suoi alleati ^ che concluse an- 
zi una tregua di 8 niesi; e su questa fi* 
danza sciolse anche la sua armata, ad untai 
delle rimostranze fattegli dal senato, e che 
quindi restando la repubblica esposta al- 
le imprese degV imperiali, pensò a se .stes- 
sa ; ma vodesi eziandìo che quando il pon» 
tefice, ricbnoaciuto il pericolo, chiese soc- 
corso, i Veneziani, presidiata la Terra^Fer" 
tnoj spedirono tosto il rimanente intierù 
esercito in suo soccorso {2). Delia tregua , 
e delle rimostraniSo de' Veneziani, ne-aasi- 
Oilra anche il Mstro sierico, dicendoci: Cle- 
mente FII^ che non prendeva mai consiglio 
ìche da^suoi spaventi^ si affrtttb di can- 
giar partito y malgrado te rimostranze de* 
Veneziani ^è comperò^ colla spedizione d'u- 
na somma di denaro^ una tregua di otte 
fttesi coir imperatore (3). 

(i) Daru T. 4, e. 3o. 

(2) Sandi Parte 3, T. i, e. ^iji 

(3J Daru T. /,, e. 32. 
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Dalla rettifìcazione pertanto de' fatti 
male rappresentati al sig. Daru risulta, 
che i Veneziani infatti non furono allea- 
ti inutili; che il sistema di politica te« 
nuto da' y eoeziani, lungi dall'essere ti- 
mido e versatile, e di aver loro fatto per* 
dere tutta la considerazione, come ci ha 
detto in principio il nostro storico (i), fu 
tale anzi che fece, come confessa qui e* 
gli stesso, che Venezia sortisse trionfante, 
da questa lunga lotta^ perchè il suo prin* 
cipale oggetto fu ottenuto. Essa conserva 
tutti i . suoi antichi possessi, e vide sul 
trono di Milano un principe meno da te^ 
mersi dell' imperatore^ e del re di Francia (a), 

Tediamo ora come sia stato mal ser- 
vito il nostro storico anche nelle relazio* 
ni dategli dello stato di debolezza della 
Veneta repubblica al, tempo della elei&io- 
ne del doge Ziaoi. 

La repubblica, dic'egli, era caduta in 
tale stato di debolezza, che i Pirati d'An- 
cona insultavano i ssoi vascelli neir Adria- 
tico, e si ebbe molta pena a reprimerli (3). 

Qui certamente convien dire che i 
suoi amanuensi gli abbiaao alterato appo» 

(i) Daru T. 4, e. 7. 
(2) Idem T, 4, e. 54- 
v{5) Idem T. i, e. 2o3. 



326 RITTIFIGAZIONE Itr* 

sitamente il testo del Daodolo, cb^'eg'fi 
cita a pie di pagina, per cercare di av- 
vilire i Veneziani. Noi riferiremo il te^ 
sto intero fedelmente, perchè ognuno pos- 
sa giudicare se possa esso mai autentica- 
re la sopraddetta asserzione del nostro 
storico. 

Dux^ dice il Dandolo, inter VeneioSy 
et Anconitano s successive invaìescente di-* 
scordio^ cum consulibus et communi Ari^ 
mìni pacta componens^ viam maris taliter 
illis undique clausit^ quod inde exire pe- 
niius formidahant (i). Certamente questo 
passo non mostra che si facesse una 
gran fatica per reprimere de^ corsari, men- 
tre dice anzi espressamente, che chiu- 
se affatto il mare al popolo Anconitano. 
A ciò si può aggiungere che il Giusti* 
nian dice : aliquandiu mare incnrsionibiis 
infestum reddidere, sed haee tanta prae» 
donum vagandi licentia hrevi compressa 
est; missis enim ex urie statim aliquot 
longìs navibuSy toto mare Anconitanus ex" 
peìlilur (3); e vederne una conferma an- 
che in Tentori (3). Ed a questo proposi- 
lo convien notaresche a -quel tempo la pò- 

(1) Dandolo e. 3oi. 

(2) Pietro Giustinian e. 44* 

(3) Tentori T. 3, q. ^xu . 
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t^nza Anconitana non era del tulio di- 
sprezzabile^ poiché lo etesso Dandolo po- 
co- prima ci ha detto, che volevano ga- 
reggiare coi Veneziani : Anconitani Ema'^ 
nuelis ohedienies imperio^ Fenetos ut sibi 
aemuìos ceperunt habtre (i), e poco dopo, 
che coll'assiistenza della contessa di Ber- 
tinoro^ e col marchese di Ferrara, pote- 
rono resistere alle forze unite dell* impe- 
ratore Federico, e de* Veneziani che as- 
sediavano quella città (2). Quello che sor- 
prende un poco veramente sì è, che siasi 
lasciato ingannare da queste false relazio- 
ni^ senza riflettere che parlava di un tem- 
po, in cui la repubblica aveva potuto in 
difesa del pontefice Alessandro III. com- 
battere, e resistere a Federico Barbarossa 
che aveva sottomessa la maggior parte 
d'Italia, ed in cui fa egli stesso, poche 
pagine dopo, questa pittura della potenza 
de' Veneziani. Se si consideri che Venezia 
dalla sua fondazione non aveva sofferti 
che de* rovesci passeggieri^ come delle hat' 
taglie perdute^ delle calamità naturali y ma 
che non aveva ancora appreso a sottoscri" 
vere trattati rovinosi^ che la sua potenza 
era andata sempre crescendo^ che il suo» 

(i) Dandolo e. 29). 
(a) Idem e. 399. 
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governo andava a^quistondo consistenza^ 
mentre . molli de* vicini non erano fermi 
sulla scelta del loro^ che infine il suo 
commercio si aumentava ogni giorno , e 
che questo mezzo di accrescere la ricchez* 
za^ la popolazione^ e le forse d' uno sta^ 
io era ignoto a tutte le altre nazioni Eu-^ 
ropee^ si vede bene che la potenza rela- 
tiva della repubblica era Cresciuta più ra» 
pidamente ancora della sua prosperità^ e 
devesi aspettare di vederla fare una figu^ 
ra- importante nelle vicissitudini che la far* 
tuna preparava al mondo (i). Me possia- 
mo aoo ricordargli eh' egli e' insegna che 
nel II 64 equipaggiarooo in tre mesi loa 
galere y e 20 grossi vascelli ^ e neUa guer-t 
IVI contro Emmanuele Cornerò 100 galere 
a due ordini di remi^ ao vascelli leggeri^ 
e 3o bastimenti da trasporto (3). 

Siamo in aecessità ora di rettificare 
uo altro fatto» perohè rappreaeatato al 
aig. Daru ir modo ehe aecabra Hudiato^ 
per oeroara in q:aalche guisa di far com« 
parire che i YcAesiaal abbiano eagianata 
colla loro dutesza ed alterigia una, libel- 
liane neirasno i5&7 ia Trieste, ohe di'* 
alò mollo sangue. 

(i) Daru T. 1, e. aSi 
(2) Idem T. 3, e. 179. 
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La ribellione y die' egli , d^un^ altra co* 
Ionia attirò le atienzwni, e le armi della 
repubblica. Un naviglio che si sospettava 
che facesse il contrabbando del Sale^ fu 
inseguito alla vista del porto da una ga^ 
leva Veneta. Si difese; il capitano della 
galera fu ucciso nel combattimento ; il de* 
frau^tore si rifugiò nel porto. La galera 
^i presentò subito- per domandare imperio'» 
samente la consegna del bastimento^ ed 
equipaggio. 1 Triestini presero partito pel 
loro compatriota. Questa resistenza diven» 
ne una sommossa. 1 Veneziani stabiliti a 
Trieste furono obbligati di sortire; il ves* 
siUio di s. Marco fu lacerato-,, e i ribelli 
domandarono ajuto a loro vicini (i). A« 
vendo ooi letto ia alcuni atorLci q«eftto 
fatto dWersanieiite rappreeental», ci siamo 
raesBi a ricercare ae re ne fosse alcnno 
che ne fiBoesse una pittura simile a -^uelr 
la fattaci dal aig. Daru. In questo esaoM 
però abbiamo trovato invece, che nova 
dei più aecreditati, convengono unanima-v 
mente nel dire, che i Triestini fecero a 
bella posta nascere una zuffa tra il popo- 
lo, e la soldateac» di una galera che sta- 
va nel porto, ed era incaricata di racco- 
gliere il tributo, e da ciò presa occasio* 
(i) t)aru T. 2, e. 44. 
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ne di ribellarsi , uccisero il comundanM 
Teneto, e molti marinari; ed aoei il Dan- 
dolo aggiunge, che si era loro perdona- 
to, contentandosi il gorerno Veneto, che 
innalzassero nelle feate solenni il veaaillo 
di s. Marco, come era stabilito per gli 
antichi patii, e che restassero per qual- 
che tempo gli uccisori rilegati in Vene- 
£Ìa, ciocché fu da' loro siodìci promeaao, 
e non mantenuto poscia (i). 

Ommettiamo di osservare che Trieste 
non fu mai colonia Veneta; ma ogni ac- 
corto lettore troverà, che i collettori pei 
sig. Daru gli hanno fatto supporre le cir- 
costanze, non si sa donde tratte, che non 
vi fosse che. il solo sospetto del conirab- 
bando del Sale ; che il capitano della ga- 
lera fosse uccìso nel conibattimento col 
vascello; che la galera domandasse impe- 
riosamente il bastimento, e T equipaggio; 
per cercare d' ingerire ne' lettori V idea cho 
i Veneziani in qualche guis* costringes- 
sero con un tirannico procedere i Trie- 
stini alla rivolta. 

(i) Dandolo e. 4^3. - Sanudo e. 669. - Teo- 
tori T. 6, e. 180. - Verdiizoti Lib. i, e. 291»- 
Sabelllco T. i, e. 346. - Pietro Giustiniau e. 
Ilo. - Veri e. 98. - YianoUi T. i, e. 469. - Gioj 
Ball. Contarini T. a, e» ia8. 
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Due altri equivoci dobbiamo rettifi- 
care In seguito, in cui cade ti sig. Darn, 
e sono, che tra le cause della decadenza 
del commercio Veneto, debba calcolarsi Va» 
vidità de nobili^ che negozianti invasero i 
rami più lucrosi del commercio^ ed appal- 
tatori del fisco mantennero la legislazione 
delle dogane in tutto il suo rigore (i). 

Siccome egli ci avverte che non par- 
la di epoche remote, perchè gli storici 
de* tempi antichi non credono degni deU 
ristoria tali dettagli (a), noi credevamo 
che appoggiasse queste sue asserzioni col* 
la autorità di qualche storico modem o^ 
e ci apparecchiavamo a riscontrarne il 
testo, per vedere se eragli questo stato 
bene o male riferito. Non trovando però 
queste asserzioni corredate da autorità ve- 
runa, ma soltanto tratte da una memoria 
(documento che riporta nel Tomo 7, e ch'e- 
gli c'indica essere una memoria^ o piut- 
tosto una notizia anonima ) ci faremo le- 
cito di sfidare T autore di questa memo- 
ria, a mostrarci quale ramo di commer- 
cio sia stato invaso da' nobili, ed in qual 
tempo; facendo osservare al sig. Daru, anzi 
che il commercio cominciò a decadere qoan* 

(i) Darù T. 3, e i74' T. 7, e. 175. 
(a) Idem T. 3, e. 168. 
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do i nobili che connA^rciavano in parità 
con tutti gli altri, comiociarono a riTolgere i 
loro capitali air aocpiiato di terreni nel 'con« 
tinente, e che quindi andò talmente de* 
crescendo lo spirito di coqomercio ne^^ox 
bili, che nel 1785 vi fìi d*uopo di uà ec- 
citamento ai medesimi» perchè vi si appli- 
cassefo (i). 

Riguardo air ingerenza poi a.c' dazj, 
dopo aver ricordata la legge del maggior 
consiglio IO Qttt^bre 1659, che è una con- 
ferma di altre aoterìoriy la qmale proibi- 
sce sotto le^ piìi seyere pene ai nobili né 
per se^ né per mezzo di altri ^ sotta qua* 
lunque colore pretesto ^ ingerirsi in da^ 
zjy entro 0. fuori di questa città (a), leg- 
ge citata anche dallo stesso sig. Daru (3) 
con eguale fra nohezza, pure osianiio affer- 
mare, che nessun nobile Yeneto aveva ìa- 
taresse in jalcun pubMieo dasio, se sì ec-* 
cettui forse qualche segretissima e raris- 
simo abuso, cosa che in tutt^ la umana 
cose può succedere, ma che appunto pec 
essere clandestino e rarissimo» no» avreb- 
be potuto avere queir influenza eh' egli 
gli attribuisce. 

(i) Daru T. 5, e. 335. 

(2) Codice delle Leggi del Cons* di 3L q. iii. 

(3; Daru T. 7, e. So. 
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» 

Giunti a questa ponto della storia, ci 
conviene rettificare una serie di fatti che 
furono erroneamente eapoeti al sig. Da« 
ru, e per i quali nella guerra accesasi tra 
i Francesi, e grimperiali Tanno 1701 , e* 
gli critica la condotta della repubblica di 
essersi mantenuta neutrale come un effet* 
to di timidità e debolezza, e che portò la 
conseguenza che s invase il suo territorio ^ 
che si disprezzo la sua neutralità^ e sife-- 
'ce la pace senza di essa (i). 

Sicconse egli appoggia queste sue con* 
clusioni ai fatti che gli sono siali espo<» 
sti, ci e indispensabile di attediare qui al- 
cun poco i lettori con un accorato esa»- 
me di questi flatti ; «na prima crediamo 
tiecessario di discutere, se in quelle cir* 
costamee potesse o dovesse seguire la re* 
puU^lica altro sistema, e p^ non essere 
accusati di par2ialitè verso la patrizi, noa 
ci serviremo in questa discussione che del- 
le massime, e de' raziociu] dello stesso sig. 
Daru, che critica la condotta del gover* 
no Veneto. 

teche pagine prima egli ci^ha detto: 10 
sono hen lontano dalV asserire che fosse 
più saggia cosa il gettarsi ne* rischj delloi 

(i) Daru T. 5, e. 186. 



334 BETTIFIGAZIORE J^J. 

guerra^ né più lodevole T^ imitare la dop'^ 
piezza del duca di Savoja^ né più utile 
il prendere parte ad una guerra^ in cui 
la repubblica non aveva alcun interes- 
se (i). ^ ^ - 

Ecco deciso dal medesimo sig. Daru^ 
che non sarebbe stato né più saggio^ oè 
più lodevole, né più utile alcun altro par- 
tito. Fecero dunque ciò che dovevano. 

Prosegue egli: voglio solamente far os* 
servare^ che in questo sistema bisognava 
procurarsi i mezzi di farsi rispettare. I 
Veneziani fecero perciò tutto quello che 
si poteva fare cai denaro ; ripararono y e 
perfezionarono le /oro fortezze ^ mantenne- 
ro un armata di ventimila uomini^ ma co- 
me le loro forze erano di molto inferiori 
a quelle delle grandi potenze, .questo pe^ 
so ch^ essi non gettavano nella bilancia^ 
non poteva produrre alcun effetto (a). 

Qui confessa che fecero ciò che po- 
licvano col denaro: vediamo ora che altro 
auggerisce che far dovessero. 

J sacrifizj pecuniaria ci dice egli^ ' non 
bastavano per -assicurare la superiorità; o- 
vrebbe convenuto prendere una attitudine 
più imponente^ ispirare una nobile risolu^ 

(i) Daru T. 5. e. 170. 
(2) Idem T. 5, e. 171. 
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zioùe a tutti i principi d' Italia ^ mettersi 

alla loro testa, e porsi in istato d' impedii 

re agli stranieri di desolare questo bel pae- 

re (i), e poco più avanti: poteva nel con'- 

flitto tra la casa di Borbone , e quella deU 

V Austria far ricercare la sua alleanza, 

non potendo far rispettare la sua neutra^ 

lità; e determinandosi, come fece, a resta» 

re spettatrice de loro combattimenti, do* 

veva almeno profittare di questo intervaU 

lo di pace, che comperava a spese della 

sua considerazione, per rimettere le sue 

forxe, organnizzare le sue armate secon* 

do il sistema • militare dell'Europa moder* 

na, accrescere il suo tesoro, e mettersi in 

istato di farsi ascoltare in que congressi, 

ove appena si ammettevano i suoi pieni* 

potenziar/ (2), 

Non può negarsi che nulla puovvi es- 
aere di più bello ed abbagliante del pro- 
getto considerato teoricamente, di riunire 
tutte le forze d'Italia, e mettersi alla lo- 
ro testa, ma non tale comparirà esso nel 
caso presente a quelli, che nel leggere le 
atorie posatamente, '. riflettono alle circo- 
stanze de' tempi e de* paesi. Ommettiamo 
ch'esso è stato più volte suggerito dagli 

(i) Daru T. 5, e. 171. 
(3) Idem T. 5, e. 226. 
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soriuori teoriol, «lirem così, ma non pra* 
tici oonoso&tori delle politiche posìzioai 
degli affari, che varie volte ne è alata 
tenuta V esecosioiie, e seatipre iflutilmente 
da quelle potenze, alle qaali sarebbe ata* 
to vantaggÌ4>«Ì8siaio, e padseggiando sulla 
aitaazionc in cui erano alWa le potenae 
d'Italia^ lo vedremo «uaolutamente nel ea* 
80 impossibile di cui ai tratta, ed aDcal dan^ 
nosisBÌmo poi, se si avesse potuto parzial- 
mente effettuare. 

Tatto lo stato Napoletano, ed il Bii- 
knese wsmo o per un modo, o per l'altro 
soggetti, e dipendenti dalle potenze belli- 
geranti ; il duca di Savoja, |)er conf^ssio» 
ne del Gestro storico steeso, si gettò in 
que^ó grande contrasto^ senza c^fézionarsi 
ad alcun partito^ pronto a cangiarlo se* 
eondo il suo interesse (i), ed aveva ade- 
rito^ eggiQtigiiaino tioi, al partilo Fi:aoce<^ 
Ispano, stabilendo le adsise di sua £glia 
col re «cattolico (3). lì duca di Mantova 
si era messo sotto la proteKioae delle dse 
corone, ricevtendo in Mantova presidio 
Francese (3). impossibile aduii^tie era pia 
che in ogni altro otmfl ispirare quesfiartobila 

(i)'baru T. 5, e. 170, 

(2) Diedo T. 4, e. i5. 

(?) Idem T. 4, e. i5. . 
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risoluzione in tutti i principi d' Italia ^ riu- 
nirli, e mettersi alla loro testa. Non sa- 
rebbe rimasto che di collegarsi col som- 
mo pontefice, e colla Toscana; ma ognu- 
no conosce, che la unione con questi due 
stati, attese le picciole loro forze, non che 
essere di ajuto élla repubblica per far ri- 
spettare la sua neutralità, le sarebbe sta- 
ta di sommo pregiudizio, obbligandola ad 
impiegare una parte anzi delle forze pro- 
prie, e difendere gli stati delle medesime 
dalle fiolenze delle pofenze contendenti, 
alle quali essi né soli, ne uuiti potevano 
certamente imporre. Questa parziale non 
calcolabile lega adunque, nella quale po- 
co avrebbesi potuto eziandìo contare sul 
pontefice, attese le gelose riserve con cui 
aveva corrisposto agli offic] del senato in 
tale argomento (i), non altro fatto avreb- 
be che insospettire le grandi potenze, in- 
debolire le forze Venete, ed attirare for- 
se addosso a questi tre prìncipi collegati 
la guerra, in conseguenza della quale più 
facilmente le loro spoglie potevano servi-^ 
re a combinare tra loro le potenze guer- 
reggianti. 

Ma se non era possibile la suggerita 

(i) Diedo T. 4^ e. i3. 
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lega, molto meno lo era in que' momenti 
il rimetter le forze dello stato y V organiz" 
zare le armate secondo un nuovo militare 
sistema y ed accrescere il proprio tesoro^ 
poiché non sono queete operazioni da e- 
seguirsi con un Jìat^ ed in tempi di tur- 
bolenze ed inquietudini, ma esigono il 
corso di alcuni anni almeno; cosiccliè in- 
tanto la guerra sarebbe stata già termina- 
ta prima che la repubblica potesse appro- 
fittare di tali avvantaggi ne' congressi che 
posero fine a queste guerre. La repubbli- 
ca poi fece ( per confessione dello stesso 
sig. Daru) tutto ciò che si poteva fare {i). 
E di fatti, r accrescere il proprio tesoro, 
nel tempo che si dovevano fare delle spe- 
se estraordinarie, non era possibile, allo- 
ra che non si conoscevano i mezzi sco* 
perti negV infelici tempi della rivoluzione 
francese, ed il cambiare il sistcnaa milita- 
re tutto ad un tratto, non è eseguibile, 
ne era allora necessario, poiché già quel- 
lo della repubblica era il medesimo di quel- 
lo di tutte le altre potenze. 

Ciò premesso, per far vedere, che se 
anche gli effetti della neutralità fossero 
stati quali egli ce li dipinge, non potreb* 

(j) Daru T. 5, e. 170. 
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he però accusarsi la. condotta della repub- 
blica di falsa politica, né di vile timidez- 
za , poiché non doveva, né poteva tenere 
una diversa condotta. Passiamo ora alFe- 
same de* fatti, da* quali egli deduce le sue 
accuse, per vedere se gli sieno stati rap- 
presentati nel loro vero aspetto. 

Dopo averci detto, che, accampatisi 
^V Imperiali suU* Adige, i Francesi si a- 
vanzarono per disputarne loro il passo, e 
che quindi le provincie di Verona e poi 
di Brescia, divennero il teatro della guer* 
ra, soggiunge: In questa situazione i Fé* 
neziani erano sforzati a fare de^ voti ^ per» 
che gV Imperiali rispingessero i Francesi fu. 
no nel ducato di Milano, (i), con che ci 
viene ad indicare, che niuna provvidenza 
facessero i Veneziani per assicurarsi il pos- 
aesso de* proprj stati, e per minorare pos- 
sibilmente i danni inevitabili del passag* 
gio e stazione in essi delle armate tra lo- 
ro inimiche, ma si contentassero di por- 
ger voti al cielo, per esserne, garantiti. 
Che tale sia stata 1* idea, che se n*è da* 
ta al nostro storico, lo si conosce chiara* 
mente dal vedere,' eh* egli non riporta 
nella sua nota, che queste parole di un 

{i) Daru T. 5, e. 176. 
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passo del Sandi : Finalmente il sospirato 
effetto si ottenne^ i Francesi ripassarono 
V Oglio; le quali, così staccate da tutto il 
rimanente di detto passo, ingeriscono ap» 
pan co una tale idea. 

Leggendo però 11 passo intero, si ve- 
de, che il Sandi dice anzi, che et prese- 
ro tutte le precauzioni possibili in quella 
circostanza, per munire le piazze, per ot- 
tenere le promesse di rispettare i lerrito* 
rj ne* passaggi e di risarcire i danni, e per 
procurare V allontanamento delle truppe. 
Infatti, il Sandi, dopo aver detto, cbe pri- 
ma cura del governo fu di munire le piaz- 
ze della sua Terra-Ferma^ che si era a- 
Tuta la promessa da tutte le potenze bel- 
ligeranti di rispettare gli stali Veneti^ di 
pagare ciò che potesse occorrere agli e- 
serciti, e tenerli in severa disciplina, che 
6Ì era rifiutato il. passaggio per la città di 
Terona ai Tedeschi, che si aveva ottenu- 
to da questi la scelta di commissarj, che, 
uniti a quelli della città, firmassero le po- 
lizze de* danni sofferti da quel territorio, 
onde poterne ripetere il risarcimento, ag* 
giunge : rigettò la repubblica nuovi impuU 
si di Cesare per unirglisi; incalzava Jen- 
sì i suoi reclami ai principi^ insistendo viep* 
pia, perchè le milizie uscissero dagli stati 
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stfoì, infestati di troppo. Finalmente il so* 
spirato effetto si ottenne ; i Francesi ripas' 
sarono r Oglio^ e i Tedeschi si portarono 
sul Mantovano (i). 

Se 8Ì avesse sottoposto al sig. Daru 
tutto Finterò passo del Sandi, egli avreb- 
be veduto, che il ritiro delle truppe fa 
effetto de' reclami fatti dal governo, so- 
stenuti da un'armata di ventimila uomi- 
ni, e che nella necessità, già da lui stes- 
so conosciuta, di non poter congiungersi 
ne all'uno né all'altro partito, si erano 
assicurate le proprie piazze, e prese tut- 
te le misure possibili per minorare i dan- 
ni degl'inevitabili passaggi, ed ottenerne 
i compensi. 

Avrebbe poi molto meglio ciò cono- 
sciuto, se avesse veduti i maggiori detta- 
gli, che ci dà in questo proposito lo sto- 
rico Diedo, il quale e' istruisce, che si ri- 
chiamarono delle milizie dalla Morea e dal- 
la Dalmazia, che si assoldarono degli Sviz- 
zeri, che si ordinò di completare le com- 
pagnie di milizie esistenti, che si eccita- 
rono le città della Terra-Ferma a sommi- 
nistrarne, che si ristraurarono le fortezze(2), 

(i) Sandi, contìnunziODe T. 2, e. ^i. 
{1) Diedo T. 4» e. 13. 
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cbe 81 formò un'armata di 24ooa uomf' 
ni (i), che si ottenne eziandìo, che fosse- 
ro puniti di morte alcuni soldati^ che a- 
Tevano insultati de' paesani {2), e final- 
mente, che dietro le risolute rappresenta- 
zioni fatte alle corti di Vienna, Francia 
e Madrid, ed ai loro ambasciatori ia Ye- 
nezia, perchè gU eserciti non prendessero 
quartieri d' inverno negli stati Teneti^ i 
Francesi, d'ordine del re^ levarono il cam- 
po da Vrago per ripassare TOglio, e i Te- 
deschi passarono nel Mantovano (3). 

Il male inteso senso altresì di ud al- 
tro passo del Sandi sembra, cbe gli ab- 
bia fatto credere, che fosse un puro ef- 
fetto della fortuna, che i Francesi non i- 
nondasscro il territorio yeneto, col faglia- 
re gU argini dell'Adige. Infatti egli dice, 
che ] Francesi furono sul punto di taglia^ 
re gli argini delV Adige^ e per conseguen» 
-ia inondare una parte del territorio Fé» 
lieto; ma la fortuna risparmiò loro questa 
disgrazia (4). Vediamo come si esprime il 
San Ji : / Francesi^ disegnando un taglio 
del fiume Àdige^ lochè portava inondaziu- 

(1) Dìedo T. 4, e. 18. 
(^) Idem T. 4, e. 2X 

(3) Idem T. 4, e. ai 

(4) Dar4i T. 5, e. X77. 
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nL chiedettero di entrare anche in San^ 
guìnettOy e con forza armata i e dagli Ale^ 
manni^ in vicinanza di Verona^ si prati' 
cano incendj^ omicidj, deruhamenti ; si re* 
siste dalla repubblica (cioè al taglio del- 
l'Adige^ ed alla occupazione di Saogiii* 
netto), si reclama, si maneggia alle corti 
(per grincendjy omicidj, derubamenti), non 
sempre in vano, ma con acerbità assai mO' 
lesta (i). Che se alcuno potesse pur du- 
bitare di questa nostra interpretazione del 
passo del Sandi^ lo pregheremo di legge- 
re il Diedo^ il quale parla con più pre- 
ciso dettaglio di questi fatti, poiché ivi 
troverà le circostanze, di ambedue questi 
fatti così minutamente descritte: Disegna^ 
ta dal principe Carlo Tommaso di Faud" 
moni un fortino tra la bocca del Casta' 
gnaro e Carpi sul fumé Adige .... con in-' 
debolirsi gli argini del fumé nelV escava' 
zione della fossa^ correva rischio che pò» 
tessero rinnovarsi le calamità delV infelice 
provincia nelT escrescenza di nuove acqucy 
ma rappresentato al principe dal colonneU 
lo Sciober, d'ordine del provveditor genC'- 
ralcy il pericolo, dimostrò egli dispiacere 
pel pubblico danno ^ ordinando, che fosse 

(i) Sandj, continuazione T. 2, e. 4^< 
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tosto otturato il fosso ^ e assicurati gii ar^ 
gini pregiudicati. Eguale convenienza non 
fu praticata dal gran priore , che anzi coir 
inopportuna richiesta dimandò al provve^ 
ditor generale di entrare in SanguinettOy 
per prevenire^ come egli diceva^ i disegni 
degli Alemanni^ ma nel tempo medesimo y 
fatti avanzare due mille cavalli^ sotto il 
cav\ di EstradeSy occupò il postOy non sen^ 
za qualche atto di ostilità^ nelT insistenza 
che fece il presidio^ con morte di due soU 
dati e del colonnello di ViltZj un capita^ 
nio del reggimento di Estrades^ un dra^ 
gonCf ed un ufficiale ferito dal canto de 
Francesi. Al risentimento del senato ^ ordì" 
nò la corte di Francia^ che fosse evacua-^ 
to il posto (i). 

Ecco spiegate chiararamente TespreS'' 
sioDi del Sandi: Si resiste^ ri reclamarsi 
maneggia alle corti ec ec, e quindi non 
vile, non timida, non improvvida la con- 
dotta del governo Veneto. 

Ciò sarebbe risultato evidente anche 
al nostro storico, se non si avesse omes- 
so, come si vede dalla nota (2), questo 
squarcio, cbe precede nel Sandi il punto 
del taglio deir Adige. Colla repuhhlica di 

(1) Diedo T. 4, e. 44. 

(2) Daru T. 5, e. 178. 
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Venezia intanto continuavano i tentativi di 
farsela alleata^ e le molestie ne^ suoi stati. 
Dagli Alemanni se le offerivano il Vige" 
vanesCy alcuni villaggi Sei JVovaresCy ed aU 
ire Provincie della Francia^ se si congni" 
stassero. Ma henchè si resistesse per soste" 
nere, la neutralità^ erano i sudditi troppo 
malmenati dalle rapine delle soldatesche 
de\lue partiti; anzi^ oltre la militare li" 
cenza sulle campagne e luoghi aperti, si C" 
rano inoltrati i Francesi ad occupare la 
terra di Desenzano, henchè murata; vio" 
lenze così fatali^ che dovè la repulllica 
permettere agV innocenti sudditi privati Tu" 
so delle armi a difesa, e commettere ai 
suoi capitani^ che se fosse tentato alcun 
luogo chiuso^ si rispingesse qualunque as" 
salitore (i). 

Da questo egli avrebbe veduto, che 
non era la repubblica dispregiata, perchè 
s'insisteva tanto per indurla air alleanza, 
e che non solo riclamò contro le violen- 
ze, ma prese anche delle energiche misu- 
re per impedirle, le quali sono più distin- 
tamente ancora specificate dal medesimo . 
Diedo, col dirci, eh* erasi permesso ai prov- 
veditori di valersi, a difésa de'^'sudditi e 

(i) Sandi, conliauaziooe T. 3, e. 44* 
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de'territorj Veronese, Bresciano e Berga-^ 
masco, degli abitanti, che ascendevano per 
i calcoli fatti al num. di 80000, atti al* 
Tarmi (i); che s^era dato T ordine di ar- 
restare i partiti degli Usseri depradatori, 
negato il disarmo de' sudditi, e vietato l'in- 
gresso nella rocca di Sermione (2). 

Egualmente poi (se, oltre alle memo- 
rie del cav. de Forbin, da lui citate, i 
suoi collaboratori si fossero presi la pena 
ài consultare anche qualche altro acritto- 
re della Storia Veneta ) avrebbero potuto 
fargli conoscere, che sono bensì veri i 
fatti ch'egli riporta, cioè, che una pic- 
ciola squadra francese venne ad intercet- 
tare i convogli austriaci £no nel fondo 
deir Adriatico, e che il cav. di Forbin si 
mise in seguito ad arrestare tutte le bar- 
che anche venete, che partivano da' porti 
austriaci, ed abbruciò eziandìo un basti- 
mento inglese, armato per conto dell'im- 
peratore nel porto di Malamoco (3); ma 
che al primo ingrciso della flotta fra noe* 
se neir Adriatico, fatte le più forti do- 
glianze con quel sovrano^ se ne ottenne 

(i) Diedo T. 4. e. 57. 

(Q) Idem T. 4, e. 5g. 

(3) Daru T, 4, e. 178, 1^9. 
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cla^ Veneziani, dopo tre sellimane, T usci- 
ta (i); e che alla seconda comparsa dei 
Francesi, ed incendio del legno in Mala- 
moco, il richiamo d'una squadra veneta 
nel golfo, unita alle lagnanze avanzate^ 

J procurò tosto e la sortita delle fregate 
rancesi, e nello stesso tempo la cessazio- 
ne de' passaggi furtivi de' grani per conto 
deir imperatore {2). 

In un altro fatto eziandìo, qual è il 
riconoscimento che si fece dalla repubbli- 
ca deir arciduca d' Austria come re di Spa- 
gna, vedesi che non sono state fatte pre- 
senti al sig. Daru le circostanze tutte, che 
pur sono indicate nel passo stesso del San- 
di da lui citato, poiché ci dice, che nel 
suo passaggio, la repubblica lo qualifica' 
va per re di Spagna^ benùhè avesse già 
dato lo stesso titolo a Filippo V (3), colla 
quale secca indicazione sembra che voglia 
aggiungere una prova della timidità e de- 
bolezza de' Veneziani ; laddove il Sandi • 
dice: In Milano^ a gratificazione della cor^ 
te di Vienna, per la prima volta fu rico* 
nosciuto dalla repuhhlica, come lo era sta" 



(i) Dicdo T. 4, e. 33. 
(a) Idem T. 4, e. 35. 
(3; Daru T. 4, e. 181. 
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to a quesi* ora anche dalla Francia^ riguar» 
do al moZo (i); cioccliè viene confermato 
altresì anche dal Diedo (3), e mostra, che 
non si faceva se non ciò, che da due del- 
le primarie potenze d' Europa èra già sta- 
to fatto. 

Termineremo i confronti de* fatti, re- 
lativi a questa neutralità, con quelli che 
61 riferiscono alla sua mediazione nel con- 
gresso, in cui si conchiuse la pace gene- 
rale. A questo proposito egli ci dice, che 
la repubblica fu invitata a mandare un 
plenipotenziario al congresso in Utrecht, 
ma che non v'era né parte Belligerante, 
né mediatrice di qualche influenza, per- 
chè non giunse a tarsi dare una indenni- 
tà pei danni della guerra, e fu soltanto 
testimonio del trattato, che fu completato 
solamente l'anno dopo da quello di Ra- 
stadt (3). 

Si appoggia il nostro storico anche qui 
colla citazione di un passo del Sandi; ma 
se avesse letto egli stesso questo autore, 
e non si fosse fidato degV inesatti suoi com- 
pilatori, avrebbe veduto, che il Sandi an- 

(i) Sandi, continuazione T. 3, e. 5i« 
(Q) Diedo T. 4, e. 67. 
(3) Daru T, 4, e. 18 f. 
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il dice : che la Francia ricercava calda^ 
mente la repubblica^ perchè, unitamente 
alla Danimarca^ s^ interponesse per la pa^ 
ce come mediatrice; eh* erasi aperto all*A- 
]a il congresso, dove il senato mandò per 
suo plenipotenziario il Foscarini, al qua- 
le, defonto nel 1712, sostituì il Ruzzini; 
che a Bastadt nel i^iS si concluse non 
la pace universale, ma separatamente un 
particolare trattato tra la Francia e Y im- 
peratore, col mezzo decloro rispettivi ge- 
nerali, il principe Eugenio ed il marescial- 
lo di Yillars, ratificato poi a Baden da 
più di 3o ministri^ i quali, il Diede, che 
conviene perfettamente col Sandi, ci spie- 
ga, essere stati principalmente de^ principi 
della Germania*, e che in Utrecht poi fu 
sottoscritta la pace universale (i). 

Dair esatta e fedele esposizione nostra 
de* fatti indicatici dal sig, Daru, ognuno 
avrà veduto, eh* egli ha preso equivoco, 
nel dirci : che fu invaso il territorio del- 
la repubblica, disprezzata la sua neutrali- 
tà, e fatta la pace senza di essa, poiché 
furono bene dalla preponderanza delle ar- 
mate contendenti occupati momentaneamen- 

(x) Sandi, continuazione^T. 9, e. 5o^ 52. -Die- 
do T. 4> e. 65^ 71. 
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te alcuni punti del suo dooiinio, ipa non 
perde, nò durante la guerra, né in con- 
seguenza di essa, un pollice di terreno; 
fa da tutte le potenze a gara, con conti- 
nue e replicate istanze, tentato di trarla 
al suo partito, e si prestò sempre orec- 
chio e riparo agli arbitr), che la militare 
licenza e previdenza faceva di tanto in 
tanto succedere; e finalmente fu invitata 
a prestarsi come mediatrice, ed in tale fi- 
gura comparve nella pacificazione genera- 
le, sola figura, in cui poteva comparire, 
giacché i trattati non potevano in nulla 
riguardarla, nulla avendo essa perduto nel- 
la guerra. 

Resterebbe ora a vedere, se sia stata 
migliore la direzione del duca di Savoja, 
perchè al termine della guerra sì trovò 
esso una potenza, di cui tutte le altre eS- 
hero a ricercare V amicizia^ come dice il 
fiig. Daru (i). 

Per giudicare di ciò basterà osserva- 
re, che se nel risultato finale influirono, 
come appunto confessa egli stesso, le c- 
ventualità della guerra, il' duca però fu 
ridotto a perdere, nel corso della guerra 
stessa, tutti i suoi stati, e vedere minac- 

(i) Daru T. 4, e. 186. 
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cìata la stessa sua capitale (i), nelle qua- 
li vicende egli soffrì maggiori umiliazioni 
e danni assai maggiori, che la Veneta re- 
pubblica^ la quale infine non ebbe a ri- 
clamare^ che per i danni sofferti da al- 
cuni suoi sudditi, e per alcuni parziali 
insulti nel suo territorio;. oggetti, che non 
meritavano che avesse essa ad intrapren- 
dere una guerra contro le due grandi po- 
tenze, dalle quali era stata chiamata co- 
me mediatrice di pace. 

Giacché poi abbiamo fatto parola di 
questa neutralità, riuniremo qui tutte le 
relazioni, che ci dà il nostro storico, del- 
le altre neutralità della repubblica, si per 
-mettere tutto il complesso sotto un solo 
punto di vista, sì per risparmiare ai let- 
tori la noja di alcune ripetizioni^ che sa- 
rebbero necessarie per rettificare alcune 
false deduzioni, che necessariamente egli 
ripete dietro alle inesatte relazioni, secon- 
do il solito, somministrategli. 

Prima di parlare della neutralità, os- 
servata nella guerra tra la Francia e l'Au- 
stria, per la successione al ducato di Par- 
ma, si diffonde egli con un brillante squar- 
cio, nel quale fa la più umiliante pittura 

(i) Daru T. 4» e. i8o. 
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possibile della debolezza e pusillanimità 
del governo veneto, sul quale è indìspen- 
fiabile di fare qualche riflessione. 

Lo comincia, col dirci: .... Ridotta (la 
repubblica) ad una esistenza passiva^non ha 
più né guerre da sostenere^ né paci da con" 
eludere^ né volontà da esprimerò (i). 

Su questo passo rifletteremo, cbe a- 
vendoci detto egli stesso, cbe dopo la pa- 
ce di Passarovitz, conclusa nelFanno 1718, 
la repuhhlica non fece alcuna perdita (2), 
ninna maggior lode potrebbe darsi al Ve- 
neto governo, che di aver saputo per qua- 
si un secolo conservare i proprj stati in 
mezzo alle gravissime vicende dell'Euro- 
pa e deir Italia stessa, senza incontrare 
guerra alcuna, e cbe se non ebbe guerre 
da sostenere, non poteva certo neppare 
concludere pace veruna. 

Oscure, a prima vista, riescono le al- 
tre espressioni né volontà da esprimere; 
ma da tutto il contesto di ciò che segue 
si conosce che sono dirette ad indicare^ 
che non era calcolata in conto alcuno da 
tutte le altre potenze. 

Qui però Disogna con dispiacere con^ 

(1) Daru T. 5, e. 218. 
(a) Idem T, 5, e. a 17. 
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fessane che il nostro storico si è dimenti- 
cato di averci dato in questo stesso to- 
mo delle prove contrarie a questa sua as- 
serzione, le quali ci è forza di sottopor- 
re ai lettori nostri. 

Vediamo infatti ch'egli stesso a carte 
:i^7 del tomo medesimo dice: al di fuo- 
ri V attività della sua diplomazia^ nelViri' 
terno la vigilanza della sua polizia lo sei^ 
vìvano abbastanza bene per conservare lun^ 
go tempo la riputazione di grande saviez" 
za^ e V apparenza d'una autorità incon^ 
cussa \ a carte 2 65 : la repubblica ( nella 
guerra tra i Turchi e Russi ) invio una 
squadra nel Levante per invigilarvi alY in- 
teresse del suo commercio y protezione che 
si estese anche sul commercio Francese^ è 
che è attestata dai ringraziamenti ^ che il 
re Luigi XVL ne fece fare al senato ^ e 
particolarmente alV ammiraglio Angelo E" 
mo ; a carte 266: le due corti non potè"- 
vano sperare un successo ^ completo y sen^ 
za 1(1 cooperazione della repubblica di Ve* 
nezia. Prima come potenza limitrofa del- 
V impero Turco ^ essa poteva operare sul 
continente della Grecia una utile diversio- 
ne ^^in secondo luogo bisognava ad ogni 
costOy che le flotte Eusse^ inviate da cosi 
lontane regioni nel Mediterraneo potesse^ 
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ro trovare ne porti della repubblica asi' 
lo^ provvigioni^ e mezzi di racconciarsi. 
Terzo le squadre Russe non erano tanto 
superiori alla marina Ottomana^ che le 
forze navali di Venezia non fossero un soc' 
corso importantissimo}, infine T Austria era 
interessata , perchè i Russi non avessero 
soli il diritto y ed il mezzo di ritenere tut' 
te le conquiste fatte nella Morea^ e nel- 
V Arcipelago. {Queste due potenze per istra^ 
scinare la repubblica nella loro coalizza" 
zione^ le fecero le proposizioni le più se^ 
ducenti. 

Da tutti questi fatti si vede, che le 
potenze maggiori d'Europa credevano cer- 
tamente, contro r opinione del sig. Daru, 
che la repubblica Veneta potesse, e per lo 
stato delle sue forze, e per quello delle 
sue finanze esprimere qualche volontà. 

Prima di passare al solito nostro con- 
fronto de' fatti riferitici dalla sua storia, 
ci sarà permesso di fare un'altra osserva- 
zione appoggiata alle cognizioni stesse, da- 
teci dai sig. Daru. 

Ci fa egli conoscere, che in questa 
guerra dall' una parte vi era la lega di tre 
immense potenze, cioè l'Austria, la Spa- 
gna e la Russia, e dall'altra un* opposta 
lega della Francid, Inghilterra, Prussia ed 
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Olanda (i). Da ciò ognuno conoscerà da 
se stesso, che se il governo Veneto in 
questa guerra, che non minacciava per con- 
to alcuno gli stati veneti, si fosse dìchia-' 
rato inimico dell'uno o dell' altro dei due 
partiti, avrèbbesi attirata addosso la guer- 
ra, ed esposti quindi i suoi dominj in Ter- 
ra-Ferma o ad essere invasi dall' Austria 
e suoi alleati, prima che la Francia, che 
sola poteva farlo, accorresse a sua difesa;. 
e quelli del Levante dalla Russia prima 
dell'arrivo degli ajuti dell'Olanda e del- 
l'Inghilterra, od a sostenere prima, edvéM- 
zi sola, tutto lo sforzo delle due potenzo 
marittime Inglese ed Olandese, senz' at- 
tendere altro ajuto, che quello della Rus- 
sia, la quale non poteva -misurarsi certa- 
mente con alcuna di esse per conto di 
marina. 

Saremo assai brevi nel confronto dei 
fatti, con cui il sig. Daru sostiene la sua 
disapprovazione anche di questa neutrali- 
tà della repubblica, poiché egli non no 
adduce distintamente che un solo, cioè lo 
stabilimento di marina in Trieste, fatto al- 
lora dall' imperatore (2). Per provare però 
che questo non poteva dipendere dal noa 

(i) Daru T. 5, e. aZi* 
{1) Idcgi Ivi. 
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aversi dichiarati od amici o nemici decM 
si deir imperatore, com* egli pretende, ba- 
sterà ripetere le seguenti precise espressio- 
ni in questo proposito. V imperatore per le 
sue vittorie sulV impero Ottomano ^ s* era 
messo in diritto di esigere r ammissione de* 
suoi {Vascelli in tutte le scale del Levante 
.... Questo stahilimento gli era neeessor 
rio per legare una comunicazione ne" suoi 
stati Hi Napoli e Sicilia ^ e le sue provin-- 
eie Austriache . . . . , aveva un diritto^ in^ 
contrastabile di sovran^à sul porto di Tr^e^ 
ste^ e quindi quello eziandìo di fare in 
questo porto tutto ciò che credeva con ve* 
niente al hene de^ suoi sudditi. 

Queste bastano ad ogni intelligente let- 
tore per comprendere, che non era nep* 
pure presumibile, se anche la repubblica 
contratta avesse la più stretta relazione 
coir Austria, che volesse questa sacrifica- 
re le viste di così grandi suoi avvantaggi 
per favorire quelle de'Yeneziani, giacché 
sono questi sacrifiz), che non si ottengo- 
no se non da chi può comandarli eoa u- 
ca forza a cui non si possa resistere. 

Quanto poi a tutte le altre conseguen- 
ze di questa neutralità eh' egli disegna 
con questi soli • cenni : la repuhhlica ve* 
deva tutte le armate sul suo territorio y e 
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in trovala obbligata non solamente a sup' 
pltre ai loro bisogni ^ ma a sofferire gV in- 
sulti^ e i guasti inseparabili da questo sta^ 
io di cose (i), giacché egli mostra colla 
eaa citazione di avere attinto le notizie 
dalla storia del Dìedo, riporteremo i se» 
guenti fatti che troviamo in c[ue8ta sto- 
ria^ e che sembra ohe sieno stati occul* 
tati al sig. Dar4]. 

Si ottenne dall' imperatore la restitu- 
zione di un legno Francese, e dalla Spa- 
gna quella di un legno Ottomano^ eh' e- 
rano stati predati nelle acque Venete (2) , 
si ricusò il lievo de* sostegni del Mincio, 
ch'era domandato^ da Oiesare a difesa di 
Mantova^ perchè ciò avrebbe portato dan- 
no ai territori Veneti (3), si convenne della 
reciproca restituzione de' disertori (4), si 
ottenne di far retrocedere un grosso corpo 
di Croati avvanzatisi per passare nel Friu- 
li, e di far che passassero per la solita 
strada del Tirolo (5), e si convenne della 
spedizione di commissarj Veneti agli e- 
•erciti, per concertare nelle occorrenze de' 

(i) Daru T. 5, e. 238. 

(a)- Dicdo t. 4, e. 263, 278. 

(3) Idem T. 4, e. 264. 

(4) Idem T. 4, e. 265. 

(5) Idem T. 4, e. 275. 
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foraggi, ed allontanare le violenze (i). Pì-^ 
nalmente 8Ì conseguì eziandìo un qualche, 
l)encbè picciolo, esborso in pagamento dei 
foraggi ricevuti (2). 

Questi fatti dimostrano che non fu cosi 
.timida e vile la condotta della repubbli- 
ca, come lo storico nostro suppone, e che 
jse per le conseguente della guerra yl fu<r 
rono degr insulti alla sua sovranità, furo- 
no per la magigior parte riparati, e che i 
flanni ciré ne poterono risentfre i sudditi, 
non sarebbero max parag.onabili con quelli 
che avrebbero dovuto soffrire, se la re- 
pubblicavfosse entrata attivamente in que- 
sta guerra, e venivano poi compensati, 
come riflette un autore più volte citato 
dal medesimo Daru , col soldo di tutti 
questi eserciti, il quale, benché non sem* 
pre pagassero essi le provvigioni, accolla- 
Ta nelle mani de' sudditi; dalla floridezza 
de'negozj di merci, e dello fiere e mer- 
cati, pel concorso di tanti migliaja di sol- 
dati ed officiali, che dovevano provvedersi 
d'ogni genere allora necessario (giacche 
non era allora introdotto V uso di vivere 
a tutto carico de' paesi in cui si stanzia- 
va, come si fece al tempo della rivolct- 

(i) Diedo T. 4, e. 307. 
(3) Idem T. 4. e. 3a4. 
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eione di Francia ); e finalmente perchè 
i Yeneziani aumentavano sempre più le 
loro fortune con que'rami tutti d'arti, 
d' industria, e ^i commercio che non po- 
tevano liberainei^ite esercitarsi dagli stati 
invasi dalle armatele specialmente dai con- 
termini (i). 

Restaci a parlar ora dell'altra neutra- 
lità air occasione delle tentate occupazio- 
ni in Italia dagli Spagnuoli nel 17419 
Della quale ci dice il sig. Daru, che fu 
questa . la terza volta che si vide la pO" 
litica della Savoja giustificata dal succeS' 
so^ e questa corona ingrandirsi^ mentre la 
neutralità di Venezia aveva fatto perdere 
ancora della considerazione a questa re 
pubblica (2). Siccome il solo fatto preci- 
sato ch'egli porta a conferma di questa 
sua asserzione si è, la demolizione fatta 
dalle truppe Austriache di alcuni sostegni 
fatti da Veneziani sopra un picciolo fiu" 
me, che sortendo dallo stato di Mantova, 
si getta nel territorio della repubblica (3), 
noi rimettiamo per questo i lettori nostri 
a rileggere in questa medesima rettifi- 

(1) Marini Storia Civile e Politica del com- 
mercio T. 8, e. 52f, SqS. 

(2) Daru T. 5, e. 262. 

(3) Idem T. 5, e. 248. 
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cazione le parole stesse del sig. Daru^ 
che seguono 1* indicazione di questo fat- 
to, colle quali abbiamo dimostrato, obe 
ci dà egli stesso una prova della conside- 
razione in cui si aveva la repubblica, 
e del buono stato delle sue finanze, e so- 
lo qui aggiungeremo, ch'egli parla colà 
di un'epoca posteriore soltanto di 8 o 9 
anni all'altra neutralità, nella quale pre- 
tende il nostro storico, ch'essa abbia ri<^ 
sentiti gravissimi discapiti, e nella estima- 
zione, e nelle finanze. 

Complessivamente egli poi soggiunge, 
che dovè soffrire che i suoi tcrritorj fossero 
traversati da truppe indisciplinate, senza 
potere impedire^ né riparare i disordini, 
e che la comparsa di legni esteri, offese 
la sua sovranità sul golfo (i). 

A questa generica indicazione, poiché 
non si può rilevare su quali fatti egli la 
appoggi, onde conoscere quanto esatte Ste- 
no le relazioni che ne ha avute, noi op- 
porremo ciò che in contrario ci accenna- 
no le storie Venete. Lo invitiamo adun- 
que a leggere in Sandi ed in Diedo, che 
dai principi contendenti pagavansi biade, 
animali, fieni, ed altre ^ose con contratti 

(i) Daru T. 5, e. 349. 
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privati tacitamente assentiti dal senato (i), 
che fu restituito dalla regina d'Ungheria 
un legno Veneto, predato da'Segnani^ e 
nesso in catena il predatore (a), e dalia 
Francia una nave, e risarciti i danni (3), 
che fu negato il ricoTero dell' archivio e 
segretaria di D. Filippo nella città di Cre- 
ma (4), che si fece sospendere e mutare 
]a direzione della marcia de' Croati, chd 
volevano discendere nel Friuli (5) , che 
altre volte si fecero scortare le truppe au- 
striache dalle Venete (6). Da questo con* 
fronte giudicheranno i lettori ser dire si 
possa con tutta verità che i Veneziani 
non poterono impedire i disordini, né ri- 
pararli, e che sia stata offesa la loro so- 
yranità dei golfo. Non si nega già, che 
alcuni danni necessariamente non siensl 
dovuti soffrire nel tumulto di una guerra 
cosi viva e violenta, ma si crede di po« 
ter sostenere contro F opinione dèi sig. 
Daru, che questa neutralità non fece per- 

« 

(i) Sandi contÌDuazione T. 3, e. i4<>9 1^4^ * 
Diedo T. 4, e. 38 1, SgS, 448. 

(2) Idem T. 4> e. 4o3. 

(3) Idem T. 4, e. 453. 

. (4) Sandi continuazione T. 3, e. i65. 

(5) Diedo T. 4, e. 444- 

(6) Idem T. 4, e. ii5. 
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dere della saa considerazione alla repnl»» 
blica, e che se la corona di Sayoja pei^ 
un tratto di fortuna, che poteva anche 
esserle avversa, ottenne alla pace un di- 
latamento de* suoi dominj, mentre nel cor- 
so della guerra si vide ridotta al momen- 
to di perderli tutti ; ne risentì però de* 
danni non minori certo di quelli della re- 
pubblica, essendo stato tutto quel regno 
invaso dair esercito di D. Filippo infante 
di Spagna, che restò per un tempo pa- 
drone di tutto il paese aperto, obbligato 
il suo re a sostenere per qualche tempo 
Bolo, e senza rajuto d'alcuno de' suoi al- 
leati, la pro^pria difesa, ed avendo avuta 
una tale sconfitta, che le sue truppe non 
trovarpno asilo neppure sotto le mura 
d'Alessandria (i). Ognuno può da se im- 
maginare come sieno stati vessati, e con- 
culcati que* territori. 

A noi poi sembra da tutto ciò che ab- 
biamo veduto, che se il sig. Dani avesse 
avuto più fedeli relazioni de' fatti relativi 
alle suaccennate neutralità, non avrebbe 
detto che la repubblica, spettatrice degli 
avvenimenti, per evitare di esser ohhiigata 
a prendervi parte, affettò di non pren* 

(i) Diede T.4, e. 4q4, 4ii, 4ao, 439, 434, 461. 



BETTÌPIQjkZlQNE 111.' 363 

dervi alcun interesse; che le altre na* 
zioni^ vedendola determinata in questo si" 
stema d' impassibilità^ trascurarono di in* 
terrogarla su ciò che accadeva alle sue 
porte . . . . , che isolata in mezzo alle na* 
zioni^ imperturhahile nella sua indifferen' 
za, cieca sui proprj interessi^ insensibile 
alle ingiurie sacrificò tutto alV unico desi' 
derio di non dar ombra agli altri stati ^ 
e di conservare una pace etema (i), poi- 
ché dai fatti risalta che non prese inte* 
resse 3 e fu imperturbabile nella sua indif* 
ferenza^ perchè conobbe che questo era 
il modo di conserTare l' iotegrità de' suoi 
stati ; che fu essa in ogni caso ricercata, 
e pressata . dalle potenze belligeranti di 
collegarsi con ésse^ e quindi non fu cie- 
ca ne' suoi interessi^ perchè seppe conser- 
varsi e domin] e considerazione; che non 
fu insensibile alle ingiurie j perchè ne ot- 
tenne il più delle volte le riparazioni ; t 
che non sacrificò tutto al desiderio di con^ 
servare una pace eterna y poiché se non 
perde né alcuna parte de' suoi stati, né 
•la sua considerazione, i sacrifizj che (e^ 
ce si riducono a qualche non grande 
somma di denaro, ed a qualche fórmalw 

(3) Daru T. 5, e. 21 a. 
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tà; sacrlfiz] minori c«rto di quelli cbe a« 
rrebbe doluto fare per sostenere delle 
guerre, forse anehe con eaito afortunato, 
e che furono ben compensali da quella 
pace eterna eh* egli stesso confessa che 
procurò ai proprj sudditi; elogio il più 
glorioso che fare le potesse, e che prova 
meglio la di lei saggezza che qualunque 
brillante, o felice guerra di qualche altro 
gOYcrno. 

Compiuta la rettificazione degli equi- 
voci relativi alle suaccennate neutralità, 
passeremo ora a rettificare un altro , che 
riguarda le cagioni che produssero le dl«* 
acordie de'Yeoeziani coli' impero Greco, 
e quindi la di lui distruzione. 

Ci dice egli, che la rivalità co' Geno^ 
vesi venne a mettere (i Teneziani) in con* 
trasto cogV imperatori di Coàtantinopoli ; 
contrasto che fu seguito dalla distruzione 
idi quelV impero^ eseguita da' Veneziani ri- 
tmiti a* Francesi (i). 

Qui convien dire che i suoi amanuea- 
bì gli abbiano alterate le date de' fatti per 
farlo cadére in questo anacronismo, poi- 
ché da tutte le storie, e dalia sua atessa 
ai vede, ohe le prime guerre co' Genovesi 

(i) Idem T. 3, e. 74. 
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fnrono per rajuto da essi prestato ad En- 
rico conte di Malta, che aveva fatto ri- 
Niellare risola di Gandia ai Veneziani, e 
Candia non fu acquistata dai Yeneziani, 
86 non in conseguenza appunto della di- » 
slruzione dell* impero di Costantinopoli^ 
come air incontro ai conosce senza equi- 
voco, che la distruzione di queir impero 
derivò dalla mancanza di fede d* Isaccp 
Comneno che lo avevano rimesso sul 
trono. 

Male convien dire altresì che siagli sta* 
to dipiato il sistema del governo YeoetOi 
poiché dopo averci detto eh' esso non cer- 
cava di confondere i propr) interessi con 
quelli de' suoi popoli (i), in un capover- 
so eh' egli intitola : cattivo sistema del go» 
verno Veneto relativamente a' suoi sudditi^ 
ci dice eh' esso non aveva il segreto di a« 
malgamare i popoli eonquistatif e di ahi* 
tuorli a confondere le loro affezioni e i 
loro interessi con quelli della metropoli (a); 
ed in altro luogo aggiunge, ch'era impos* 
éibile^ che i Dalmati^ i Grecia gli ahitan'^ 
ti delle Provincie d'Italia avessero un //i- 
teresse comune ^ ed in Venezia stessa non 
poteva esservi spirito pubblico in una po^ 

(i) Darà T. 3, e. 455. 
(2) Idem T. 5, e. Q3o. 
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polazione che si divideva in padroni e sud^ 
diti (i). 

Due sole prove di fatto pretende egli 
di addurre di questo suo giudizio sui si- 
stema del governo Veneto. Esamineremo 
adunque se sia egli, ai solito, ingannato 
nella relazione di queste, e poscia gli. ad- 
durremo tutti que* fatti, che noi crediamo 
che dimostrino ad evidenza V erroneità di 
questo suo giudizio; e perchè sui. fatti, 
che noi produrremo, non abbiavi luogo a 
questione veruna, non li prenderemo che 
dallo stesso nostro storico. 

La prima delle accennate prove di fat- 
to, dal sig. Daru addotte, si è, che ai 
contenessero neir obbedienza le provincia 
della Terra-Ferma colle truppe Dalmate 
ed Albanesi, e che i soldati Italiani for« 
massero la guardia dei governatori delle 
colonie d'oltremare, quasiché fessevi d* uo- 
po di una forza, direm cosi, straniera, per 
tenere in freno queste diverse provincie, 
che non formavano^ die* egli, una natio* 
ne , non avevano nella loro passiva oh" 
bedienza alcun risarcimento alV amor pro- 
prio^ e non avevano che un solo comune 
legame, quello cioè d^ essere suddite di 4oo 

(i) Daru T. 6, e. 196. 



BfetTIflCAZlOHfi III; 367 

o 5 00 famiglie stabilite in Venezia (i). A 
queata pretesa prova però basta opporre 
il fatto pubblico, notorio, e che non ha 
neir età in cui viviamo, d* uopo di parti- 
colari testimonianze, perchè tutte le po- 
polazioni che componevano lo stato Ve- 
neto, dagr individui della prima classe fi- 
no a quelli dell'ultima, che nati, sono pri- 
ma delr estinzione del Veneto governo, co- 
noscono che le forze venete, composte di 
soldati Italiani ed oltramarini o Dalmati, 
servivano con egual turno e nella Terra- 
Ferma, e negli stati oltremare, affine di 
eguagliare il servizio di tutti i militari, 
attesoché la stazione oltremare era più fa- 
ticosa ed incomoda, che quella nella Ter- 
ra-Ferma, e che anzi si trovava sempre 
un maggior numero di soldati Dalmati im- 
piegato nelle proviocie oltremare; perchè 
nella maggior parte de' bastimenti, e spe- 
cialmente ne'piccioli, s'impiegavano i sol- 
dati oltremarini. Egli è poi egualmente 
notorio^ che le provincie della Terra-Fer- 
ma non potevano essere tenute in dovere 
da' soldati oltremarini, poiché in niuna di 
queste il loro numero giungeva mai ad 
un migliajo ; come è falso altresì, che i 

(z) Daru T. 5. e. aaa. 
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soldati Italiani formassero una guardia at- 
torno ai provreditori di quelle ch'egli chia- 
ma colonie oltremarine^ polche anzi i co- 
sì detti carabinieri ch'erano, per cosi di- 
rey la guardia del corpo de' rappresentan- 
ti il governo, erano per lo più soldati 
oltremarini. La seconda pretesa sua pro- 
va si è la premura, die' egli, delle città 
della Terra -Ferma di arrendersi air ini- 
mico dopo la sconfitta avuta dal Petiglia- 
no alla Giara d'Adda, ^er cui alcune di 
esse rifiutarono di ricevere le disgraziate 
sue truppe (i). 

Su questa osserveremo, che non è 
prova di poca affezione al proprio sovra- 
no il vedere che alcune città^ vedendosi 
abbandonate da un' armata intieramente 
disfatta, e con presldj troppo deboli per 
resistere all'armata vittoriosa, restata pa- 
drona di tutti i territori Veneti, le apra 
le porte , onde evitare la strage , neces- 
saria conseguenza di un'apparente, ed i- 
nutìle resistenza di qualche ora; ma che 
non fu poi così generale questa risoluzio- 
ne spontanea delie città della Terra-Ferma, 
come egli ce la dipinge, poiché il senato 
fece il celebre decreto^ che scig^liendo dal 

{}) Dani T, 3, e. 464. 
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giuramento di feiletfà i sudditi che non- 
poteva difendere^ autorizzò le sue provine 
eie di Terra-Ferma a trattare coir inimico 
secondo i proprj interessi^ ed ordinò ai 
siioi comandanti di evacuare le piazze in 
cui si trovavano (i). V erano dunque del» 
le profincie cbe non* avevano ceduto al 
timore, e non sì erano affrettate di ren- 
dersi all' inlniico, e ad onta di questo de- . 
creto il popolo di Treviso, quando yide 
che r inimico non aveva forze per soste- 
nere la sua occupazione, cacciò il com* 
missario inimico^ saccheggiò le case di gueU 
li che lo- avevano chiamato^ e dichiarò che 
non voleva separare la sua sorte da quel' 
In della repubblica (a). 

A. maggiore confutazione però della 
indifferenzu, e poco affetto ch'egli pre- 
tende essersi mostrato da* sudditi Veneti 
in questa occasione, si osservi, che subi- 
to che la r^pni^blica cominciò a ripren- 
dere vigore, e lasciò travvedere qualche 
luìjlnga di poter riacquistare i perduti do- 
minj, il* popolo di Padova, liberato dalla' 
guarnigiun'e ohe lo teneva in freno, si 
vendicò dei* fautori della medésima ^^ col: 

(f) Daru T. 3, e. 4^0. 
{a) Idem T. 3, e. 462. 

YvOIk. 1. 3tùii 
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saccheggio delle loro case (i); che alla prò* 
messa fatta dalla repubblica ai sudditi, 
che ritornassero sotto il suo dominio y di 
una completa indennità delle perdite fat» 
te durante la guerra , attesa V opinione che 

si aveva della fedeltà del governo, 

tutti i sudditi della Terra^Ferma si cr€' 
dettero sicuri del risarcimento de^ loro dan^ 
ni, e concorsero con zelo a liberarsi dai 
loro padroni (2). 

Che i montagna; del Trevigiano, e del 
Vicentino disputarono più volte i passi dif" 
jicili air inimico (3), che nella difesa di Pa- 
dova tutta la popolazione della campagaa 
accorreva ai lavori delle fortificazioni (4), 
che i castelli di Este, Montagnana, Colo- 
gna. Cittadella, Bassano aprirono le por' 
te ai loro liberatori, e Vicenza gli ehia^ 
mava (5), che quantunque gì' inimici trat- 
tassero da ribelli le città della repubUi' 
ca che osavano fare qualche resistenza, 
queste crudeltà non facevano che esaltare 
il coraggio degli abitanti delle campagne; 
al qual proposito il Machiavelli paccoota, 

. (i) Daru T. 3, e. 474. 

(2) Idem 1*. 3, e. 4^9, 

(3) Idem T. 3, e. 48 1. 

(4) Idem T. 3, e, 48a. 

(5) Idem T. 3, e. 488. 
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come testimonio oculare, che si prese un 
Vìllico^ il quale ^ quando fu alla presenza 
del vescovo di Trento^ si mise a gridare viva 
s. Marca ^ che in vano fu caricato di cor 
tene^ minacciato ^ promessagli la vita, non 
died^ ascolti^, e non cessò di ripetere che 
i^oleva morire per s. Marco (i). 

Dimostrata così la oiuna forza delle 
^ue prove^ con cui il nostro storico pre- 
tese di appoggiare la sua opinione, che 
si goT«rno Yeneto non sapesse affezionarsi 
i proprj sudditi, scorriamo la di lui me- 
desima storia, e troveremo nel tomo se- 
condo che in Brescia, circondata da tut- 
ta Tarmata Milanese, mentre non cravi 
altro presidio che seicento gendarmi, e 
poca fanteria, al zelo con cui la popola^ 
zione si portò a rispingere gli assalti del" 
V inimico^ non si può non riconoscere la 
sua affezione per i nuovi suoi sovrani^ giusto 
premio di una buona amministrazione , e 
dei privilegi che la repubblica aveva aC" 
cordati agli abitanti; cosicché dai Vene-' 
ziani originar/ non si avrebbe avuto di* 
ritto di attendere di più (a); che i citta* 
dinij i monaci^ le donne stesse ^ presero 
parte ai lavori delle fortificazioni che s' io* 

(i) Dani T. 5, e. 5i6. 
(3} Idem T. 3» e. 4^4* 
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oalzavaoo dietro a quelle che TeoiTaa^- 
abbattute dair artiglieria (i), che era un 
trionfo per i Veneziani il vedere la popo^ 
lazione intera portarsi con ardore alla di* 
fesa della loro conquista (2)^ e che la re- 
pubblica concesse i dovuti premj alla p(v 
polazione di Brescia, ridotta alla metà da 
un. assedio^ e sofferenza di tre anni (3). 

Nel tomo quarto troveremo, che quaih* 
tunquc le sue provincie d' Italia, appena 
passate sotto il suo dominio, fossero oc» 
cupate tre o quattro volte, e desolate da 
suoi inimici, senza che la repubblica pò* 
tesse impedirlo ( diche fa egli un gran 
carico, alia medesima), tuttavia esse le mo^ 
strarono fedeltà^, perchè apprezzavano il 
hene/ìzio £ una . amministrazione saggia^ 
economa, ben regolata y e quasi incognita 
allora negli altri stati (4)» Nel tomo quìnT 
to leggeremo,, che concorrevano alla di? 
fesa, di Corfù i Tedeschi^ gli Italiani^ gli 
JSchiavoniy i naturali delV isola ^ e fino gli 
Ebrei (5), e. che i comandanti si vedeva^ 



fi) Daru T. 2, e. 4^5; 
(2) Idem T. u, e. 4^6, 
f3) Idem T» q, c. 44^» 

(4) Idem T. 4» e, Q19.. 

(5) Idem T- 5, e. 291. 
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Iko secondati non sólo dagli abitanti^ ma 
dalle donne eziandìo e dai religiosi (i). 

Non ci dilungheremo nel dimostrare 
che questa affezione de' popoli al proprio 
governo, continuò anche negli ultimi tem- 
pi della repubblica, poiché i fatti di quel- 
la epoca sono noti a tutti, ed ognuno da 
86 medesimo ributa tuttociò che di alte- 
rato e falsificato ai ritrova nella storia 
del 6!g. Daru a questo proposito, tanto 
più ch'egli stesso senza avvedersene^ nel 
riportare alcuni documenti ad altro og- 
getto, ce ne dà delle convincenti prove (a). 

Accenoeremo dunque soltanto, che in 
nessuno dei paesi soggetti al Yenetp do- 
minio ( pùossi asserirlo in faccia al mon>« 
do tutto francamente), neppure in quei 
momenti, in cui i rivoluzionar.], assistili, 
e protetti dalle forze Francesi , trionfava^ 
no baldanzosi, e declamavano furibondi 
contro il governo già afbbattuto, poterono 
indurre il popolo ad ingiuriare, nonché 
offendere, alcuno degrindividui rappresen- 
tanti la pubblica autorità. 

Siccome però una delle cagioni che 
trassero il nostro storico ncir inganno di 

{}) Daru T. 5, e. ao4. , 

(a) Idem T. 5, e. 46*2, SSg, 567, 5.70. "T, 
6^ e. 17^, T. 8, 4:. 263, 365, 
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credere, che il Veneto governo irò» p©* 
tesse essere amato da' sudditi, si è eerla-^ 
mente la falsa pittura fattagli di alcuni 
fatti e sistemi Veneti, crediamo opportu- 
no di raccogliere più complessivamente le 
rettificazioni di queste false esposizioni, 
le quali gli hanno fatto credere che le 
pronncie fossero governate con durezza, 
con una istancahile tirannia^ con modi op'^ 
pressivi^ escludendo i naturali dei paesi 
da ogni amministrazione de* medesimi^ man-* 
tenenda la divisione tra le famiglie per 
distruggere le più potenti^ perpetuando gH 
od) tra di esse^ perchè eredevasi trarne 
vantaggio y dando luogo agli aTmsi di au'* 
taritày ed operando^ come principal molla 
del governo y il timore. 

Rettifichiamo adunque gli equivoci^ 
poiché da questi appunto il sig. Darà ha 
dovuto ragionevolmente trarre le illazioni 
suaccennate. £ per non discostarci dal- 
r ordine della storia stessa^ comincierema 
ftd esaminare il fatto, che porta a prova» 
che fosse sistema del governo il mantene- 
re le divisioni tra le famiglie nobili della 
Terra^Ferma, ed il distruggere le più pe^- 
tentiy perchè questa classe portava ombra 
mir aristocrazia Veneta. 

Vn governatore di Palma ^ ci dice e*^ 
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gli) inquieto della buona armonia che ve* 
deva regnare ira nohili della sua provine 
eia, si foce autorizzare a dare de titoli 
di conte e di marchese^ e ne fece una^ 
distribuzione sì capricciosa ^ che i furor\ 
della gelosìa scoppiarono ben tosto nel se-* 
no delle famiglie fino allora le più. con'* 
cordi (i). 

QaeBto ci dà il più chiaro e convin- 
cente esempio della facilità di cadere in 
errore/seguendo ciecamente l'autorità degU 
storici forastieri ai paesi di cui parlano^ 
come è accaduto al sig. Daru nel segui- 
re la descrizione di Venezia fatta dal 
Mayer. 

Palma non ha provincia a se sogget» 
la, non è che una fortezza fabbricata Tan- 
no 1693 a difesa delle invasioni de' Tui> 
ehi, la quale non ha se non il picciolo 
circondario necessario ad una fortezza, in 
cui^ non che nobili, non esistono neppu- 
re famiglie benestanti di qualche consi- 
derazione. Non fu poi mai data, né per 
la costituzione della repubblica poteva 
neppur darsi ad un governatore di una pro- 
vincia^ la facoltà di concedere titoli di 
aorte veruna. Nulla vi è bisogno d' ag- 

(i) Daru T. 6, e. iii. 
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giungere, per isroentire il fatto, e la con-* 
clusiooe che il oostro storico oe deduce. 

Seguiamo. Egli ci dice che V interest 
se che il governo aveva di perpetuare gli 
0^ ira le famiglie, faceva che tollerasse^ 
ro i delitti che attestavano ^ e manteneva" 
no i risentimenti privati^ ed aggiuoge, che 
questi delitti erano ordinariamente comare 
dati a qué* miserabili che si chiamavano 
Iravi stipendiati dai ricchi^ dalle persone 
timide^ dalle donne vendicative, e che la 
prcfessioTie di questi bravi ( o sicar} ) ve^ 
niva incoraggita dalla vendita delle amni- 
stie (i). 

Cosa intendo. il nostro storico nel di- 
re vendita delle amnistie^ confessiamo di 
non giungere a comprenderlo, poiché è 
un fatto troppo notorio perchè possa egli 
ignorarlo, che nessun reo era ammesso a 
riscattarsi dalla punizione corporale con 
esborsi di danaro. Che se volesse con ciò 
indicare la liberazione di alcuni banditi 
che si accordava talvolta a chi procurava 
l'arresto di rei di delitti maggiori, o li 
salvi condotti che si concedevano talvol» 
ta pei* alcune particolari circostanze a qua1« 
che delinquente, noi gli indicheremo, che 

(i) Daru T. 6, e. II?. 



nel codice delle leggi del consiglio di X , 
più volte da lui citato , troverà undeci 
leggi, parte del consiglio di X, parte e» 
ziandìo del maggior consiglio, colle quali 
a misura che qualche abuso scorgevasi na* 
scere in tali concessioni^ si accorse ad im* 
pedirlo, per ritenere sempre queste gra- 
zie per i soli casi, in cui il ben pubblico 
potesse ricercarle. 

Parlando poi precisamente di questi 
bravi, giacché i suoi collettori, per la so- 
lita loro negligenza^ non hanno saputo ri- 
trovare le leggi a questo argomento -rela- 
tive, gF indieheremo noi le leggi io lu- 
glio i648, 9 gennaro 1669, ix febbra- 
ro i6^5, 9 settembre 1699 (i), che proi- 
biscono severamente ad ognuno- la dela- 
zione delle armi^ e quelle apposite, e se- 
verissime contro i così detti hravi^ e quel- 
li che gli mantenessero^ od in qualche 
modo portassero ad essi assistenza, 3o ot* 
tobre'i648^ ai giugno i656 (a). 

Queste leggi provano abbastanza^ che 
se per Io spirito de' tempi, e per un re- 
siduo de' costumi barbari delle nazioni, vi 
fa anche nello stato Yeneto Y uso di man- 
fi) Codice delle Leggi del Consiglio di X« 
e. 53 r, 335, 34^. 

l^) Codice ecc. e. 3^3, 370. 
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tenere tali sìcarj, coi quali sostenere le 
proprie ragioni, o piuttosto le proprie vìo« 
lenze, lungi che il governo lo tollerasse, 
cercò anzi sempre di reprimerlo. Né è poi 
da meravigliarsi se non vi potè riescire 
interamente, che ne'tetnpi a noi pii^ vici» 
ni, poiché vediamo eoi fatto che niuna leg- 
ge è mai riescila a cambiare sui momenla 
i costumi delle popolazioni. 

Gonvienci ora continuare a rettificare 
gli equivoci che riscontriamo nelF idea 
che vuel darci dell' amministrazione delle 
Venete provincie; e prima trovando che 
ci dice, che la sorte delle pronneie e-> 
ra hen differente j secondo che i loro pa-^ 
dreni credevano ài aver bisogno di acco- 
rezzarJe^ paterna per le provincie di Ber* 

gamo e Brescia oppressiva per le 

altre^ e spezialmente per la Padovana (i), 
abbiamo cercato su quali fondamenti ap* 
poggiasse egli questa differenza, ed abbia^ 
mo trovato o che non ne dà alcuno, o 
quelli che ci dà gli furono al solito as- 
sai inesattamente riportati. 

Per esempio, per tenere dietro all'or" 
dine, qualunque siasi, da lui seguito ift 
questo argomento, egli asserisce, che i Paf- 

(i) Darà T. 6, e. xi3, 184. 
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dieTarìi fecero la prova di una tirannia 
instancàbile^ che per 4<x> anni s' occupa 
sempre a privarli de loro privilegi^ delles 
lare ricchezze^ della loro industria^ della 
loro energìa, ed a spopolate la loro di'* 
tà. A queste generali indicazìoDÌ rìspon^ 
deremo abbastanza, cpando faremo qui a 
carte 383 vedere, che le città tutte e prcH 
Tincie dello stato Yeaeto erano gorema^ 
te secondo i patti e condizioni ch'erano 
atate stipulate al momento che passarona 
sotto il dominio Veneto, la conserrazio^ 
ne de' quali patti, vedremo eh' era special^ 
mente raccomandata al consiglio di X. (i); 
ma intanto crediamo di aggiungere però 
qtii, che lo stesso sig. Daru ci dice, che 
ì Yeneziani nel prendere possesso di Pa^ 
dovB , stipularono anzi la conservazione 
deir università^ e delle sue manifatture di 
lane, e di avere il sale allo stesso prezzo 
di Vicenza e Verona (3), che avevano i 
loro particolari statuti, ed un proprio con- 
siglio che faceva de-regolamenti (3), né 
sarà inutile di fare qualche osservazione 
sopra una prova che pretende di darci 
deir oppressione de* Padovani. 

(i) Vedi e. 388. 

(q) Daru T. 2, e. 229. 

(3) Idem T. 7, e. 454, 457. 
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Questa è, che 8Ì avesse ridotte Tuni» 
Tersità di Padova ad essere un ìstromen* 
to di cui si serviva il governo per casti' 
gare, ed umiliare <juèlla disgraziata cit^ 
tày dietro ^d uu aneddoto ritrovato nel- 
la descrijEtoae di Tenezia del Mayer (i). 
Vera mente riesce un poco strano, che u- 
sa università possa mai essere un istro* 
mento per umiliare^ e castigare una cit- 
tà, e per provarlo vi vorrebbe qualche 
cosa di più, che un aneddoto tratto da 
un autore, della cui conoscenza delle co- 
se Tenete, abbiamo testé veduto quanto 
poco si possa fidarsi. Non ci è possibile 
di verificar ora un fatto di pochi ragaz« 
ci succeduto 4o '^Qni fa, ma ben possia- 
mo riflettergli, che in tutte le università 
del mondo vi ffono stati a quando a quan- 
do de* studenti che si sono permessi dei 
disordini^ ed anche delle violenze, che ciò 
è succeduto talvolta anche a Padova^ ma 
che se si vorranno esaminare le memorie 
di. tutti i tempi, e ricercare i Padovani 
viventi, non si troverà mai che non sie- 
oo «tati repressi^ e corretti gli studenti li- 
cenziosi, qualora giungevano ad alterare 
la pubblica tranquillità. 

(i) Daru T. 6, e. 114, 
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la segtiito egli ci dice, che mentre gli 
Ateniesi imponevano tributi alte città sud- 
dite, e gii Spartani non esigevano cosa al- 
cuna da esse, il comando delle provincie 
era Tappanaggio delle famiglie potenti (i), 
quasiché fosse questo un carico delle prò** 
vincie medesime. 

Qui adunque ci bisogna dimostrare ci 2^ 
che non seppero conoscere i collaboratori 
del nostro storico ; cioè che il comando 
delle proviQcie tutte della Terra-Ferma si 
dava a tali famiglie, Don per loro appanag* 
gio, ma invece perchè tali cariche erano 
dispendiose, e non potevano essere soste- 
nute da chi non era ricco, ed era anzi 
questa una cosa gratissima alle provin* 
eie stesse, perchè da questi individui si 
apendeva sempre una rilevante somma, e 
per sostenere il lustro della carica, e per 
£are qualche benefizio alla città, od alla 
provincia stessa che governavano. Di ciò 
non citiamo particolari testimonianze, ma 
ci riportiamo alT universale testimonio del- 
le provincie stesse. Che se non accadeva 
ciò nelle provincie oltre mare, dove ap- 
punto, come riflette lo stesso sig.. Darà, 
la lontananza,, obbligando a lasciare una 



(i) Dar». T> 6, e. i 
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Clone, e eoo maggiore poi fecilità acor-^ 
rendo rundecimo^ e duodecimo tomo defi- 
la storia del Tentori, giacché egli le rac» 
coglie tutte ne' due suddetti tomi. Non 
faremo adunque qui che accennare al- 
cune più particolari prerogative, e diritti 
di alcune di queste città, che mostrano 
quanto anzi si estendessero le facoltà am- 
ministrative concesse alle città* medesime; 
Gomincieremo da Padova appunto^ e 
noteremo che ser distretti di quella pro- 
vìncia erano diretti da nobili Padovani, 
o cittadini del consìglio di Padova, eletti 
dal consiglio maggiore di quella città (i), 
di uno de* quali si possono vedere i par» 
ticolari statuti stampati (^), Malamooco, 
benché piccola isola, ohe contiene appe- 
na mille abitanti, eleggeva sei de* suoi a- 
bitanti che giudicavano in prima istanza 
civilmente, ^ criminalmente col podestà, 
ed in sua assenza anche soli di- tutti gli 
afrori minuti del distretto (3). A \icensa 
nel consiglio de* cento, il podestà patrizio 
non aveva che il voto consultivo, e vi 
era un magistrato detto consolato Yicen-r 

(i) Tentori T. "ii, e. i36, i54« 
, (*>) Raccolta di Parti, ed ci dinì della spelta^ 
bile vfcarÌM di Couselve iu Padova. 
(3) Tentori T, xi, e. 74. 
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tinoj formato da' dodici cittadini, che giù- 
dicavaiio umtamente al podestà, e suoi 
assessori in civile e criminale, ed undecl 
distretti governati da vicarj eletti dai con- 
siglio minore di Vicenza (i). II distretto 
poi de' sette Comuni si governava da se 
solo giusta i proprj statuti {2), Verona^ 
aveva pure un consolato simile a quello 
di Vicenza, e dieciotto distretti governati 
da cittadini Veronesi eletti dai loro con- 
sigli (3). Brescia pure, oltre alcune magi- 
strature proprie de' suoi cittadini, aveva 
distretti o quadre governate da' proprj vi- 
carj o podestà (4), ed inoltre dirigeva la 
valle Gamonica col mezzo di due suoi cit- 
tadini, che avevano il titolo l'uno di ca-* 
pitano, r altro dì vicario (5). Bergamo si- 
milmente governava col mezzo de' suoi cit* 
ladini dodici de' suoi distretti (6). Crema, 
pure aveva de'distretti, dove mandava dei 
suoi cittadini col titolo di vicarj (y).. Cin* 
^\ke distretti aveva Belluno che governa» 

(i) Teatori T» 11^ e. 199^ 200, serate 1 

(2) Idem T, 11, e. ai8. 

(3) Idem T. 11, e- oi'Sy 253; 
(4). Idem T. 11, e. 3o5. 

(5) Idem T. 11, Ci 322, 329, 33j, 33^^ 

(6) Idem T. 11, e. 36 1. 
(7j Idem T. 11, e. 368. 
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va col mezzo di cinque suoi nobili detti 
capitani (i). A Feltre, oltre il diritto che 
aveva quella città di far interyenire nei 
giudizj criminali i suoi deputati, la rep- 
pubblioa, vedendo che le persone che do- 
vevano essere incaricate della direzione di 
que' distrettì dovevano essere incapaci di 
farlo da sé sole, piuttosto che torna loro 
il diritto, accordò ad essi un assistente de- 
corato della laurea dottorale (2). Bassano 
aveva il diritto di scegliere due giudici che 
giudicavano le cause civili di qualunque 
somma, ed uno, che in tempo della fiera 
giudicava anche nel criminale (3). Udine 
aveva un rispettabile corpo detto Parla- 
mento, i di coi membri esercitavano vera 
giurisdizione di mero e misto impero ci» 
vile e criminale, con dipendenza però dal 
luogotenente, alcuni de' quali avevano an* 
che il diritto in seconda istanza (4)* Il Ca- 
dore e la Gamia dirigevano i proprj af- 
fari col mezzo de' loro nazionali (5). La 
provincia di Poglizza in Dalmazia, si di- 
rigeva da proprj abitanti coUe proprie leg- 

(i) Tentori T. ir, e. 3i. 
(a) Idem T. 12, e. 55. 

(3) Idem T. 12, e. i44' 

(4) Idem T. 12, e. a5r. 

(B) Idem T. 12, e. 3i2, e Daru T. 4> e. 597. 
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^y e colla sola superiore dipendenza in ap* 
pellazion^ dal provveditor generale della 
Palmazia (i). In Albania, Risano e Pastro* 
tichi sì eleggevano i loro giudici, capita* 
ni e luogotenenti che amministravano gli 
affari e la giustizia, con dipendenza dal 
rettore di Cattaro (2). Nelle isole, ora det- 
te Jonie, Parga era governala da un no- 
bile di Gòrfù (3), Teacchi da un capita- 
Dio eletto da un consiglio di Gefalonia (4)- 
Questi erano i privilegi speciali di al«> 
cune città o terre ; ma riscontrando le det- 
tagliate descrizioni del governo di ciascu- 
na provincia, ciocché ad ognuno riescirà 
facilissimo, vedrassi, che, lungi dalV esse- 
re esclusi i naturali de' paesi dalT ammini- 
strazione de^proprj affari, era questa esclu- 
sivamente affidata ài corpi composti da es^ 
si, e che se y' erano delle diversità, non 
già neir essenza, ma nelle forme di que- 
ste amministrazioni, esse derivavano dall' a- 
yere la repubblica* secondato i desiderj ma- 
nifestati da' sudditi al momentQ che pas- 
sarono sotto il Veneto governo, di conti^ 
nnare in que' sistemi, che la ragione od 

(i) Tentori T. 12, e. 5o. 

(2) Idem T. 12, e. 4'o> 47^- 

(3) Idem T. 12, e. /^gi, 
(4j Idem T. 12, e. 498. 
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lina inireteràta consuetudine rendeva loi^ 
carij ovvero spiegati in seguito di ottene- 
rla delle istituzioni che riputarono vanlag* 
giose, e talvolta eziandio dall' avere volu- 
to coDcambiare de' particolari servigi; ce 
lo dice Io stesso Daru, sproposito de* set- 
te comuni : si aveva lasciato ad essi le lo* 
ro leggio i loro usi^ e quasi tutta la Igro^ 
indipendenza^ perchè si erano incaricati 
della difesa Je' passim per cut gli esteri po'^ 
tevano penetrare da quella parte nel ter* 
ritorio Veneto (i). A noi dunque non re- 
sta, che di £ar osservare, che il governo 
Veneto fu sempre cosi geloso delia ma- 
nutenzione ed osservanza de' statuti e pri- 
vilegi, di cui godevano le provincie, che 
ne raccomanclò la manutenzione, con due 
apposite leggi del magg. consiglio 1 5 mag*» 
£Ìo i486, e I aprile 1487 9 al consiglit) diX, 
ed agli, avvogadori, per quiete e comoda 
delle fedelissime città e luoghi nostri (2); 
leggi conosciute anche dal sig. Daru, poi- 
ché le ricorda nel suo indice di docu- 
menti (3). 

I4on possiamo però tralasciare di av^ 
venire i lettori dell'equivoca, in cui po- 

(i) Daru T. 8, e. ii3. 

{1) Codice ec. del consig. di X. e. 33, 24r 

t3) Daru T. 7, e, 42. 
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irebbero cadere anch'essi, se prendessero 
come un particolare privilegio della città 
o provincia di Brescia il ceano che vede- 
si nella nota del sig. Daru, che la città 
di Brescia manteoeva a Venezia un dcpu' 
tato o resid-ente^ le di cui commissioni c- 
^rano di difendere i diritti della provincia^ 
ed avvertirla di tutto ciò che poteva intC' 
vessarla (i), col qual cenno sembra che vo- 
glia provare Y asserzione del trattamento 
paterno, che si faceva a Brescia, a diffe- 
renza delle altre provincie. Sappiamo a- 
dunque, che non solo le provincie tutte, 
ma molte comunità eziandìo, e finanche 
alcuni corpi considerabili nelle provincie 
avevano costume di tenere in Venezia (per- 
chè quivi era. il centro del governo) una 
persona, che assistesse^ ai loro affari, a cui 
davano il titolo di nunzio. Non era già 
questo un residente od ambasciatore con 
lettere di credenza, ma una perdona lega- 
le, a cui venivano appoggiati tutti gli af- 
fari del corpo, da cui era ocello, e ch'e- 
ra incaricato di presentale per esso i ri- 
clami, le ricerche e le suppliche occorren- 
ti al corpo medesimo. Le grandi provin- 
cie, che potevano senza incomodo mante** 

(i) Daru T. 6, c« ii3. 
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nere uno decloro nazionali a Venezia, ri 
mandavano appunta uno de*proprj cittadi*^ 
ni, gli altri conferivano questo titolo con 
adattato compenso a qualche legale, già 
stanziante a Venezia. Crediamo da tutto 
ciò abbastanza chiaramente dimostrati gli 
equivoci presi dal sig. Daru, nel suppor* 
re il Veneto governo non amato da' sud- 
diti, e neir indicarcelo come oppressivo e 
tirannico, e quindi passeremo a rettificare 
alcuni altri, che s' incontrano nella sua 
storia. 

Il primo sarà quello, per cui suppo-» 
ne, che la reppubblica si sia assoggettata 
^d una dolorosa umiliazione nel pagare 
1200O piastre, e rilasciare 200 schiavi ai 
Tui;cbi, in compenso di un bastimento Dui* 
cignoto, che dagli Schiavoni era stato ab* 
bruciato nel porto stesso di Venezia, col* 
r uccisione di molti dell'equipaggio (i). Ci* 
ta egli, ad autenticazione di ^questa sua as* 
serzione, il Sandi ed il Diedo; ma forza 
è il dire, che non gli sia stato fatto ve* 
dere del Sandi, che quel picciolo squar* 
ciò che mette a pie di pagina, e qualche 
altro somigliante cenno del Diedo, poiché, 
«e avesse letto il dettaglio, che danno am*» 

(i) Daru T. 5, e. aSo. 
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bedue gì' indicati autori di questo £atlo,~ 
avrebbe veduto^ che la repubblica termioò 
^Dzi con onore «un affare, in cui i suoi 
sudditi avevano il torto. Quello però che . 
non ha fatto esso, lo faremo noi, sotto- 
mettendo ai lettori tutto ciò, che sembra 
non essere stato veduto dal sig. Daru. 

Osservato adunque prima^ che i sud- 
diti Veneti avevano certo il torto di ave- 
re abbruciato un legno, e massacrato Te- 
quipaggio per una privata rissa, e che col 
non dare alcuna soddisfazione alla poten- 
za offesa da ciò, mentre esso legno^ co- 
me amico, doveva considerarsi nel porto 
sotto la protezione del governo, sì sareb- 
be realmente resa colpa del governo queU 
la eh' era soltanto una colpa di alcuni vio- 
lenti sudditi, indicheremo, che 'le doman- 
de di risarcimento della Porta (come si ve- 
de nei testi stessi degli autori da lui ci- 
tati) (1) erano, prima della consegna d'u- 
na fortezza, poscia di una scusa fatta eoa 
mezzo d'ambasciata straordinaria da spe- 
dirsi a quest' oggetto, con , regali conve- 
nienti al sultano e suoi ministri e di com- 
pensi in uomini e denari, i squali coropen* 

{1) Sandì, continuazione T. 3, e. 89, e Die* 
ào T. 4> e. i8i. 
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«i si stabilivano nel rilascio di 5oo sMà,* 
vi Turchi, pagamento di 5oooo piastre, ed 
una nuova tartana invece della incendiata, 
coir indicazione eziandìo, che se la repub- 
blica non avesse in suo potere tanto nu- 
mero di schiavi, dovesse prenderli da Mal- 
la, come altre volte avevano dovuto fare 
i Francesi, e con minaccia di guerra, di 
arresto di legni veneti, di sorprese di piaz- 
ze ed interruzione di commercio. Faremo 
quindi osservare, che tutto il furore del- 
la ottomana potenza, in origine anche giu- 
sto, fu calmato mediante la consegna di 
^00 schiavi, per la maggior parte vecchi 
ed impotenti, e 1* esborso, fatto da' partico- 
lari autori deir offesa, di laooo piastre. 
Sia col ricambio di un assoluto firmano, 
che vietò a'DuIcignoti di entrare nel por- 
to di Venezia, ed in quelli ad essa vici- 
ni, del Friuli cioè e dell' Istria; proibi- 
zione, che sussistè, e fu gelosamente fat- 
ta osservare fino che sussistè la repubbli- 
ca, e che cambiò anzi la giusta soddisfa- 
zione, dovuta agli offesi, in una spezie dì 
trattato utile alla tranquillità de' sudditi, e 
decoroso al governo. 

Dopo questo dobbiamo rettificare un 
altro equivoco, o piuttosto falso razioci- 
nio del nostro storico, n eli' attribuire 9 d^ 
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liolezza ed avvilimento della repubblica il 
rifiuto, che dice aver essa fatto di un cam- 
bio di territorj, per lei awaDtaggio.so (i). 
Non si sa veramente perchè, citando 
a questo proposito il sig. Daru un passo 
della storia della Letteratura Veneziana del 
MoBchini, voglia pòi allontanarsene, cam-^ 
biando gli oggetti del proposto cambio. 
Siccome però né esso né il Moschini con- 
validano con autorità alcuna le loro as- 
serzioni, ci restringeremo ad osservare, che 
Don conoscendosi ora Y estensione, la qua- 
lità, la posizione, le rendite di questi pos- 
sedimenti, né le circostanze del momento, 
in cui fu rifiutato il cambio, non si può 
fondatamente asserire, che fosse vantaggio- 
fio alla repubblica, ma che ammettendo 
pure (per non entrare in una que&tione 
inutile, ed ora indecibibile) col sig. Daru, 
che esso lo fosse. Tessersi essa rifiutata 
a tale permutazione, prova, che la credei* 
te per qualche ragione dannosa a' suoi in- 
teressi, ed esclude anzi il sospetto d av- 
vilimento e di timidezza; poiché non so- 
tto, né furono mai segni dì debolezza e 
^illà Tessere ricercali, piultostochè costret- 
ti, di fare una cosa, ed il decidersi 6econ* 

'{i) Daru T. 5, e. aSa. 



$94 HETTIFICAZIOHS Ui. 

do le proprie vi^te ed opioiooi, anziché a 
secooda degli altrui desiderj. 

Poche pagine dopo attribuisce ii nostro 
storico altresì a debolezza ed avvilimento 
della repubblica il permesso, die* egli, ot- * 
tenuto dalla corte ottomana^ di persegui- 
tare i pirati Barbareschi (i). Siccome, per 
appoggiare questa sua osservazione, egli 
indica prima alcuni insulti latti da* corsa- 
ri ai territori Veneti, e poi ne fa quasi 
una succinta storia de' trattati fatti dalla 
repubblica colle reggenze barbaresche, ci 
conviene indicare, che sui due fatti ac- 
cennati di Prevesa e Gerigo, non indican- 
do egli né r epoca precisa de' medesimi, 
né le fonti, da cui gli abbia tratti, non 
possiamo indicare se sieno tali, quali egli 
li accenna, se sieno restati impuniti, o se 
nel rapporto che i suoi collaboratori glie- 
ne hanno fatto, siavi qualchedùna di quel- 
le alterazioni o mutilazioni, di cui tan^ 
Tolte abbiamo dovuto mostrare essersi es- 
si resi colpevoli; ma diremo bensì, cbe 
non e unico esempio di furtive sorprese 
di questi pirati su qualehe territorio^ poi- 
ché senza neppur fare un profondo ed ac« 
curato studio delle storie, basta scorreria 

(i) Daru T. 5, e. 274. 
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le gazzette, per avere una serie di tali at- 
tentati, commessi sui territorj marittimi 
d* ogni potenza, che abbia possedimenti ba- 
gnati dai mari, per i quali essi scorseggiano. 

Quanto alla storia poi de' trattati fatti 
dal governo Veneto colle suaccennate reg- 
genze, giacché égli l'appoggia alla storia 
del Sandi principalmente, faremo vedere, 
che, al solito, poco fedeli sono stati gli 
estratti, ohe gliene furono somministrati. 

Quale sia la convenzione, che dietro 
la corrispondenza dell'ambasciatore di Fran- 
cia egli dice fatta dalla repubblica neirao* 
no 1753, con condizioni^ fatte piuttosto da 
sudditi, che da sovrani (i), non Io possia- 
mo dire, perchè non ne abbiamo, che que- 
sto succinto cenno nella storia del sig. 
Daru, e troviamo anzi nel Sandi, che i 
primi trattati di pace, fatti colle suddette 
reggenze, furono neir anno 1764 (a)- Ma 
ammettendo pure che vi sia stata neiran- 
00 1753 una qualche convenzione con qual- 
cheduna delle reggenze barbaresche, che 
forse sarà per (gualche fatto particolare, e 
delle condizioni della quale non ci è pos- 
sibile parlare, perchè non ce ne dà egli 

(i) Daru T. 5, e. 2j5. 

(aj Sandi, continuazione T. 2, e. nZx 
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!alcuna precisa notizia, osserveremo, senza 
allontanarci neppur noi dal Sancii, che al- 
tre potenze, e tra queste Y Olanda e ¥ In- 
ghilterra, neiranno 1761 (prima adunque 
del 1753) condussero de' trattati di pace 
colle reggenze barbaresche, col mezzo pe^ 
rò di una corrisponsione annua ^ chiamata 
da coloro regalo (i). Se queste potenze, 
ch'egli non chiamerà certamente deboli ed 
avvilite, diedero l'esempio di conclodere 
tali trattati; se esse, calcolando, trovarono 
ragionevole (come ce lo dice egli stesso) 
nel paragone ira la spesa di un armamene 
tOf e la somma del tributo di decidersi 
per questa, perchè meno costosa (a), non 
-si sa perchè giudicare diversamente si deb- 
ba della condotta della repubblica. 

Osserveremo in seguito, che al sìg. Da- 
ru deve essere stato rappresentato, che il 
Dey d'Algeri abbia preteso da'seli Vene- 
ziani la conferma del console loro ogni 
biennio, per avere da esso ogni volta de' 
regali, come pare che si dovessero ad 0- 
gni cambiamento di Dey fargli ì regali 
medesimi, che si erano fatti alla sottoscri- 
zione della pace (3); ma che infatti ci di- 

(i) Sandì, continuazione T. 3, e. aa8. 
(2) Dani T. 5, e. 275. 
(5j Idem T, 5, e. 278. 
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^e il Sandi, che queste pretese furono in- 
timate sì al Veneto cooìe ai consoli delle 
altre nazioni, le quali avevano trattati di 
pace con quel cantone (1) Erano dunque, 
clovrà dirsi, tutte queste potenze avvilite 
egualmente, e deboli come la Veneta. Si* 
jnilmente, confrontando gli articoli dei trat- 
tati, recatici dal Sandi, colle indicazioni 
dateci dal sig. Daru, troveremo eh' egli ne 
omette undeci, tutti vantaggiosi od onori- 
fici al governo Veneto. Il primo degli o- 
messi è T ottavo, che assicura i mercanti 
Veneziani, che comperassero qualche pre- 
da o nelle regioni affricane, o da qualche, 
capitano veneto che l'avesse predata; il 
secondo è il decimo, per cui* le navi ve- 
nete da guerra non dovevano pagare da^ 
zioy^nè aggravio alcuno; il terzo è il i3.®, 
che stabilisce, che alla morte di qualche 
suddito veneto in que'domin), nessun al- 
tro possa ingerirsi nella sua eredità, fuo^^ 
ri dell erede, esecutore testamentario, e con-^ 
sole; il quarto e il i4-^, che proibisce 
di obbligare i mercanti Veneti a prende- 
re mercanzie contro la loro volontà, di 
caricarne per forza sopra navi venete, di 
obbligare i sudditi a far viaggi contro il 

(i) Siandif continuazione T. a^c^'-^ 
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(oro volere^ né i consoli od altri sudditi 
a pagare per un suddito, quando non se 
ne sieno latti mallevadori ; il «quinto è il 
i6.*^, che la colpa di un Veneto, che a- 
Tes^e ammazzato un Mussulmano, e fosse 
fuggito, non sarà attribuita né al conso* 
le^ né ad alcun altro suddito ; il sesto è 
il 17.^, che concede al console la facoltà 
di scegliersi il dragomano, ed il sensale, 
di andare a bordo de' bastimenti ed usci- 
re dal porto, di avere un Iut)go apposito, 
ed il suo religioso, per esercitare le fun- 
zioni ecclesiastiche, e di spiegare la ban- 
diera; il settimo è il 18.^, che stabilisce, 
che al caso che venisse a rompersi que- 
sto trattato, abbia ad essere permesso al 
console ed ai sudditi Veneti, se anche fos- 
sero nativi delle reggenze, di partirsene 
co* loro domestici ed effetti; l'ottavo è il 
19.®, che assicura i sudditi Veneti:, che 
fossero ritrovati sopra bastimenti anche i- 
nimici delle reggenze, di non essere Jnn- 
neggiati nelle persone^ negli effetti o set" 
vi; il nono è il 20.^, che stabilisce le o- 
Horificenze regie, da farsi alle navi vene- 
te, che si ancorassero in faccia ai porti 
affricaniy come pure 1« esenzioni a tutti i 
legni veneti da spese di porto, ed anco- 
raggio, qualora vi approdassero per vcn- 
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lo contrario , per farvi provvigioni , per 
essere inseguiti, e promette loro assisten- 
za; il decimo è il 21.^, che stabilisce e« 
sente il console veneto dal pagamento di 
qualunque dazio od aggravio, per le prov* 
vigioni di suo uso e per i regali; Tunde» 
cimo finalmente è il 22.^, con cui si di- 
chiara, che al caso di qualche sconcerto^ 
contrario a questa pace, non s' abbia per« 
ciò ad interrompere V amicizia, ma la par- 
te offesa abbia a chiederne ragione, e ì 
sudditi di ambedue le nazioni, che ne fos- 
sero rei, abbiano ad essere puniti. 

Anche queste omissioni, che non sem-* 
brano tanto innocenti, confermano la po- 
ca esattezza di chi somministrò al sig. tìa*' 
ru i materiali per la sua storia, e devono 
tener sospesa la fede de' lettori su tutte 
le altre asserzioni, che avanza a discapito 
del governo Veneto. 

Terminando qui questi confronti, per« 
che qui appunto termina la storia del Sban- 
di, possiamo però aggiungere^ che sbaglia 
altresì il sig. Daru, neir indicare, che Tam- 
miraglio Emo bombardasse la Goletta, Su* 
sa e Biserta neir anno 1774» mentre la spe- 
dizione di queir ammiraglio, contro la reg- 
genza di Tunisi, non successe che neiraa- 
jao 1784; che questa costasse sette milio» 
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dì di ducati, mentre dai conti, fatti dalle 
autorità di ciò incaricate, non ne costò 
che circa tre (i); che nell anno 1792 fos- 
se soppresso Y articolo del trattato, che 
proibiva il trasporto a quelle reggenze di 
legname da costruzioni navali, munizioni 
ed armi, laddove Tart. quinto di quel trat- 
tato proibisce in qualunque modo la ven«- 
diia, anche forzala, a quel cantone, di oa* 
yigli ed effetti da guerra; e si troveranno 
poi li i4 marzo 179^ le commissioni, da- 
te al competente magistrato de' 5 sav) al- 
la mercanzia, perchè procuri di ricupera» 
re una nave venduta dal capitanio Rossi- 
ni al Dey di Tunisi, con una lettera al 
Dey stesso, che gl'indica, che si perdona, 
questa colpa al capitanio a suo riguardo; 
e le relative commi&LÙoni, per esaminare 
la condotta del vice-console veneto in que-^ 
sto affare, nonché il successivo ricupero- 
di delta nave, fatta acquistare da. altro ca- 
pitanio veneto. Siccome troverassi eziaa^ 
dìo nella nte^sa stona del sig. Daru, che 
la replihhiit a mandò una squadra contro 
Tripoli, che colla sola sua comparsa ob- 
bligò il Dey a portarsi a bordo delV amr- 



(1) Scrittura de' Revisori e Regolatori all' 
Uade pubbliche. Settembre 1794*. 
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tniraglio a far restituire i hastimenti prc' 
dati^ e tra questi anche uno non Veneto 
predato sulle coste della Morea^ a resti» 
ttiire tutte le merci, a pagare quelle che 
più non esistevano^ ed a promettere di non 
piii mandare i suoi legni oltre i confini 
prescritti (i). Nìuno dirà certamente che 
BÌeno queste prove dì avvilimento e de« 
bolezza. 

Venendo poi dopo tutti questi con- 
fronti a discorrere sul preteso permesso 
ricercato alia corte Ottomana di persegui- 
tare questi Pirati, chiuderemo colT istruir- 
lo, che questa da lui asserita licenza, non 
è che una convenzione, con cui la Porta 
Oitomana; che si era dichiarata sovrana^ 
e protettrice di tutte le potenze barbare-^ 
8che, proibisce alle medesime d* infestare 
il commercio de* Veneziani, accordando a 
questi di' poter perseguitare i Pirati har- 
barebchi^ senza che perciò abbia ad alte^ 
rarsi la pace vigente tra la repubblica, e 
la Porta stec^sa qualunque volta si trovi- 
no fuori de' di lei porti; convenzione che 
continua tuttavia anche con 1* imperatore 
d'Austria, divenuto padrone de' Veneti 
stati, e per la quale la corte Ottomanau 

(l) Daru T. 5, e. 077. 
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continua a garantire la pace eolle reggen- 
ze medesime, e la sicurezza del commer- 
cio austriaco. 

Se da quanto abbiamo veduto assai 
ioesaUe sono state le nozioni date al no- 
stro, storico da suoi soc) di studio, rela- 
tivamente all' argomento delle cooTenzio- 
ni fatte colie reggenze barbaresche, non 
dissimile inesattezza riscontreremo in quel- 
le somministrategli relatiramente alle for- 
se navali della repubblica neir ultimo suo 
periodo. 

Egli ci dice in fatti, cbe, oltre i ba- 
stimenti eh' essa aveva in mare, la sua for- 
za, navale consisteva in una ventina di 
hastimenti che non si terminavano mai .... 
che alla venuta de^ Francesi non 9Ì era- 
no materiali sufficienti per terminarli^ e 
che dei i3 vascelli eh' erane allora nei 
cantieri, due erano cominciati nelV anno 
1732, due nel 1743, e due nel 1753, 
cosicché avanti di essere in istato di sor» 
fircy avevano già V età di 65 anni^ e che 
questi vascelli erano deboli; ed aggiunge 
in nota^ che il tipo fissato irreyccabitmen- 
te dalla legge per le costruzioni, era pò- 
^o differente dal primo Tascelio di linea 
fatto fabbricare nel 1625, che tuttavia si era 
ammesso qualche migliorameoto nel 1780, 
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che non portavano cannoni se non da a4 
alla loro batteria, bassa, che nori poteva- 
no sortire dal porto colie loro artiglierìe, 
che gli officiali mancavano d' esperienza, 
e finalmente, che nella guerra contro ì 
barbareschi furono i Veneziani costretti 
ìa notte a far rapire de* figli de' pescatori 
per procurarsi de* mozzi di nave. 

Rettifichiamo adunque queste sue er- 
ronee idee, e per far ciò avvertiamo i let- 
tori, che ad onta del grande consumo fat- 
to fino da dieci anni per la flotta spedi- 
ta contro la reggenza di Tuoìhì, e poi per 
tenere in buon punto la flotta suddetta 
•al momento delle vicende che minaccia- 
rono, e distrussero' la repubblica, per ar- 
mare ogni sorta di barche T estuario, do- 
ve erano disposte a difesa più di 800 boc- 
che da fuoco, ad onta che appena giunti 
i Francesi in Venezia, armassero altre due 
fregate^ e facessero poi un pubblico sac- 
cheggio deir arsenale, prima di consegnar- 
lo agli Austriaci, nella cessione che Loro 
fecero di questa piazza, trovossi esso an- 
cora molto bene fornito, e vi si rinvea* 
Aero ancora molti effetti di gran costo 
aottratti alle indagini de*depredatori, a se- 
gno tale, che al loro ritorno dopo 5 an- 
91, poterono seasa difficoltà armare dei 
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grossi vascetti , e de' legni minori. I>egflF 
effetti di ogni genere esistenti a queir e- 
poca in arsenale, non è possibile certa* 
mente che noi possiamo darne uno stato; 
ma se non bastasse la unanime testimo- 
jsianza dì tatti indistintamente i Yenezia- 
ni, e forastieri imparziali che si trovava- 
no allora in Venezia, alla quale ci^appel- 
liamo senza timore di essere contraddetti, 
ne addurremo un testimonio in questo c»> 
so- senza eccezione. Questo è il generale 
Baraji^uei d' Hillers, che nella relazione of- 
ficiate che ne dà al generale in capo Bo- 
naparte, al momento che ne presero pos- 
sesso i Francesi, e che noi abbiamo daU 
lo stesso sig. Daru, còsi si esprime: 

Sono stato a visitare V arsenale y ne ho 
-Ceduti tutti i dettagli y è questo uno dei 
più belli del Mediterraneo^ e che racchìu- 
de tutti i mezzi proprj ad equipaggiare 
nel termine di due mesi^ eolla spesa di due 
milioni y una flotta di sette od otto vasceU 
li da 74) sei fregate da 3o a 4o, e cin- 
que Cutter, V'ha una immensa artiglieria 
tanto in ferro, che in hrojizo^ delle fon' 
dericy delle officine di lavoratori in legnOy 
una superba cordaria^ de" cantieri della più 
grande bellezza. Tutti i magazzini sono 
pieni di legnami^ canape <^ ferro, catrama^ 
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\fforÌ0ggi^ tele. Vi sono circa diecimila fu^ 
ciliy seimila pistole da cavalleria^ e dei 
materiali per montarne molte altre^ e tut^ 
te le officine sono nella piii grande atti» 
vita (i). 

Questo basterà, crediamo, relativamen- 
te allo stalo dell arbeftaie. Relativamente 
airimmutalàlità poi della fornia delle co- 
struzioni, e vecchiézza de' babtimenti ne*i 
cantieri, possiaoio a>8erirgli prima, che non 
vi fu mai epoca ^It^una in cui si fissasse 
irrevocabiimennte a Venezia un modello 
di costruzione, ma propostine varj, si de- 
cretava dal senato quello che dalle infor- 
mazioni delle persone e^perte, e dai stu- 
dj de peculiari magistrati risultava il più 
idoneo al buon servizio, ed adattato al 
golfo Adriatico, ed ai mari del Levante, 
dove dovevano essi principalmente servi- 
re; e si continuava su questo fino tanto 
che dietro a nuovi studj, od osservazioni 
£u quelli delle altre nazioni se ne propo- 
nesse qualche altro, e venisse collo stes- 
so melode adottato. Quindi ogni anche 
ìnfimo garzone dell'arsenale di que' tem- 
pi ^li avrebbe detto che prima si costrui- 
vano vascelli sul modello di quello no<< 

(i) Darà T. 8, e. 344. 
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minato 8. Carlo, poi su quello del Leone 
Cor osato, poscia su quello della Fama, e* 
sopra altri ancora eh' è superfluo di no- 
minare; che vi era un* apposita scuola di 
architettura navale, la quale, ci confessa 
egli stesso che ebbe qualche professore 
distinto (i), ove si facevano continuamen* 
te appositi stodj per suggerire de' miglio* 
ramenti nelle costruzioni, e per adottare 
qaelli delle altre nazioni che potevano con» 
venire alle situazioni de' porti, ed alla qua- 
lità de' mari Veneti. A questo aggiungasi, 
che in forza appunto di questi stud), i 
Francesi ritrovarono a Venezia un allie^* 
vo della suindicata scuola, cioè il Salvi* 
ni, che meritò dì essere chiamato da' Fran- 
cesi stessi con titolo, e paga onorevole, a 
direttore ne' loro arsenali, e degli altri al- 
lievi che riuscirono in alcun'e operazioni, 
non potute esej^uìrsi dagli architetti Fran- 
cesi ; fatti questi notorj a tutti quelli che 
abitavano allora in Venezia, con che sarà' 
risposto alla taccia che l' arte delle costru* 
zioni navali non aveva seguito i progress* 
sì che aveva fatti appresso le altre nazio» 
ni [a). Che poi vi fossero de' legni in can- 
tiere da più di 60 anni, era questo un 

(i) Daru T. 6, e. 264. 
{a) Idem T. 3, e. 336. 
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vantaggio che non poteva avere che Ye« 
nezia, appunto per essere il suo arsenale 
runico che avjssse i cantieri coperti, per 
eui niente soffrivano i bastimenti dalle in- 
giurie de'tempi^ e delle stagioni. 

Oltre al vantaggio di potervi lavorare 
sempre, e di tenere questo numero di 1&- 
gni sempre pronti ad essere terminati in 
brevissimo tèmpo, era una previdenza del 
governo^ per avere sempre preparato un 
numero di legni d'allestirsi in poco tem- 
po per qualunque improvvisa emergenza, 
la quale non potevasi usare d'alcuna al» 
tra nazione, per non avere questi cantie-' 
ri coperti; ea era quindi anzi di metodo 
di mettere un nuovo legno in costrnzio-* 
ne subito che se ne mandava air acqua 
uno di questi. 

Che non potessero sortire dal porto coU 
la loro artiglieria, questo non era difetto di 
c^ostruzione, ma una conseguenza de' bassi 
fondi che circondano, e sono le fortificazio* 
ni naturali di Venezia; ma ciò niente nuo-* 
cevaai Veneziani, perchè, padroni del golfo, 
potevano mandare i vascelli vuoti a fornir* 
sene in qualunque porto dell' Istria, sen- 
za timore di esserne disturbati; e se pei' 
qualche combinazione avessero potuto t&* 
mere un pericolo, avrebbero potuto eoo 
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quelle macelline che furono in seguito o-* 
sate da^ Francesi, i quali non potevano 
inanclar fuori i legni sguerniti per timore 
degl* Inglesi che gli attendevano alla boc^ 
ca del porto, sollevarsi a segno di poter 
portare le batterie prima di sortire ; giac* 
ohe non erano loro ignote queste macchi* 
ne che da Veneziani erano dette Camelia 
ed eransi usate in qualunque caso, in cui 
era stato necessario di diminuire T immer- 
sione di qualche legno. 

Air ultima taccia, che mancassero di 
esperienza i Veneti officiali, opporremo 
che le lodi stesse da lui date all'ammira* 
glio Emo, la fama che acquistò colle sue 
operazioni contro le piazze del regno dì 
Tunisi ed a se, ed a tutti i suoi dipenden- 
ti, per cui è noto eh' ebbe delle particolari 
distinzioni dalla nazione Inglese, la più ce- 
lebre di tutte nella marina, serve di prova 
al contrario^ e che il fatto poi può dimo- 
strare, che il Veneto valor non era spento^ 
poiché nello scontro avuto da' Francesi co- 
gr Inglesi presso Lissa, quando i primi do- 
minavano Venezia, il solo legno che si 
distinse, benché dagli altri abbandonato^ 
fu 'un legno Veneto, comandato dal pa- 
trizio Fasqualigo , uffiziale della marina 
«x^Veneta, il quale meritò ehe T ammira 
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glio inimico gli resiiiuisse la spada, di* 
eando che non poteva esaer megiio col- 
locata che al suo fianco, e lo lat)i.ia<$se ia 
libertà di andare dovunque più gli pia* 
cesse. Finalmente Io avvertiremo-, che noa 
fu già per mancanza di mezzi, che si 
prendessero i figli de' pescatori per moz- 
zi, ma che questo era un metodo conti- 
nuamente usato, cioè di prendere i ragaz- 
zi abbandonati sulle strade, onde col far- 
li servire come mozzi, rendere utili de- 
gV individui che sen/a ciò sarebbero sta- 
ti coMoro vizj e mal costume, di distur- 
bo, e di danno alla società, come si pra- 
ticò pure sotto il governo Italiano. 

Osserveremo ora altresì come confu- 
samente siagli stato rappresentato il siste- 
ma della repubblica riguardo alla cavalle- 
ria, per cui dice: che aveva de' trattati 
con 2S capitani abitanti in Terra^Ferma^ 
per cui ciascuno si obbligava a mettere in 
piedi alla prima ricerca 100 uomini equi^ 
poggiati; soggiungendo: Ben si comprende 
cosa potesse essere questa cavalleria non 
esercitata^ e di cui il governo non dava 
nò r equipaggio^ né i cavalli (i). 

Per torre anche questo equivoco a?* 

(i) Daru T. 5, e. 91)5, 
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dunque dalla mente de' lettori, gì* informa 
remo che nessun contratto si faceva coi 
capitani della cavalleria della repubblica, 
ma che questa era comandata da' suoi of- 
ficiali, che di grado in grado dagli infe- 
riori passavano ai superiori, e siccome e- 
ra composta di oltremarini, e d'italiani, 
così anche ì respeltìvi officiali erano di 
ambedue le nazioni, e quasi tutti discen- 
denti da quelli ch'erano venuti al pubbli- 
co servizio ne' tempi delle guerre. Aveva- 
no essi bensì il dovere di pensare ad e- 
quipaggiare i proprj soldati, secondo le 
forme dalla legge prescritte, per la qua! 
cosa avevano una proporzionata paga; sic- 
ché non v'era altra differenza, se non che 
invece di esservi degli appalti generali per 
r equipaggiamento di queste truppe , o« 
gni capitan io pensava ad equipaggiare la 
propria compagnia, sotto la sorveglianza del-* 
le autorità superiori, per l' esecuzione del- 
le discipline in questo proposito prescrit- 
te. I capitani poi, ch^ egli accenna abitanti 
in Terra-Ferma, non erano che 3 5 nobili 
che in caso di guerra, avevano l'obbligo 
di 'dare cento uomini di cavalleria a tutte 
loro spese equipaggiati, e si dicevano laii' 
eie spezzate, Quest' obbligo derivava lo- 
10 dalle grazie^ immvoUà, e privilegi 4i 
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cai gli aveva ricolmi la repubblica nell# 
passate guerre, in cui per io più aveva* 
no condotte delle truppe al servizio della 
repubblica, né dava loro alcun altro di- 
ritto che di portare una uniforme, né e- 
rano infatti militari, sicché non facevano 
al caso che reclutare, ed equipaggiare que* 
sta gente che veniva poi pagata, e ridot- 
ta in ^orpi regolari dalla repubblica, co- 
me si faceva' con tutte le altre truppe. 

Giunto d questo punto della storia del 
sig. Daru, troviamo che per voler pur de^ 
durre, che i Veneziani negli ultimi tem- 
pi agissero con mab fede verso i Fran- 
cesi, e che le popolazioni volontariamen- 
te si ribellassero al governo, e che Bo- 
naparte sia stato costretto quindi quasi a 
forza ad agire ostilmente contro la repab- 
blica, e dichiararle la guerra, vengono rap- 
presentali con alterati e falsi colori quasi 
tutti i fatti relativi a tale epoca. Noi cre- 
diamo di non dover quindi combattere tut- 
ti i ragionamenti che fa il sig. Daru sul- 
la condotta che dovessero tenere i Vene^ 
ziani in quelle stringenti circostanze, pri<^ 
ma perché il nostro assunto si è solamen- 
te di! rettificare gli equivoci ne' quali è 
stato fkttò cadere il nostro storico, non di 
lare delle discussioni politiche, le quali 
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avrebbero porrato spesso delle lunghe iié^ 
sertazioni sopra un solo fatto; in secon- 
do luogo, perchè appoggiali questi suoi 
raziocinj per lo più sui fatti che produ- 
ce, ta notoria falsità di questi, diuiostrata 
da tanti scrittori di questi argomenti, co- 
nosciuta evidentemente da tutti quelli che 
vivevano a quell'epoca^ e provata da al- 
cuni documenti riportali dallo stesso sig. 
Daru, ci dispensa dal confutare e gli uni, 
e* gli altri. Ci contenteremo adunque so- 
lamente d' indicare^ in confronto di alcu- 
ni di essi, que' documenti che non sono 
stampati, ma de' quali si possono, senza 
timor di er.rare, dall' autore di queste os- 
servazioni, per la situazione in cui sì tro- 
vava a que' tempi, citare finanche le pre* 
else date. 

In opposizione pertanto al passo dove 
il sig. Daru vuole indicarci se non un si^ 
stema di condotta ( nemica della Francia ) 
almeno una opinione stabilita^ colV espor- 
re ^ che quando V assemblea che governava 
la Francia^ fece notificare ai governi stra* 
nieri la partenza del re per Far rene ^ à 
che questo avvenimento nulla cangiava deh 
le disposizioni pacifiche della Francia; il 
governo di Venezia in risposta a questa 
comunicazione rinviò al sig, Durfort, aU 
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lora ministro di Francia, il decreto e la 
nota, perchè questa carta non era a no^ 
me del re^ e qualche tempo dopo, avendo 
questo stesso ministro dovuto notificare a 
nome del re V accettazione delia costitu» 
zioncj il governo eluse la risposta, dicen* 
do che r ambasciatore della repubblica e^ 
ra incaricato di farlo al re stesso (i). 

Basterà riferire colla dovuta esattezza 
questi due fatti, per vedere che non de- 
Tono essi ingerite i' idea che ne ha con- 
cepito il sig. Daru. 

Riguardo al primo adunque si osser- 
verà, che otto giorni dopo c!he il sig. Dar- 
fort, sostituito al cavalier d Henin nelTam* 
basciata di Venezia, aveva presentate le 
8ue credenziali firnaate dal re stesso, pro- 
dusse r iiidìcato decreto dell* assemblea. 
Da ciò solo ognuno comprenderà, che se- 
condo le più ovvie leggi della diplomazia, 
non poteva essere neppure accettata una. 
rappresentazione di altra autorità da uà 
ministro che aveva le credenziali del re, 
senza che si avesse notizia alt:una da.1 re 
stesso delle »ue dispo&i^ioni, e tanto più 
in un momento in cui quasi tutte le po- 
tenze di Europa ricusavano di riconoscere 

{i) Daru T. 5> e. 375.. 
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il naovo governo che si andava erìgencTo 
ìa Francia; e questi per V altra parte esaU 
* tatissimo minacciava guerre, e stragi a tut- 
ti quelli che non volevano riconoscerlo. 
Non poteva adunque in quel momento, 
&è doveva il governo Veneto per conser- 
^ vare la professata neutralità, né ricono- 

scere questo nuovo governo, né dichiara- 
re formalmente di non volerlo riconosce- 
re-, e quindi non era infatti accettabile 
detta carta ^ senza alterare la delicata av» 
vertenza usata dal senato ne* grandi affa* 

• ri tra le corti che non lo riguardano di' 
rettamente (i). 

Egualmente la tenuta condotta della 
repubblica nel non ammettere il nuovo in- 
caricalo d'affari della Francia al momen- 
to che fu detronizjsato il re, non mostra- 

' va alcun indizio di ostilità verso la Fran- 

cia, il cui governo non era ancora rico- 

; nosciuto dalle altre potenze (2), e quindi 

un governo che voleva mantenersi neutra- 
le, doveva evitare di accettare delle ere- 

* denziali non concepite -nelle usate forme, 
non analoghe a quelle del ministro^ a 

(i) Ufficio all' ambasciatore di Francia 5o 
luglio 179 1. -Ducale all'ambasciatore Veneto in 
Francia 23 luglio, e 5o detto* 

(9) Daru T. 5, e. 383. 
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cui saccedeva il nuovo iocaricato (i). Nul« 
la diremo sul terzo fatto dell' accettazio- 
ne deir incaricato d'affari di Francia do- 
po la morte del re, poiché la stessa os- 
servazione che fa il sig. Darà, che lo si 
qualidcò come incaricato degli affari deU 
la nazione^ e non della repubblica Fran^ 
^ese (a), mostra abbastanza lo studio che 
si usava per non offendere in modo al- 
cuno le potenze con' una riconoscenza, o 
con \m rifiuto fermale. Quanto poi alPaU 
Irò fatto che riguarda la partecipazione 
deir accettazione delia costituzione fatta 
dal re, basta l'osservare, che non fa già 
il ministro Francese che notificasse avere 
il re accettata la costituzione, ma eh' egli 
presentò una lettera del re stesso, che par- 
tecipava la sua accettazione, quindi non 
altro dovevasi fare se non ciò che si fe- 
ce, cioè formare una risposta alla lettera 
del re, fargliela egualmente presentare dal 
proprio ambasciatore, od avvertire il mi^ 
nistro che così faceva (3). In nessuno di 

(i) Ducali air ambasciator Veneto in Francia 
yZ settembre 1792* 

(2) Daru T. 5, e. SgS. 

(3) Ducale air ambasciator Veneto, e lettera 
al re, ed u(Bzio di risposta al ministro di Fran* 
eia 19 novembre 1791* 
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questi atti vi è certamente mala fede ver* 
80 i Francesi. 

Rischiareremo ora un altro fatto, da 
cui deduce il nostro storico, che si cessòt 
di tenere una eguale bilancia, perchè la re- 
puhblica si affrettò di dichiarare alla corte 
di Vienna^ che non si partirebbe dalla sua 
invariabile neutralità, e non fece una «'• 
mile dichiarazione alla Francia (i). 

Lo avvertiremo adunque, che tale di-* 
chiarazione formale fu fatta allora alla cor» 
te di Vienna, perchè essa aveva invitata 
la repubblica a de' concerti per le eirco^ 
stanze degli affari di Francia (a), e poi a 
proteggere il porto di Livorno colla squa- 
dra Veneta (3^. Se non ne fece una simi* 
le adunque allora alla- Francia, fu perchè 
es^a a quel momento- nu4la aveva ricerca* 
to alla repubblica; è poi superfluo V in« 
dicare quante volte simili proteste sieno 
state egualmente fatte alla Francia, poi-^ 
ohe nella stetìsa storia del sig. Daru se ne 
trovano ad ogni momento degli esempi» ^ 

(i) Daru T. 5, e. 38o. 

(a) Memoria ministro di Vienna g • maggio 
1797. - UfTizio di risposta 16 maggio. 

(3) Altra memoria del ministro di Vienna aS 
giugno, e déir agente del duca di Toscana iS 
giugno . DfBzj di risposta 3o giugno, raccolta, 
cronologica. 
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Travisata è egualmente il fatto, che la 
repubblica autorizzasse li 6 ottobre 179^ 
con un decreto tutti i suoi sudditi a dar 
viveri^ armi £ cavalli al re di Sardegna^ 
ed alt imperatore , eh' egli adduce come 
proya di nascosta parzialità (1). Il decre-s 
te 6 ottobre non mai esistè, e quello ch'e» 
gli chiama decreto, non è che un passai 
porto dato per un certo numero di m»* 
lattieri e muli di proprietà del re di Sar» 
degna (a). Noi po^ gli diremo invece che 
li 17 novembre 1792» si rispose alle ri- 
cerone fatte, e dal re di Sardegna, e dal- 
rimperatore di poter estrarre armi da fuo^ 
co dallo stato Veneto i che di tali acqui" 
stif come d'ogni altra manifattura di fer^ 
TQ^ l'estrazione fu sempre libera^ dipenden" 
temente però sempre da privati contratti 
eo* mercanti o fubhricatori (J). 

Non fu dunque questo un favore par- 
ziale fatto ai nemici della Francia, pri- 
ma perchè nulla somministrò ad essi la; 
repubblica, in secondo luogo, perchè nei 

(x) Darà T. 5, e. 36 1. 

(2) fifemofìa del residente dt Sardktgna 6 oK 
tobre 1793, ed ufl&zio di risposta. 

(3) 17 novembre ^79^* Memoria del residen- 
te di Sardegna, ed uffizio dì risposta, e duca:* 
le al residente Veneto a Milano. 

VOI. L ^l . 
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due soli casi in cui i Francesi, allonfa- 
nandosi dal loro solito metodo di prende- 
re colla forza ciocché loro occorreva, piut- 
tostochè domandarlo, ricercarono ai fondito- 
ri di Garden la fusione di un dato nume- 
ro di bombe, mediante privato contratto, 
ed al conferente l'acquisto similmente di 
36o migliajà di biscotto; vennero loro per» 
messi simili acquisti, come si vede dalla 
ducale 16 giugno 1796, al rappresentante, 
o governatore di Brescia, e dalle delibera» 
sioni del senato 18 agosto pure 1796; meto- 
do questo osservato in tutte le neutralità 
passate, poiché abbiamo veduto addietro 
a carte 358, che pagavansi da' principi con- 
tendenti biade ^ anintaUy fieni^ ed altre cO' 
se con contratti privati tacitamente assen^ 
titi dal senato^ senza che perciò da niu* 
no di essi sieseoO mai fatta lagnanzsL ve- 
runa. 

Crediamo qui non inutile altresì di ag- 
giungere la indicazione delle circostanze 
che cagionarono la partenza delF ambascia- 
tore Veneto da Parigi; poiché nel modo 
con cui viene esposto dal nostro storico, 
sembra indicare una dimostrazione d'ini- 
micizia verso la Francia, e quindi a lame 
de' lettori accenniamo, che nel minaccioso, 
• torbido aspetto degli affari in Parigi 
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iftcìr agosto 1792 9 €Pa compromessa la di- 
gnità e carattere, e la sicurezza stessa del* 
]a di lui persona (1) , e rifletteremo poi che 
il ritiro ia Iioiìdra del medesimo ambascia* 
tore, piuttostQchè ritornare in Venezia, fa 
una delicatezza usata per evitare anche 
r apparenza d'inimicizia, e coprire anche 
questa misura di precauzione coll'aspet* 
to di un momentaneo allontanamento. 

Ai fatti finora accennati abbiamo po- 
tuto contrapporre ie vere circostanze cbt; 
^gli rettificano, perchè i fatti stessi erana' 
in effetto veri, ma rappresentati con false 
circostanze che «ne mutavano T aspetto; ma 
a quelli che furono inventati, convien di- 
re, dai collaboratori del sig. Daru, e da 
lui con troppa buona fede adottati, non si 
può apporre che una assoluta negativa, ed 
una protesta di essere pronti a far vede- 
re insussistente qualunque documento che 
81 fosse per arrecarne* l'ali sono le pre- 
tese officiali esortazioni alla repubblica di 
Genova di opporsi con tutte le sue for- 
ze al passaggio de' Francesi, ed il sussidio 
di ;5o mille ducati dati al re di Sarde* 
gna (2). Questi dunque gli neghiamo, fran- 

(1) Ducale all' arabascìator Veneto in Fran- 
i:ia 18, 25 agosto, 5, e i5 settembre. 
^2) Daru T. 5, e. 585. 
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cameate, sperando che sarà questa nostra 
negativa di qualche peso appresso i Ietl<^ 
ri dietro il riflesso all'esattezza, e som- 

Iiolo con cui abbiamo sempre giustificate 
e asserzioni nostre, ed alla circostanza 
che nessuna deliberazione del senato pò* 
teva sfuggire alia conoscenza di chi 8cri«-» 
se queste osservazioni. 

Anche da usa rissa aceaduta nel por^ 
to' di Genova tra i marinari di una fre- 
gatta Francese, ed dcuni marinari Tene* 
ziani trae egli uua prova dell* inimicizia 
del governo Yeneto debolmente^ dice, dis» 
simulala (i). Non regge giè che una ac* 
cideotale rissa non promossa, non fomen^ 
tata, non autorizzata dal governo aia una 
prova dello spirito di un governo, ma se 
e^i pur così vuole, noi, facendogli vede^ 
re ciò che gli hanno taciuto i suoi am»» 
ttuen&i, gli dimostreremo che questo fat- 
to diventerebbe anzi invece una prova di 
inimicizia dei Francesi verso i Veneziani. 
In&tti dopo avergli ricordato che io stes- 
so ttìinidtro delle relazioni estere, nel far* 
ne rapporto all'assemblea nazionale, dove 
confessare che anche i marinari Francesi a* 
vevano de' torti (2)^ gì' indicheremo ohe Te^ 

(i) Daru T. 5, e 385. 
(a) Idem T. 5^ e 3S& 
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^piipaggìo Francese fu quello che commi- 
se le prime violenze contro t'equipaggio 
Veneto, e che ad onta che il ministro Se- 
tDounville a Genova, ed il ministro degli 
affari esteri a Parigi, e l' incaricalo d' af- 
fari a Venezia, alterando le circostanze 
del fatto, chiedessero in nome della na* 
xione ne* termini più pressanti pronta^ e 
solenne soddisfazione delV offesa fatta al 
vessillo francese^ tanta era Y evidenza del 
torto Francese, che insistendo con fermes- 
«a il senato nel rappresentare il fatto nel 
vero suo aspetto, costrinse colla forza dei- 
lai verità i Francccii ad abbandonare tutte 
le loro pretese, ed a dare la libertà ai cio^ 
^ue marinari Veneti che avevano tratte^ 
nati (i). Fra gì indìzj della inimicizia dei 
Veneziani poi contro i Francesi, egli ar- 
reca il seguente fatto, cioè che un vec- 
chio, prete, nominato Alessandri, il quale 
frequentava la casa dell' amba^sciatore per 
alcuni betiefizj che ne riceveva, era stato 
avvertito dal suo confessore che un altro 
di lui penitente aveva* promesso ( non si 
sa a chi ) di ucciderlo, se si fermava an- 

(i) Ducale al console di Genova i6 agosto 
1793, altra all'ambasciatore in Francia, altra 
ai medesimo, ed al console di Genova i seX- 
Icmbre, e 7 detto* 
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Cora otto giorni a Yeoezìa; e clie quindi 
esso confessare gii diede alcuni ducati 
perchè potesse portarsi altróve. 

Cenchiude da c'-b it Darà che fosse 
questo un esilio intimatogli col mezzo dti 
tribunale della penitenza (i). Per vedere 
che da questo fatto ninna induzione si può 
trarre contro il governo, basta riflettere 
che ninno neppure picciolo indizio ci dà 
egli, che il governa abbia avuto parte in 
questo affare, e che anzi il tribunale de- 
gV inquisitori di stato, richiesto d* infor- 
mazione sul medesimo, benché dica di a* 
vere conosciuto che questa Alessandri e* 
ra uemo cattivo, ed aveva delle cattive 
pratiche, aggiunge dì non avere potato sco- 
prire r autore di questa minaccia ; in conse- 
guenza di che il senato assicurò replicala- 
znente il ministro Francese, che per conto 
del governo ogni forastiere tranquillo pote- 
va vivere sicuro in Yenezia (2), e T Alessan- 
dri infatti non partì da Yenezia, senonquaiF- 
do gli piacque, senza che gli succedesse 
alcun male. Dopo ciò si crede di poter 

(i) Daru T. 5, e. 386. 

(2} Ricercata al consiglio dì X, ed uffizio dt 
risposta al miDistro Francese Yo gennaro 179?; 
ahro ufHjsio dì risposta, e coiQJuniMta del Ur> 
}>UQaIc 26 gennaro 1793. 
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©mellere i riflessi, cbc non è facile che 
un canfessore nel tribunale appunto della 
verità si presti ad infingere una cosa non 
vera; e che non sarebbe per altra parte 
impossibile che fosse questa una accorta 
invenzione per promuovere de dispiaceri 
al governo, e comprometterlo domandan- 
dq un'assicurazione, che contro una se- 
greta minaccia nessun governo può dare 

positiva. 

Passeremo ora al rifiuto fallo dal se- 
nato di accogliere il sig. di Noci, come 
ministro plenipotenziario della Francia, 
giacché a questo passo, oltre il far vede- 
jre male informalo al solito il sig. Dani 
da' suoi corrispondenti, avremo anche cam- 
po di far conoscere, che lungi che i Ve- 
neziani con mala fede cercassero la rovi- 
na de' Francesi, questi anzi avevano già a 
questo tempo stabilita la distruzione del- 
la Veneta repubblica, a cui si fingevano 
amici. Parlando adunque del fatto presen- 
te, dopo avere osservato che non fu mai 
promesso di ricevere qtiesto ministro Fran- 
cese, mentre già vi era un. incaricato per 
gli affari di Francia, richiameremo il sig. 
Daru a lèggere la raccolta cronologica 
ragionata di documenti inediti^ che for- 
mano la storia diplomatica della rivolu' 
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zione^ e caduta della repuHUca di Vene* 
%ia ; opera che deve avere tra le m9iii, 
perchè ne ha osalo varj passi che ha tr<h» 
▼ato favorevoli a qualche sua asserzione, 
poiché ivi Iroverà, che da dne comanica* 
te dei tribonale degP inquisitori di stato, 
il senato era avvertito essere questi un uo- 
mo immorale^ sedizioso j ed incendiario (i); 
Se dunque il senato colse il pretesto di 
non voler cambiare i titoli della rappre- 
sentanza Francese, mutazione che pure po< 
leva dare qualche ombra alle altre poteo* 
re, giacché la qualità dei titoli de' ministri 
diplomatici indica spesse volte la minore, • 
maggiore considerazione, e relazione delle 
corti tra loro, è quindi quella di ministro 
plenipotenziario in luogo di un semplice 
incaricato, poteva far credere aum^ilate 
le relazioni colla Francia, non mancò per 
modo alcuno alla sincerità della neatrali*- 
tà da esso professata, giacché eravi un 
ministro di rango inferiore, che mantene- 
va la corrispondenza necessaria, ed inevi- 
tabile. Esso non fece altro che allontanare 
con càuti modi un potente veicolo di quel 
miasma, di cui i Francesi volevaniy ser- 
virsi per rovesciare quella che chiamava- 

(i) Ra,ccolta cronologica T. x, e. 6o. 
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nò arnica^ e primogenita repubblica. Sic- 
come però a questo passo il sig. Darà pe 
dà una conferma di questa occulta trama 
de' riroluzionarj Fraucesi, riportando che 
l' agente Francese iodica al suo governo 
cb' era molto necessario di conservare' nH 
agente a Venezia neW attuale stato delle 
cose (i), ma pretende di torre il senso che 
potiiano fare queste espressioni, col dire 
ch« 4' utilità di questo agente era il poter 
contribuire air approvvigionamento della 
Francia allora stretta dalla carestia, eTa- 
vere un punto di comunicazione con Go- 
fitaotinopoli, crediamo necessario d' iodi- 
care alcuni altri vantaggi cbe cootempla- 
vansi da' Francesi nel conservare questo 
agente, e per ottenere i quali sarebbe staf- 
fo utilissimo un uomo del carattere del 
8Ìg. Noel. Per non essere accusati di ar* 
chitettare delle calunnie, non ci serviremo 
a provarlo che de' mezzi somministratici 
dal sig. Daru. 

Lasciando adunque di osservare che 
fino dal 1790 il residente Sanferbao ave- 
va indicato esservi in Parigi un Club di 
Propaganda intento, ad affascinare i popo- 
li, e ' sedarli ad innalzare il vessillo della 

il) Daru T. 5, e. 4oo* 
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pretesa libertà ed eguaglianza^ e eli erane 
presidi mira tu^i i principi d* Italia j niu' 
no eccettuato; e V ambasciatore Feneto a 
Parigi^ che bisognava osservar bene i Fran- 
cesi .... che vanno innoculando per tut" 
ta la terra V odio de* sudditi contro i go- 
verni^ e parla egualmente di questo Club 
6opra indicato (r), e poi aggiunge nel 179I9 
che spandono i loro principf anche al di 
fuori col mezzo di missionarj y. e libri che 
vanno a propagare la loro venefica dottrir 
na per tutto (2). Gbe simili avvisi furono 
riconfermati dal residente Sanfermo in no*- 
vembre 1791 (3) dal ministro di Napoli 
Micheroux in ottobre 1793 (4), e datan- 
ti filtri, «eh' è superfluo qui d'indicare, ma 
che possono riscontrarsi nella accennata 
raccolta cronologica, riporteremo solo che 
il sig. Daru ci fa sapere che molti indi* 
vidui di questi stati (d'Italia) mantener 
vano una particolare corrispondenza colla 
Francia f e sollecitavano apertamente alcu* 
ni de principali capi della repubblica Fran-- 
cese ad entrare in Italia^ dove le armate 

(i) Raccolta cronologica T. i^ e. aS. e H^ 
guenti. 

(2) Idem T, i, e. Sq. 

(3) Idem T. 1, e, 4o, e 43. 

(4) Idem T. i, e. 54. 



Tton Iroperehhero resistenza per parìe dei 
naturali del paese {i), che il resideote Ye- 
yieto da Basilea aveva avvertito il senato, 
che un membro del corpo diplomatico gli 
aveva predetto, che se il senato non pren- 
deva un partito la repubblica sarebbe 0- 
landizzata ( cioè rivolazionata, poiché in 
quei tempo erari fatta la rivolcusione in 
Olanda ) (2), e chiuderemo con un docu- 
mento autentico, quale è il rapporto fat- 
to dal ministro Francese ( residente in Ve- 
nezia £no dair anno 1 794 ) della seguita 
rivoluzione, nel quale parlando del segre- 
tario della sua legazione così si esprime: 
,, Egli conosceva, come noi, quanto fosse 
„ necessario al riposo dell' Italia T abolire 
„ uà governo mostruoso, che da tanti secoli 
„ sorprendeva V Europa, provocava lo sde- 
,, gno di tutti i popoli civilizzati, e di cui 
,, la decrepitezza, e debolezza dovevafio ne- 
„ cessariamente compromettere i grandi in- 
,^ teressi commerciali della repubblica Fran- 
„cese; egli volle affrettare una rivoluzio- 
„ ne divenuta indispensabile \ la vedeva 
^y prepararsi^ ma non si fidò 'delle prime 
„ assicurazioni che il gran consiglio ave- 
,) va già date di rinunziare alla aua ao- 

(i) Darà T. 5, e. 433. 
(2) Idem ibidem. 
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,^ vranità, e sembra che abbia volato Jar» 
„ si il merito di av«r solo operato uoa 
), dissoluzione che noi desideravamo fui* 
„ ff , e che io eondupeva da lungo tem^ 
I, pò al nostro scopo per le vie di pru' 
,, denza^ che la- mia dà^ e i dehoH miei 
j, talenti mi avevano indicato " (i). 

Siccome però anche dal fatto accadu- 
to al porto del Lido per V ingresso di un 
corsaro Francese, il nostro storico cerca 
dì trarne delie prove de' sentimenti ( ostili ) 
€he animavano la popolazione della capita* 
je, e i capi del governo (a), e procara di 
dimostrarlo una ultronea, od irragionevo- 
le ostilità contro un innocente legno Fran- 
cese, ci è forza di fare alcuni riflessi sui 
ragionamenti eh* egli fa in tale argomento. 

Premesso pertaBto ch'era massima in^ 
naiterabile di stato dinoti ammettere per 
qualunque ragione bastimenti esteri armati 
«ci porto di Venezia, e che questa massima 
era stata ne* passati tempi solennemente 
dichiarata e sostenuta, e nelle circostan-* 
xe di questa guerra comunicata ad una 
squadriglia Inglese che voleva penetrarvi, 
e riconosciuta formalmente dallo stesso 
ministro Francese air occasioiie d'ima fr»- 

(i) Daru T. 8, e 367. 
(2) Idem T. 5, e. 594. 
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gata di sua pazione che aveva ordine di 
ritirarsi in questo posto (i), esamineremo 
^iraU sieiiQ i foodamenti, sui quali il do* 
atro storico appoggia il suo giudizio, e i 
suoi raziocioj. 

I suoi principali fondamenti sono la 
relazione di questo fatto del ministro frau* 
cese inviata al suo governo, a cui non do^ 
veva dire che ìa verità (pi) , ad una spezie 
ià gazzetta Inglese detta Annuel Megister 
•^3), messe in confronto delle relazioni Te*^ 
Dete. La sostanziale differenza tra queste 
due diverse relazioni si è, che le Yenele 
dicono, che ammonito il capitano del le^ 
gQO Francese a non entrare in porto, e 
poi a sortirne,* rispose insoleatemente di 
Yolervi entrare per forza, ed entrato fu il 
primo a far fuoco contro i legni Veneti ; 
e quelle da lui riportate rappresentano che 
ai rifugiò in porto per evitare de' corsara 
Austriaci, e pel cattiva tempo; e che men* 
tre era disposto a sortire, ed aveva do^ 
maqdato due scialuppe per rimurchiarloy 
il Forte, e i bastimenti Yeneti fecero fuor* 
co contro di lui (4)* 

(i) Raccolta ecc. T. 2, e. a8. 
(9) Daru T. 5, e. 5g8. N 

(3) Idem T. 5, e. 6oo. 

(4) idem T. 5, e. 5^4^ ^^o 6oq. 
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Oaseryeremo adunque prima, ohe se 
egli pretende che il minìdtro Francese non 
debba dire che la verità al suo governo ^ 
molto più ciò de^e dirsi della relazione 
fatta dal comandante delle forze Tene- 
te di quel posto al ^ suo comandante su- 
premo (i), il qaale se avesse alterata al- 
con poco la verità del fatto poteva esse- 
re smentito da più dì mille testimonj, ed 
incorrere in un processo derisivo per lui 
dell'onore, e forse anche della vita; lad- 
dove se anche tale, quale ci viene rappre- 
sentata, è la relazione del ministro Fran- 
cese, questi aveva un'interesse, di dare 
adito alla propria nazione di fare riclami 
ed accuse contro i Yeneziant, e non sa- 
rebbe impossibile poi, che, nel fare V e- 
stratto del dispaccio del ministro, i com- 
pilatori, come tante altre volte si è vedu- 
to, avessero ommesso qualche tratto che 
meglio facesse conoscere il peso che ad 
essa deve darsi. In secondo luogo, ponde- 
rando la relazione del comandante Vene- 
to, vedremo ch'esso accenna che si era- 
no veduti in que* giorni de' navigli arma- 
ti, e carichi di truppe incrociate nel gol- 
fo, circostanza che corrisponde all' avviso 

(i) Daru T. 5, e. Sg^* 
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dato dal provveditor generale da Mar del- 
la imminente comparsa di legni Francesi 
in golfo per unirsi ad altri già esisten- 
ti (i), e che si uniforma eziandìo alla 
maggior parte. delle circostanze accennate 
dalle relazioni Francesi. 

Parlando poi della relazione che si ri-, 
porta come inviata al governo Francese 
( senza fare alcun caso eh' essa non sia 
già tratta da autentici fonti, -ma da una 
raccolta stampata di carte relative agli af- 
fari di Yenezia, non si sa fatta da chi, né 
con quale oggetto ), osserveremo eh' egli 
stesso comincia, a rendercela sospetta, di-% 
cendo: qualùnque inesattezza possa esser* 
vi in questo racconto ; eh' essa conferma 
che fu il corsaro il primo a sparare, ben- 
ché lo inorpelli col dire, che salutò con 
nove colpi di cannone^ che lascia trave- 
dere, che ricusò di sortire, dicendo che 
l'ufficiale ch'era andato ad intimarglielo 
parli proferindo delle minaccje ,^ ciocché 
non sarebbe succeduto se egli si fosse di- 
sposto ad obbedire (2); che la stessa me- 
moria di lagnanza presentata dal ministro 
al senato, mentre cerca di gettare tutta la 
colpa del fatto sui Veneziani, senza vo- 
li) Raccolta ecc. T. 2, e. 284* 
(aj Daru T. 5, e. Sg». ^ 
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lerlo, confessa la violenza che voleva usa* 
re questo corsaro, dicendo: prese un pi- 
loto che 3^ incaricò di condurlo sicuro a 
Tenezia, ciocché manifesta la saa deler« 
ninazìone decisa di venirvi^ e poscia si 
distaccò un officiale per dirgli che i ha-- 
cimenti armati non potevano entrare nel 
porto ^ egli gettò f ancora sotto le mura 
del castello ecc. ecc.» appena, gettata Fan" 
Cora una seconda barchetta è venuta ad 
intimargli V ordine di sortir tosto (i). Gheo* 
ohe egli dica adunque delte sue disposi* 
adoni a partire, confessa però che i Ye* 
neziani non usarono la forza se non dopo 
due intimazioni, e quantunque dica od* 
la memoria stessa, che il processo verba- 
le, Catto dal concole Francese per dare u* 
na mentita formale a tutti ji fatti alle» 
gati dal comandante del Lido^ sarà, reso 
pubblico; questo processo però non mai 
si vide, né i colletttori del sig. Daru pò» 
terooo, o vollero neppure additamelo, ad 
onta deir inutile sfoggio da essi fatte nel 
tomo settimo, colla nomenclatura di tanti 
«anoscritli in gran parte inconcludenti 
per la storia Veneta. 

Suir altro fondamento a cui ai appog:-' 

(i) Daru T. 8. e, 3o& 
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già, cioè lò squarcio di cjaelia spesie di 
gazzétta Inglese, non immoreremo, perchò 
non sono mai state le gazzette testimoo] 
rispettabili nelle storiche controversie, e 
questa poi oltre al dimostrarsi in tutto il 
contesto inimica de' Y eneziaoi; riporta dei 
fatti falsi, o travisa i veri. Noi ci conten* 
teremo d'indicarne tre notoriamente falsi 
contenuti in quelle poche linee, i quali 
sono: primo che quarantamila paesani fosse* 
ro armatiy ed incorporati ne dieci reggimenti 
Schiavoni ; secondo ( ciò che si riferisce 
precisamente air argomento presente ) che 
un vascello repubblicano fosse mandato a 
fondo per ordine del senato^ ed U cornane 
dante messo a morte colV equipaggio^ men- 
tre anche dalie relazioni francesi risnlta, 
che il legno non fu mandato a fondo, che 
nella mischia restarono morti solo il (SU* 
pitanio ed alcuni altri, e chB il senato 
non poteva ordinare cosa alcuna intomo 
a 'questo legno che non poteva neppur 
prevedére che tentasse d* entrare nel por- 
to ; terzo che il piano di governo pianta- 
to in Venezia dai Francesi, cioè relezio- 
ne fatta dal popola di 5o persone con sei 
commissari, nominati da Bonaparte, avesse 
ricevuto V approvazione generale (i), meit^ 

li) Daru T. 6, e. Sg. 
voi,, ju a8 
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tre né il popolo fece inai elezione di al^ 
eun incliriduo della municipalità, né alcun 
piano di governo fu mai sottoposto ali» 
Bua approvazione, ma restò sempre qoet 
la municipalità che pubblicamente non si 
sapeva da chi fosse istituita, ma si cono- 
sceva formata nel gabinetto del Yillerand^ 
segretario della legazione francese. Ella è 
questa una cosa così pubblica, che non 
ha bisogno di documenti; pure chi ne vo- 
lesse una evidente prova, può^ consultare 
b stessa storia del sig., Daru (i), e la rac- 
colta cronologica (2), che ricorda * che il 
popolo inveì anzi contro le case delle per- 
sone destinate a formare la municipalità. 

Resta qualche cosa a dire suir accen- 
nata inverisimiglianza dell'attentato ardito 
Jel capitanio di questo legno^ mai letto- 
ri^ che si rammenteranno, che in quelle e* 
poche di furore rivoluzionario i due mi* 
aistri Francesi a Roma e a Yienna, tenta- 
rono in quelle capitali due egualmente ar> 
ditissimi passi, de' quali Tuno restò vitti- 
ma, e Taltro^ si sottrasse al pericolo, me- 
diante solo la pFontei:za delle difese pre- 
stategli dalla polizia, non troveranno in- 
Tcrisìmile che questo corsaro, lavendo ve- 

(i) Daru T. 6, e. 33. 

i^) Raccpita cronolpgjca T. 9^ e. 389, 4'^*^ 
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'àvLÌo clie i Yeneziani non avevano mai 
resistito colla forza alle violenze francesi, 
eiasi persuaso che anche in questo caso 
8Ì procederebbe per via di trattative e 
negoziazioni, e che gK potesse riescire eoa 
questo primo passo d'introdurre poscia a 
poco a poco la flottiglia francese armata, 
che dalla nota del ministro si rileva ch'e- 
ra in poca distanza (i). 

Crediamo più che sufficientemente di* 
mostrato dalla rettificazione di tanti fatti 
male rappresentati al sig. Daru, che ne i 
Veneziani mancarono mai ai doveri della 
neutralità verso i Fraacesi, né popolazio* 
«e alcuna del governò Veneto si sottras- 
se spontaneamente alla di lui obbedienza, 
mentre anzi risulta e da' fatti accennati, 
e da tutti gli altri riportati dallo stesso 
nostro storico, che tutte vi si rifiutarono, 
fino al momento in cui la forza delle ar* 
mate Francesi lo permise. 

Chiuderemo adunque questa rettificazio- 
ne relativa alla politica interna ed esterna 
del governo Veneto , col rilevare l'erroneità 
del complessivo giudizio, che da tutti gli 
accennati precedenti equivoci è stato in- 
dotto il sig. Daru a formare del Veneto 

1%) Daru T. 5, e. 3o8. 
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governa^ dieeodo, che le dfrefse àùlorità 
8* intreccia?ano ira esse . . . . , e che V au* 
torità di legislatore y quella di giudice ^ t in^ 
ftuenza delV amministrazione ^ ed il potere 
discrezionario della polizia si trovavano 
riuniti nelle stesse mani, perchè tutti que- 
sti fiinziouarj entravano nel ^maggior con- 
ftiglio (i). 

Non poteva il sìg. Daru, oh^è un fora- 
Btiere, conoscere perfettamente il sistema del 
governo Veneto, come abbiamo riconosciu- 
to già in questa rettificazione; e meglio 
si conoscerà poi dalla seguente, e dall'al- 
tra che dovremo in seguito fare degli e« 
quivoci da lui presi nel darci nel VI to- 
nto la descrizione di questo governo, e 
dovè quindi appoggiarsi alle relazioni di 
persone che non io hanno, come dai fat- 
ti* ci risulta, molto bene servito ne' lorq 
rapporti. 

Non avrebbe quindi così parlato se gli 
avessero fatto conoscere, che tutte que- 
ste autorità erano anzi divise in varj corpi, 
ed in varj individui, che avevano tutti le lo- 
ro mansioni separate ; dicchè ce ne dà e- 
gli stesso una prova col dirci in altro luo- 
go, che la sovranità era nel gran consi" 

(i) Daru T. 6, e. 7^. 
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glioy il governo nel senato y V amminUtra* 
zionè nella signoria^ T autorità giudiziaria 
nelle quarantie^ la polizia ;nel consiglio 
di X. (i). 

Noa è del momeoto V esamìndre se sia 
esalta la di lui ciassificaiioDc delle diver- 
se attribuzioni di questi corpi, giacché ci 
basta la confessione che ciascheduno ave- 
va le sue particoWi e distiate ; si riunì- 
vano è vero molti di questi corpi nel se- 
nato, e tutti po^ nel maggior consiglio, 
ch'era il corpo sovrano e legislatore, od 
immediatamente per se, o cól mezzo deK 
le sue delegazioni ; ma lungi che ciò £a- 
cesse concentrare le autorità nelle mede- 
sime mani, rimanendo ciascuno colle pro- 
prie speziali mansioni, ognuna di esse au- 
torità veniva sopravvegliata anzi dalle al- 
tre tutte, le quali col complesso de' loro 
voti, uniti a quelli de^ cittadini che non 
facevano parte d' alcuno di detti corpi for- 
mavano il maggior numero, ed impediva- 
no a ciascuna di esse di oltrepassare né 
apertamente, né insidiosamente i proprj li- 
miti. Egli appoggia la sua opinione della 
riunione di tutti i poteri nelle stesse ma^ 
ni con un passi! di Montesquieu (a), il 

(x) Dani T. *6, e. 77. 
(2) Mòtti T. 0, e. 77. 
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quale dietro l'opinione ebe arerà, come 
quasi tutti gli autori forastieri, del tribù* 
sale degl'inquisitori di stato, di cui non 
conoscerano né l'essenza, né lo spinto, 
né le attribuzioni, suppóse cbe il tribu- 
nale degr inquisitori di stato aresse il po« 
fere di fare le leggi, quello di giudicare, 
e quello di farle eseguire, e quindi gli at- 
tribuisce il dispotico potere ottomano. 

. Questo grande autore s'inganna però 
in questo punto, poìcbé questo tribunale 
non arerà infatti se non T autorità di far 
eseguire le leggi di massima, dalle altre 
autorità emanate; ciocché si redrà chiih 
ramente nella rettificazione che s^ue, re- 
latitra al consiglio di X , ed agi' inquisi- 
4ori di statò, dalla quale si conoscerà e- 
2Ìandio, che quantunque queste due ma- 
gistrature facessero parte del maggior con- 
siglio, lo stesso maggior consiglio non so- 
lo, ma il senato eziandìo impedii sempre 
ad esse di estendere la loro autorità ol- 
tre alle proprie attribuzioni. 

In conseguenza di questo medesimo 
inganno, il nostro storico in altro luogo, 
dopo averci detto che gli spettacoli e i 
piaceri attiravano un ionnenso concorso 
di forastieri, soggiunge : malgrado questa 
affluenza^ questa giavialitày VeneiUa ^ra 
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una città silenziosa ^ nessuna verdura vi 
ricreava la vista y nessun rumore accompa* 
gnava il movimento. Migliaja di gondole 
uniformi sempre coperte d^ un drappo ne* 
ro solcavano tranquillamente i canali, h 
questa folla che scorreva sotto i vostri oc» 
chiy non potevate distinguere veruno. Ahi* 
tudiniy ajfari^ piaceri ^ tutto era misterica 
sOy e questa continua cura di nascondere 
la propria vita^ annunziava ahhastanza^ 
che il timore era la principal molla del 
governo (i). 

Si ammetta pure che Venezia fòsse 
fiilenziosa, benché T affluenza de' forastie- 
ri, la giovialità dek popolo che da tutto 
prenderà occasione anzi di cantare conti* 
nuamente, e dimostrare con feste, e schìa« 
mazzi la propria contentezza, e gì' indi* 
spensabili contrasti de* gondolieri neireser** 
cizio della loro professione facessero si, 
che non le manca9se se non T incomodo 
frastuono del ruotamento dei carri, e del- 
le carrozze, e del calpestìo de' cavalli, 
giacché non si vuol supporre che da ciò 
voglia il sig. Daru dedurre una prova del 
timore, che pretende che dominasse in Ye** 
nezia. 

(i) Daru T. 6, e, i^\ 
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Non si può però accordare da un Ve*' 
Heziano che vi fosse questa continua, cura 
di nascondere la propria vita ; e qui do- 
manderemo ai forastieri tatti che sono sta- 
ti a Venezia prima che fosse distrutta la 
repubblica^ se abbiano trovato paese alcu- 
no, in cni le persone dì ogni classe e con- 
dizione si riunissero per sistema comune, 
tanto per godere bielle società, quanto per 
trattare decloro affari, o nelle pubbliche 
botteghe di caffè, o ne' casini di società, 
nua;ierosÌ8simi, e sempre aperti a qualun- 
que de' socj che vi volesse entrare; se fo&- 
se più difàcile, che in qualunque altro 
paese il naseondeìre la propria condotla, 
specialmente a' nobili, ed a tanti altri che 
pe' loro aspiri, e concorsi avevano un mas- 
simo interesse di esserne informati; se tro* 
vandosi con qualche Yeneziano, non gli 
venivano indicate da questo, si pnò dire^ 
tutte le persone che "passavano in godilo^ 
la; giacché quantunque j>er T uniformità 
coperte di nero^ hanno esse pure i loro 
finestrini come le carrozze, ed a ijue* tem- 
pi indicavano eziandìo quasi tutte, colle 
fi V ree de' remiganti, le persone a cui ap- 
partenevano. Che se si volesse poi dedur- 
lo dall' uso delK maschera , questi fora- 
stieri stessi attesteranno che questa ma- 
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sellerà era tin puro abito di convenzione, 
adattato per. dispensarsi da alcune formali* 
tà ed etichette, il quale non servirà a na« 
scondere chi la portava, poiché lasciava 
scoperta tutta la persona, e quasi sempre 
anche la faccia, cosicché davano anzi d*or- 
dinario maggior soggetto di curiosità e 
ricerche, quelli che per qualche panico* 
lar cagione coprivansi il volto colla ma* 
schera. Dimostrata così la insussistenza 
de* pretesi indiz], che Venezia fosse gover- 
nata col timore, termineremo coir addurre 
alcune anzi opposte prove che ce ne dà 
la storia stessa del sig. Daru. Troviamo 
infatti in essa, come vedremo nella sus- 
seguente rettificazione (i), che il popolo 
dimostrò con illuminazioni e feste e balli 
la sua gioja e t^ontento per la conferma 
del tribunale degV inquisitori di stato che 
ci si dipinge come oppressivo e tiran* 
nico; Che V amministrazione del governo 
Veneto era saggia e dolce (a), che il go* 
verno non esigeva da popoli che ohhedien' 
za, e tributi moderati (^S), che sapeva ri» 
compensare e punire (4)) che il popolo era 

(i) Rettificatone 6. 

(2) Daru T. 3, e 454- 

(3) Idem T. 3, e. 472. 

(4) Idem T. 5, e. 164. 
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governato con dolcezza^ messo a portata 
di soddisfare facilmente a suoi "bisogni, in 
una parola felice y ed anche piacevolmente 
divertito con feste e spettacoli (i). Dopo 
ciò crederessimo di far torto al buon sen- 
so de* nostri lettori te ci diflTondessimo in 
ragionatnenti a provare che non sono que- 
ste le conseguenze di un governo^ di cui 
la principal molla sia il timore ^ e quindi 
passeremo nella seguente retlificaiione, co- 
me abbiamo promesso, a correggere la er- 
rònea pittura ch'egli ci fa del consiglio 
di X ^ e del tribunale degl' inquisitori di 
stato. 

(i) Danu 
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